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Sire 


Uejl'  Opera  , che  alla  S.  M.  V.  pre- 
fentajì , è un  tributo  d'  ojfequio  , che 
nell ’ Augujla  Vojlra  Terfona  riguarda  piu  an- 


a & 


cora 


cor  a il  grand' Uomo  , che  il  Gran  Monarca.  L’ 
arti , e le  faenze  furono  fempre  il  J oggetto  dello 
fcambievol  commercio  quinci  di  gloria  quindi  di 
protezione  tra  il  potere  , e l'ingegno  . Ma  dove 
il  potere  ha  per  tutto  fuo  merito  lo  splendore  del 
Trono , quefi'è  d'ordinario  il  folo  intere  jfe , che  a 
lui  i coltivatori  delle  faenze  , e delle  arti  con- 
duce . L'ammirazione  j incera  , e la  libera  venera- 
zione , e l' amor  puro  della  fociale  felicità  piu  vo  - 
lontieri  li  traggono  dove  de'  loro  omaggi  non  è men 
degno  V Uomo , che  il  . In  quefia  veduta  non 
ifdegnate , o SIRE,  quefia  mia  Opera , cui  voglion 
Vofira  que'  me  defimi  fingolarijfimi  Fregi,  che  Vi 
han  formato  un  Eroe . E'  quefia  un  Opera  d’ar- 
te : militare  j ed  a chi  meglio  potria  ella  perciò  ap  - 
partenere , che  ad  un  S ovrano , a cui  V arte  della 
guerra  è debitrice  di  tanti  lumi , di  tanti  efempj , 
e di  tanto  onore  ? L' Europa  quefia  madre  glorio  - 
fa  di  quanto  il  mondo  ha  avuto  mai  di  veramen- 


te  grande  in  fenno  , e valor  militare , mentre  in 
quefio  nofìro  , che  è fiato , è il  fecola  de  piu 
gran  Mafiri  di  guerra  così  univerfalmente  fiudiafi 
di  imitarvi , ha  fatta  in  favor  Vofiro  una  dichia - 
razione  capace  di  appagare  quell' amor  fommo  di 
gloria  , che  è /’  anima  de’  Ideali  Vofiri  Penfieri. 
'Ma  perche  è de  (fa  la  gloria  verace , e intera , cui 
Voi  amate , perciò  di  quella , cN  /»  guerra  offre - 
0/ , »o»  contento  quelle  altrefi  della  pace  Vi  me - 
ritate  . No»  W£72  che  Forte  ì e Felice  in  guerra 
Saggio , £ Clemente  in  pace  gli  effetti  di  cotefio  Ge- 
nio fublime , univerfale  fate  fentire  ai  Vofiri 
fu  àditi  fortunati  , */?//»  ficurezza  > * felicità  dei 
quali  formate  il  Vofiro  piacere  s e ciò  fiejfo  è per 
me  un  altro  titolo  di  confecrare  alla  M.  V.  quefia 
mia  Analifi  dell ’ ^rte  Fortificazione , ? Di~ 

fefa  delle  Piazze  5 ^ o»i  foggetto  la  ficurezza  de- 
gli Stati  tanto  intereffa . ha  gloria  di  rintuzza  ba 
furia  nemica  colla  fermezza  del  refifiere  non  è fo  • 


ven- 


venie  minore  della  gloria  di  debellarla  colla  for- 
za dell’  ajfalir e . TSLiuno  può  meglio  di  V.  M.  co- 
nofcere  la  folidita , e la  bellezza  d' un  tal  J ogget- 
to j e quindi  io  ho  un  motivo  negli  autori  affai 
raro  di  confidenza  nell' avermi  dato  quefia  età  no- 
fira  un  F é al  Mecenate , la  cui  protezione  non  fo- 
la , ma  fippure  il  cui  giudizio  effer  può  apprelfo 
gli  intelligenti  tutti  una  raccomandazione  grandiffi- 
ma  degli  fiudj  miei.  Che  ventura , o SIRE  } non 
farebbe  la  mia  di  poter  concorrere  io  altrefi  con 
quefii  miei  fiudj  alla  Vofira  Gloria  ? Dopoché  la 
fcienza  della  guerra  nella  fua  parte  precipua  è 
f alita  per  la  M.  V.  a sì  alto  grado , e novijfimo  di 
perfezione , io  implodo  gli  Aufpicj  Vofiri  all'altra 
parte  minore  cioè  a quella  della  Fortificazione , per- 
che fotto  Effi  ella  pur  forga , e rinovifi . Di  que- 
fio  corpo , al  quale  io  mi  affatico  di  dar  nuova 
forma , e figura , il  Favor  Vofiro  , e il  Giudizio 
V anima  farà , e la  vita . Potrebbe  e fifa  dunqtce  que - 

fi  a 


fia  mìa  Opera  avere  piu  giufii  titoli  di  aspirare 
all'  onore  di  confecrarjì  alla  M.  V.  ? Ejffa  ne  ha 
tuttavia  un  altro  nell ' autor  fuo , che  riguarda  un 
altro  carattere  della  Re  al  Voftra  Gloria . Se  /’  Ope- 
ra mia  al  Sovrano  Vofiro  Valore  , ed  alla  So- 
vrana Sapienza  Vofira  fi  deve  ; J offrite  S.M.  che 
io  pretenda  all'onore  di  appartenere  alla  Sovra- 
na vofira  Clemenza.  La  nafiita  m ha  negato  il 
naturai  diritto  a quefio  vantaggio  : ma  la  Cle- 
menza Vofira  ha  faputo  rompere  cotefia  sbarra , che 
mi  opponeva  la  divifione  delle  nazioni  . Dopo  che 
Vi  è piacciuto  di  efiendere  la  Reale  Vofira  Cle- 
menza fopra  un  nuovo  genere  di  infelici  , no,  SI- 
RE,  io  non  Vi  fon  piu  fi  ramerò  : da  quel  punto 
io  mi  fon  trovato  alla  'Reai  Vofira  Terfona,  ed 
alla  Vofira  Gloria  vincolato  col  legame  piu  dolce , 
che  fenta  l' umanità  , che  è quello  della  fomma 
Beneficenza  . Gradite  dunque  , RE  Saggio  Forte 
Clemente , il  tributo , che  Vi  con f acro , e che  per 
rei- 


ragioni  tante  Vi  era  dovuto , e per  caparra  delì 
alta  Vrote^ion  Vojlra  concedetemi  ì ambì^jojo  ono- 
re di  profilarmi  al  "fieni  Vofiro  Trono , e di  di * 
chiararmì  con  pienijfimo  ojfequio , e con  profon- 
dissima venerazione 
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vangate  , e, perché  . 55. 

Comando  nell  tifato  fenfo  di  fup  e novi- 
tà d altezza:  fc  n ejamìna  [la  majfi * 
ma  invalfa  . 1 1 72. 

Comandi  diretti , ed  obbliqui  : cofa  fila- 
no , e come  fi  pof ano  ottenere  alle  bat- 
terie di  difefa  . 65.  fegu..  loro  grandi 
vantaggi . <£7.  nuovo  iPiano  propofto 
all  ufo  opportuno  di  tali  comandi . 176. 
180.  fegu» 

Con  figlio  di  Guerra  di  una  Piazza  af- 
fedìata  : riflejfione  importante  . 238. 

Contralinea  d'  Approccio  «/afa  fa/’on* 
dag/z  antichi:  fe  pofm+iigliorarftì  per 
quanto  fi  migliori  è fempre  inutile , e 
dannofa  alla  Difefa  .31. 

Contrafcarpa  : fuo  parallelifmo  colle  fac- 
ete de'  Bacioni  p affato  fenza  ragione 
dalla  Fortificazione  antica  nella  mo* 
derna . 1 1 r.  e afolutamente  dannofo 
alla  difefa  . ivi  . utile,  grandi  fimo  di 
toglierlo  anche  nelle  moderne  Fortifi- 
cazioni . 11 2.  efio  caufa  d'  ordinano 
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la  mancanza  di  reciproco  fofienimento 
tra  le  Opere  E (tenori  . 049.  infigne 
ef empio  del  vantaggio  d' averlo  tolto. 
XfO.  Progetto  di  un  nuovo  giro  di 
.contrafcarpa  a fieni  circolari . 18 r. 
Progetto  migliore  di  contrafcarpa  di- 
ritta contro  a dei  Rampavi  circolari . 
198.239. 

Cortine  , nella  Fortificazione  antica  era- 
no la  parte  più  debole  ; ragioni  di  ciò  . 
17.  fono&ra  la  parte  piu  forte  , e in- 
fieme  la  piu  inutile  di  tutta  la  Forti- 
ficazione . 11 3.  ragiopi  , . che  configlia* 
no  di  sbandirle  da  un  perfetto  fife - 
ma  0 i v i • 

D 

Difefa  . Caufa  vera  , e adeguata  deU 
la  preferite  inferiorità  della  Difefa 
moderna  alla  moderna  Ofefa  neceffa- 
riffima  a fiabilirfi  per  migliorare  effi- 
cacemente la  Fortificazione . 190.  opi- 
nione , che  la  ripone  . nell ' Invenzione 
dell' Artiglieria  rifiutata  • ivi  .fegu. «ora 
e neppure  afolutamente  la  fupenorita 
di  numero  dell'Artiglieria  ofenfiva  fo- 
pra  la  difenfiva  . 191,  colla  ragione  , e 
coll'  efperienza  fi  prova  confifiere  effa 
nel  troppo. prefio  perder  fi  dalla  Piaz- 
za l'ufo  del  fuo  Cannone  , rimanendo 
nel  piu  importante  dell'  afe  dio  la  Di* 
fefa  affidata  al  mofehetto  . 192.  fegu. 
» . . . Due  nuovi  Generi  di  Difefa  in- 
ventati, e ( piegati  per  tutto  il  Libro 
V.  271.  1.  genere:  Doppie  Difefe  co- 
fa  frano  . 272.  Doppie  Difefe  Ila- 
bili  applicate  alla  comune  moderna 
Fortificazione . 274.  fegu.  applicazio- 
ne di  tali  difefe ^ rinforzate  . 277.  fegu. 
altro  piu  f empii  ce  ej  empio  per  Trinci  e* 
ramento  di  campagna  . 280.  Doppie 
Difefe  mobili  cofa  pano,  e loro  efem- 
pj . 281.  fegu. 

» . . . . 2.  genere  : Difefe  di (coperta  . 
Loro  natura  j piegata  applicandole  alla 
modernaF orti Reazione  già  delle  Doppie 
Difefe  munita  . 284.  rinforzamene  di 
quefle  Difefe  . 2 86.  nfiefionì  fui  loro 
vantaggi , e fui  loro  ufo  . 290. 

F 

FAccie  de'Bafiionì  : opinioni  fulla  lo- 
ro lunghezza  ef  aminate . 89. 
Fianchi  de'  Bafiioni  : perchè  nella  mo- 
derna Fortificazione  a loro  J ingoiar - 
mente  fi  defiinajfe  l'  Artiglieria  . 18. 

ma  fi- 


DELLE  MATERIE. 


muffirne  generali,  e communi  falle 
loro  migliori  qualità*  99  impojfibili 
fui  commune  fiftema  , a combinarle 
tutte  infame,  ivi.  infelicità  ordì- 
nari  a della  per  altro  fi  neceffaria  loro 
difefa  . ivi  . fegu.  difpute  fùllà  loro 
direzione  praticamente  inutili  * 100* 
lóro  Coperta  , e la  piu  importante  lo • 
ro  qualità  * ivi  . pcfizionc  loro  piu! 
conducente,  alla  loro  confermazione  ior. 
ieg'u.'  loro  Orecchioni  approvati'  dal  là 
ragione  103.  loro  ri  tir  amento  in  den- 
tro piu  pre/fo  alla  Capitale  configliato , 
e modo  infognatone' . ivi  . loro lun- 
ghezza , e varj  modi  di  procurarla 
efaminati  . 104.  altczzà  loro  efami- 
nata  * 105.  loro  numero  malamente  iti 
varj  fi fi  e mi  moltiplicato  * 103.  fegu. 

. . . . nuovo  Fianco  coperto  dalla  Bom- 
ba , e dìfefo  dal  fumo  * io$v 

Filisburgo  . Forte  alla  tefta  del  fuo  Pori* 
te  di  là  dal  VKeno  notaio  * 49.  difet- 
to di  alcuni  rinforzameniì  de 1 fuoi 
parapetti  avvanzati  . 54.  difetto  del - 
là  fua  fituazione  rifpetio  al  Reno  . 139. 

Fine  ultimo  del?  Arte  della  Fortifica-^ 
zione  qual  fa  i è il  criterio  univer • 
[ale  di  tutti  i mezzi*  io.  non  è in, 
fatti  il  fine  ultimo  della  Fortificazio- 
ne moderna  9 e que fio  qual  fa  ? 4K 

Forti  alle  tefie  dei  Ponti  : riflejf  onì  per 
farli  valevoli  ad  affi  curar  quefii  dall' 
infU Ito  nemico  4 267* 

Fortificazione  antica Suo  rifpettivo 
vantaggio  fopra  la  moderna  per  rap- 
porto all\  Arte  offenfiva  * io. 

« ••  .*  . .*  Moderna  . Sua  Origine  * 13. 
Sua  figura  piu  idonea  alf  efienfione 
dell ’ azione  dell'  Artiglieria  di  di- 
fefa cercata , e determinata  * 177.  / uo 
Spirito  ineitiffimo  all ’ ufo  efiefo  , e co- 
fante  dell'  Artiglieria  nella  difefa  . 
196*  è àfai  piu  pròprio  per  la  difefa 
di  mofehetto  «•  ivi  4 

Fol'so  . Origine  del  [uo  fprofondamento 
nella  Fortificazione  moderna  , e fuoi 
vantaggi  . 1$.  19.  quanta  profondità  , 
e larghezza  pojfa  (offrire . 20.  je  fa 
migliore  f ecco  , 0 inondato  . 43.  ad  una 
Fortificazione  perfetta  converrebbefi 
inondato , ma  alla  comune  Fortifica- 
zione è piu  accóncio  il  feccó*  44.  ec- 
cezioni da  que  fi  a mafiima  . ivi  . av- 
vertenze generali  in  quefta  materia  . 
ivi . nel  Fofso  inondato  è meglio  che 
V acqua  vi  fa  affai  poco  profonda  vi- 
cino ai  nvefiimenti  della  Piazza , 


ragioni  di  ciò  * 240.  ne'  Foffi  inondati 
la  relazione  fcambievole  de ’ livelli 
delP  acquà , e della ' campagna  influì • 
fee  moltijfimo  negli  accidenti  , e talora 
nella  fófianza  medefimi  de ’ fifiemt  dì 
fortificare.  249. 

G 


GEntedarme  d 3 intera  armatura  alP 
antica  di  quale , e quanto  ujopof - 
jà  effere  nella  Difefa  . 35. 

Giornali  degli  Afeaf  utilizimi  all'  Ar- 
te : ordinarj  loro  difetti  : avvertenze 
per  ben  formarli . 8. 

Gola  a e'  Baffóni  è flimata  , [e  grande 
fa  : ragioui  contro  alle'  Gole  piu  ri- 
firette  ef aminate  . 91. 

L 

LÀndàu  : origine  s ed  anali fi  del  mo* 
vo  Juo  fìfiema  * 119.  difetto  della 
jua  Fortificazióne  avvanZata  . 54. 
Lilla:  fue  opere  awanzate  difettofe  * 
54.  altro  juo  difetto  , e rimedio  prò - 
pofio  * 55. 

Lucemburgo:  fua  fituazione  infelice  pel 
genio  della  moderna  F orti  fi  c azione' or  ì- 
gine  de ’ difetti  delle  fue  òpere:  139. 
rinforzamelo  de ’ fuoi  Parapetti  av- 
vanzati ali * Ovvefie  difettofo  . 54. 

M 

MÀgonzà  i bella  difefa  fattane  nel 
1689.  dal  Mar  che  [è  d\  Uxelles  29. 
Mantova  : riflejfiorte  fulla  fua  filiazio- 
ne j e della  jua  Cittadella  . 140, 

Mil  izie  Urbane , e Paejane  : vantaggio 
fommo  dell ‘ ottimo  loro  regolamento  t 
e mantenimento  : rifleffione  , ed  ejem- 
pio  notabile  in  fatto  d ’ Afiedio . 214. 

Mine:  loro  ufo  utilìffmo  all 9 Ajfedian « 
te  4 39.  al  Difenfore  fono  per  lo  piu 
d ’ utile  fcarjo  , ed  inconcludente  , e 
fpejfo  d un  vero  danno,  ivi  . avver- 
tenze per  regolarne  /’  ufo  al  mmor 
danno  economico  della  Piazza  * 40. 
benché  per  rapporto  al  fine  pe  fi  tto 
della  Difefa  fi  ano  inconcludenti  ; pure 
fi  debbon  permettere  al  Difenjore  delle 
moderne  Fortificazioni  .41. 

Minutezze  import  unti jfime  nell * Arte 
della  Fortificazione . §. 

c % Mg* 
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Modena  .a  difetti  del  fuo  Baftìon  difiac - 
Caio  nella  Cittadella  .98. 

Mofchetco;  al  fuo  ufo  fingolarmente  e 
idonea  la  natura  della  moderna  For- 
tificazione . 1 96  fegu.  riflejfioni  fui 
«vario  fuo  ufo  nella  Di/e  fa  . iqo  gran- 
de  importanza  di  ufare  il  foldato  ad 
accertarne  il  tiro.  205 

Munizioni  da  guerra  ; loro  abbondanza 
in  una  Piazza  affediata  deve  piu  pre- 
mere , che , non  il  maggior  numero  di 
Opere  efieriori  . 63  economia  del  loro 
ufo  nelle  difefe  vuole , che  piu  fg  ne 
Jftbi  p quelle  difefe,  nelle  quali  fa* 
ranno  piu  fruituofe.  56.  64.  140,  204. 
209. 

, . ^ . da  bocca  : avvertenze  per  la  lo- 
ro- provvifione  nelle  Piazze  fortifica- 
te l 224» 

N 

N Eroico  : il  ben  conofcere  il  carat- 
tere , e il  gen'O  del  nemico  è im- 
port antiffìmo  al  Comandante  d'  uria 
Piazza  affediata  : mezzi  per  cono f cer- 
io 43  ejempio  illuftre  di  queflo  pre- 
cetto . 223 

Nuovo  « Bri fa  eh*  grand?  Opera  del  Ma- 
ref dallo  di  Vauhan  : la  piu  bella  For* 
tìficazione  delle  finora  efcgwie  » 116 

Differì  azione  fui  vero  fuo  j pi  ri  lo  . 
Appendice  al  Libro  IL  fua  ccfimzio* 
ree.  116  fuoi  Efieriori  fon  tutti  fui 
fondo  della  Fortificazione  comune  118.' 
anali  fi  deli  invenzione  del  fuo  nuovo 
fiftemee . ufi  fatalmente  attribuita  al 
timore  delle  infilature  , ivi.-  riflejfioni 
fuila  collocazione , e fitu azione  delle 
fue  Contraguardie . 720  (egu„  e delle 
fut  Torri  Baffi  oriate  . 12 1.  fegu,  ultimo 
Compimento  della  nuova  invenzione  . 
123  tre  Piani  d iAffedio  contro  al 
Nu  ovo  - BriCach  tutti  inefficaci  contro 
ad  un  Difenfore  , che  ben  conofca  lo 
fpirita  di  quel  fife  ma  „ 324  fegu.  na- 
tura , e Caratteri  dello  fpirito  di  que- 
fia  Fortificazione . 13©  Opera  a coro- 
na  aggiuntavi  manca  di  conformità  dì 
genio-  col  fifiema  della  Piazza.  Mez- 
zalune maggiori  , g loro  Ridotti  han- 
no lo  ftejfo  difetto . 143  fegu.. 

O 

OFfefe  : loro  previa  cognizione  ne - 
ceffi ari  a alla  cognizione  , al  giudi « 
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zio  , alla  fcelta  delle  Difefe.  m loro 
forze  , ed  arti  moderne  paragonate 
colle  forze , ed  arti  delle  moderne 
Difefe  ri. 

Opere  avvanzate  ; loro  origine . 45  lo- 
ro firn  efaminati . 46  loro  comunica- 
zione neceffaria  colla  Piazza  . 48  lo- 
ro grandezza,  ivi.  loro  Joggezicne  al 
comando  della  Piazza . 49  loro  arma- 
mento . 50  Opere  avvanzate  minori  ; 
loro  fine  , e in  qual  circofianza  poffano 
approvarfi  55. 

Opere  Esteriori  : figlie  in  origine  della 
dififtìma  fegreta  , che  i moderni  Si • 
ftematori  hanno  avuta  della  forza  dei 
Recinti  delle  lor  Piazze . 133  loro 
comune  natura , e fine  univerfale  134. 
cjaminate  fui  comuni  loro  vantaggi  . 
135  , e j tigli  ordinari  loro  difetti.  136 
il  confronto  de'  vantaggi  coi  dfetti 
le  dichiara  nella  comune  Fortificazio- 
ne lodevoli  . 138  riflejfioni  fui  loro  nu- 
mero : il  moltiplicarle  affai  b un  illu- 
fione  . 138  fegu.-  nuova  majfima  dì 

farle  confermi  al  genio  della  Fortifi- 
cazione del  Recinto  fpiegata  , e pro- 
vata . 142-  fegre.  necejfita , e circofidn- 
ze  della  hro  dipendenza  dalie  difefe 
della  Piazza , e dalle  fcambi-evoli  fra 
di  loro  . 146  fegu.  tal  dfefa  farà  in- 
utile , fé  non  vi  fi  ufi  il  Cannone . 
ivi . fegu.  contro  a quefia  majfima 
peccano  ài  ordinario  per  mtrinjeca  lor 
natura  le  comuni  noftre  Opere  . 14# 
c auffa  comune  di  tal  difetto  . 149  fuo 
rimedio  da  un  in  [igne  ejempio  dima - 
firato . 150  fegu.  agevolezza  , e ficu - 
rezza  detta  comunicazione,-  e riti- 
rata ad  effe  neceffarijfima . 133.  fegu. 
comunicazione  anche  fcambievole  . 154 
modi  di  ottenerla  « 155  fegu.  ficurez • 
za  dell ’ interno  delle  Opere  ne 1 varj 
periodi  dell 5 Mffedio , come  foglia  ve- 
nir meno  , e come  poffa  mantener fi  • 
1 57  foggezicne  delle  Opere  al  coman- 
do della  Piazza  y e fcambievole  fi 
fpiega  , e fi  fiabilifce  .158  caufa  del 
difetto  contrario  {coperta  , e rimedio 
propofio  . f 59  fegu.  diflruggibilka  dell' 
Opere  Efieriori  progettata , e fpiegata . 
561  modi  varj  di  prepararla  . 163  gran- 
dezza dette  Opere  efaminata  ne * varj 
fuoi  fini . 1 6$  ricerca  fuila  grandezza 
per  rapporto  alla  Coperta  del  Corpo 
della  Piazza  , e regola  affegnata  per 
determinarla . 167  fegu.  applicabile  al 
rwforztmento  delle  commi  Forti  fica- 
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zìoni.  169  altezza,  delle  Opere:  varj 
dubbj  ] cioltine . Ì70  fegit* 

P 


P Alizzata  e la  piu  antica  dì  tutlé  le 
Fortificazioni . 24  a quali  partì  fia 
defiinata  , ed  a.  quàl  fine . ivi.  jua 
cojìruzione  moderna  , é*  gì  ufi  a . ivi. 
grofiezza  de  pali  esaminata  . ivi.  £0- 
palizzata  fi  pofia  rinforzare  con 
una  fiepe  25. 

Pa  rapetci  avvanzati  : loro  fine  , <?  /oro 
vantaggio  $1.  loro  difetti  5$.  loro  rin- 
forzamenti  efaminati  . ivi . 

« . . . Parapetti  de1  rampari : avvera 
tenze  per  la  loro  maggiore  [oli dita  , e 
refiflenza  . 59  gli  fiejfi  potrebbonfi  rc?i - 
dere  ujuaii  all 5 ^Artiglieria  , ed  alla 
MoJCbetteria  . 204. 

Pianta  delle  Fi  azze  : deve  aver  fi  e [at- 
ta dal  Comandante  ajjediato  : ri  fi  e filo- 
ni fui  loro  u[o  . 257. 

Ponti  ; cauja  , per  cui  i Forti  , e 'Ri- 
dotti tifati  a coprirli  vi  rìefcanfi  ma- 
le: avvertenze  per  migliorarli . 267. 
Pro  getti  nuovi  di  Fortificazione  debbo- 
no farfi  pubblici . 7 awerte?ize  per 
pubblicarli  utilmente  . 8 gli  j puffi  in 
queft ’ Opera , cow?  debbano  nfguar- 
darfi  . 4 benché  di  difficile S oal  anche 
impofiibilc  esecuzione  pofiono  dare  de 1 
lumi . 176 

....  Progetto  un  Piana  addati  alo 
all ’ #/o  t/c’’  Comandi  diretti  , ob* 
bliqui . 180  Progetto  <af  Piano  fin- 
golarmente  defiinato  all'  ufo  del  Can- 
none nella  difefa . 198  Progetto,  e 
Piano  ragionato  d ’ a nuova  Forti- 
ficazione circolare  , 7»  f#/‘  fi  uni j cono 
i lumi  , e /<?  [coperte  di  tutta  i Ope- 
ra. 239  /<?£&*•  m tutta  /’  appendice 
al  Libro  IV. 

R 


REci’nto  della  Piazza  efige  necefia » 
riamente  degli  ^Angoli  j alienti  t ed 
entranti.  16 

Ritirata  del  Difenfore  dalle  fortite  , co- 
me debba  farfi . 36 


S 


Spalto  : /ite  origine  3 e ragione  del  fuo 
declive  . 15  limiti  della  [ua  altez- 
za 14  progetto  a formarlo  incomodo 
agli  approcci  nemici . 182 
Sortite  efaminate  nei  varj  fini  , pa  <7^- 
//  r/a/  Difenfore  fi  fanno  . 3$  fi  appro- 
vano unì ó amente  pel  fine  di  rovinare 
le  batterie  nemiche  • 35  avvertenze 
per  farle  col  minor  danno  , ? mi- 
glioreri uj cita  , ivi.  benché  in  una 
Fortificazione  capace  di  ottenere  il  juo 
fine  doveffero  affatto  rìprovarfi  , al 
Difenfore  però  delle  moderne  Fortifi- 
cazioni non  poffono  difdirfi,  41  e f em- 
pio infigne  di  {orlila  feliciffima  ; fu  a 
Storia:  218  fegu.  rifìe fifoni  235. 
Strada  - coperta  : [ua  origine  , e delle 
[uè  Piazze  d'  armi . 2 1 fua  Piazza 
dell 1 angelo  J aliente  , perche  non  git- 
tata in  fuori  dal  giro  della  Strada  . 
22.  vantaggi  della  fua  Piazza  delf 
angolo  entrante  . ivi . 

T 


TÈorià  della  Fortificazione , citte* 
ftanze  , che  ora  la  rendono  necefia - 
. r.  ragioni  di  averla  trattata  col 
metodo  analitico  . 3.  /#£>/  pericoli  fen- 
Za  la  pratica  ; e pericoli  maggiori  del- 
la pratica  {enza  di  lei . 196. 
Terrapieni  ; loro  qualità  buone , e ree . 
59.  avvertenze  per  ben  formarli  , e 
mantenerli . 60.  fegu.  qual  direzione 
de 1 */>/'  contro  dì  loro  fia  piu  danno - 
/<*• 

Torri  amiche:  loro  vane  figure , ‘twi» 
fcrgg;  , ? difetti . 16 . 

Traverfe  : loro  fine  > e debolezza  . 26* 
fi  poffono  migliorare  colla  aggiunta  di 
una  fiepe  , e coll ’ obbliquarle  alla  Stra  • 
da  - coperta  . 27. 

Trincea:  /«*  origine  , f natura.  28.  , 
row?  potrelbefi  arrefiare  nell1  atto 
del  fuo  fermar  fi . 29.  a qual  grado 
influì fca  nella  prefa  di  una  Piazza  . 
207. 

Torrino  : difetto  nel  Baflìon  dìfìacca- 
to  della  fua  Cittadella , 98.  ofiervà- 
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zìone  fui  foto)  armamento  neW  attedio  mento  delle  Piazze  e laminato^-  73, 
del  1705.-7*.-  fe  gu.* 

Ventilatore  inutile  a garantire  le  hai- 
V teri e Jotierranee:  dal  fumo  «,  70. 

plemento  trovatogli  col  fuoco  . ivi . 
Verona:  fua  Situazione  felice  pel  genio 

VAuban  r flato  il  migliore  Sìfiema^  della?  Porti  fi  cacone  antica , ^ /W0- 

tore  deir  .Arte  degli  Affedf.  6 „•  moda  ’ a:  quello  della  moderna  y 139. 

jy^ì- Anali  fi  del  [no  nltìmo  Siflema  Verna r fu&  bella'  Difjrf& nel  1705;.  3©* 
U5»  fégjUo’  fuo  Dettaglio  .deli'  arma*' 
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LIBRO  PRIMO. 

prendo  a feri  vere  nuovamente  la  Teoria  di  un’Ar- 
e di  cui  la  Pratica  a giorni  noftri  può  dirfi  cofa 
>ià  antica.  Tale  è il  delKqo  di  quelle  Arti,  che  dal- 
a necclfita  fon  prodotte;  gli  ufi  vi  precedon  fempre 
precetti , e le  regole  alla  efecuzione  confeguono  . 
<QuelV  ordin  di  cofe  fommo  vantaggio  di  un'Arte  fembrera  forfè 
ad  alcuno  per  lo  poterli  in  un  tal  metodo  ia  Teorica  giovare 
dei  lumi  dell’  efperknza , che  lì  fuol  dire  la  maeftra  piu  lìcura  d* 
ogni  pratica  verità  . Un  vantaggio fiffatto  però  può  tuttavia  rifguar- 
darfi  come  un  problema  cui  T efperienza  medefima  concorre  a ren- 
der dubbiofo.  Gli  ufi  dal  bifogno  prodotti  fovvente  lì  Itabilifcono 
prima  d’elfere  colla  conveniente  confiderazione  efaminati;  ed  una 
volta  che  pattati  fiano  in  coftume,  per  una  prevenzione  natura- 
lifTima  ai  più  degli  fpiriti  diventano  elfi  ltetti  altrettanti  precetti  : 
il  corfo  delle  età  più  fempre  aggiunge  loro  di  autorità  ? e di  for- 
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za;  e grandirtìmo  oracolo  diventano  alla  ragione  5 quand'erta 
mettafi  finalmente  in  dovere  di  efaminarne  la  folidita,  e la  giu- 
flezza . L'  Arte  della  Fortificazione  molti  efempj  di  un  tale  inco- 
modo ci  fornifce  ; e auto  il  mondo  fa  oggidì  quanto  abbiano  fa- 
ticato i miglior  moderni  Ingegneri  a sbandire  dalle  noftre  Piazze 
una  moltitudine  di'  cattive  idee,  che  nei  trafcorfi  Secoli  pur  fi 
pregiavano.  Ma  checheffia  di  quello  problema,  la  Teoria  torto  , 
o tardi  è pur  neceffaria  ad  ogn’  Arte , che  fi  voglia  perfezionare  ; 
e T Arte  noftra  della  Fortificazione  , e della  Difefa  aderto  trovali  in 
uno  Stato  , in  cui  pare  che  la  defideri  fommamente , e la  efiga  . Non 
è g là  che  mai  prima  d'ora  non  abbia  avuti  dei  principi,  e delle 
regale  nella  ragione  fondate  : pochi  anzi  fono  i libri  di  Fortifica- 
zione, dove  filile  fue  parti  non  fidifcorra,  e a dei  fini  giufti  con 
dei  mezzi  acconci  non  cerchili  decorrendo  di  pervenire  . Ma  co- 
lerti fono  comunemente  difcorfi  particolari  a particolari  fiftcmi 
riftretti , il  cui  unico  fcopo  ora  Y impugnazione , ora  lo  ftabili- 
limento  di  qualche  novello  Piano  precipuamente  rimira  . I li- 
bri poi  che  T Arte  di  fortificare  generalmente  comprendono  , o 
puramente  elementari  fono  ; o fervono  unicamente  ad  un  parti- 
colar  genio  nazionale;  o fon  sì  fcarfi , e sì  limitati,  che  appena 
di  alcune  cofe  dan  la  ragione;  e d'altre  infinite  che  ragion  pof- 
fa  chiederli  neppur  moftrano  di  dubitare.  La  Teoria  dunque  Uni- 
verfale  di  queft'Arte,  comecché  dai  valorofi  Ingegneri  non  fiali 
ignorata , nè  non  fi  ignori  ; non  è però  fiata  ad  irtruzion  co- 
mune peranche  di  propofito  fcritta.  Un'Opera  efattamente  e cri- 
ticamente Teorica,  che  fenza  abbracciare  neflun  partito  prenda  i' 
Arte  da'fuoi  principi,  e ne  ftabilifca  le  ma  (fi  me  fondamentali  , 
e che  di  quelli  principi , e di  quelle  ma  (Time  efamini , e determi- 
ni l' eftenfione , e parto  palio  ne  fviluppi  le  confeguenze , una  tale 
Opera  è che  defiderafi  tuttavia  , e nella  fituazion  prefente  dell' 
Arte  non  può  guari  differirli  fenza  grandiffimo  danno  . 

L'  Archittetura  militare  fi  trova  aderto  in  un  di  que’  punti  che 
nelle  Arti  produr  fogliono  le  gran  crifi.  Dei  valenti  Uomini  ab- 
biamo già  avuti:  delle  buone  ftrade  fono  già  parte  aperte,  parte 
indicate:  i lumi  che  l’efperienza  ci  ha  procurati  fon  molti;  mol- 
ti i pregiudizi  dai  quali  liana  liberati . Ma  cotefìe  ftrade  fono  tra  lor 
contrarie;  cotefti  lumi  fono  gran  numero  incerti  ed  ambigui  per 
le  differenti  vedute,  in  che  fi  trovan  proporti  da  Scrittori  anima- 
ti da  fpiriti  differenti  ; e i pregiudizi  fieftì  fcoperti  agevolmente 
poffon  condurre  per  lo  medefimo  fin  di  fuggirli  a degli  ertremi 
tra  lor  contrari,  ed  ugualmente  viziofi.  Ecco  dei  grandi  aiuti  ; 
ma  ecco  altresì  dei  gran  pericoli  per  i moderni  ftudiofi , chetro- 
vanfi  abbandonati  a loro  fteftì  per  lo  difetto  di  una  Teoria  Uni- 
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verfale,  che  regga,  e temperi  gli  sforzi  del  loro  ingegno.  Non 
bafta.  Gli  affari  fembrano  elfere  in  una  filiazione,  che  può  pro- 
dur  dei  penfieri  di  molte  nuove  Fortificazioni . Avviene  in  fiffatte 
cofe  talora  ciò,  che  talora  avviene  nel  Mare.  Vi  fono  flati  dei 
tempi  in  cui  il  Mare  dalle  terre  fi  è ritirato  , ed  ha  lafciati  in- 
utili molti  Porti:  ed  altri  tempi  flati  fono,  in  cui  il  Mar  fi  è 
avanzato,  e nuovi  Porti  fi  fono  dovuti  aprire.  Le  occafioni dun- 
que nell’  età  noftfa  poflono  non  mancare  di  tifare  a vantaggio  pub- 
blico que’  miglioramenti , che  la  Fortificazione  adefib  faceffe.  Fi- 
nalmente per  quel  genio  univerfale  di  coltura , che  fu  tutte  le 
arti  oggidi  influifce,  lo  Audio  della  Fortificazione  oggidì  è inco- 
raggito,  e promoflo  : elio  in  alcuni  Stati  ferve  incredibilmente , e 
i Progettanti,  e i Progetti  vanno  a gran  foga.  Quello  fervati  d’ 
animi  e di  ftudj  in  tali  circoftanze  di  tempo,  e di  affari  e ciò, 
ch’io  chiamo  per  l’Arte  un  punto  di  crifi  : qualche  novità  inte- 
reffante  in  quell’  Arte  fenza  diflìmulazion  fi  defidera , e con  im- 
pazienza fi  afpetta  . Non  può  dunque  attenderfi  occafione  piu  ac- 
concia per  chiamare  gli  fpiriti  a quelle  folide  riflelfioni , che  pro- 
prie fono  d’una  Teoria  critica,  ed  imparziale,  che  ai  noftri  flu- 
diofi  molto  fcemera  di  fatica , e forfè  anche  li  unirà  fenza  faper 
l’un  dell’altro  a cercare  lo  Hello  fine  per  lolleffo  genere  dimez- 
zi , cofa  infinitamente  giovevole  perche  un’  arte  faccia  in  brev’ora 
dei  gran  progreffi  . 

Un  tale  flato  della  Fortificazione , ficcome  a fcrivere  della  fu  a 
Teoria  mi  ha  impegnato;  così  determinato  mi  ha  ancora  a trat- 
tarla nel  metodo,  che  ho  tenuto.  Poco  ci  vuole  a provare,  che 
ad  una  Teoria,  che  fopravenga  fi  tarda  alla  pratica,  non  refla 
miglior  metodo  dell’ Analitico . La  via  della  rifoluzione  e l’unica 
opportuna  quando  fi  abbian  dei  dati,  e delle  ipotefi  già  filiate  . 
Uno  Scrittore,  che  intraprende  un  foggetto  intatto,  ha  tutta  la 
liberta  di  difpor  le  idee,  di  ordinar  le  materie  , e di  fvoglierne 
i corollari  nella  ferie  naturale  dei  principi , e fecondo  i paffi  re- 
golati della  invenzione . Non  è piu  cofi  dopo  che  delle  invenzio-- 
ni , degli  ufi,  e dei  principi  fi  hanno  già  per  iflabiliti . Egli  de-- 
ve  profittar  del  bene  già  riconofciuto , e fiudiar  di  feoprire  le  af- 
cofe  origini  del  male  fperimentato  ; nè  ciò  non  può  farfi  altri- 
menti che  legandoli  al  fuo  foggetto  tal  quale  nelle  comuni  idee 
trovafi  già  ordinato.  Quefta  via  fe  non  è la  piu  corta,  e però  la 
piu  foave , e l’unica  opportuna  alla  prefente  difpofizion  degli  fpi- 
riti. Ecco  dunque  come  io  mi  conduco.  Io  prendo  l’Arte' della 
Fortificazione,  e della  Difefa  nel  fuo  flato  piu  moderno,  e delle 
fue  parti,  ede’fuoi  ufi  efpongo  in  prima  il  fine,  per  cui  quelle  par- 
ti 3 e quegli  ufi  furono  deflinati . Quindi  imprendo  l’ efame  non 
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meno  del  fine , che  dei  mezzi  , Audio  di  non  tacere'  le  ragioni 
favorevoli,  che  fe  ne  fon  finora  allegate;  e con  eguale  fchiettez- 
za  ne  efpongo  le  oppofizioni  nate  sì  dalla  ragione , che  dalla  efpe- 
rienza  : ragione,  ed  efperienza , che  fona  fempre  in  quell’  Opera 
f giudici  d'agni  lite.  Penfo  poi  io  Hello  a dei  miglioramenti  neh 
le  invenzioni  dalla  ragione  approvate,  e a dei  rimedi  agli  inco- 
modi rkonofeiuti:  in  una  parola  propongo  anch'io  de'  Progetti  , 
che  mi  pak>n  coerenti  ai  ragionamenti  premefii  ..  Ma  fu  quelli 
Progetfkneceffario  è che  il  mio  Leggitore  fia  ben  iHruito,  per- 
che egli  non  vi  fi  arreni  piu  di  quello,  che  la  ragione,  ed  io 
pretendiamo  » Siccome  io  feguo  palio  palio  V Arte  moderna  ne 
diverfi  fuoi  gradi  di  forza  y e di  perfezione  ; eofi  i miei  principi 
teorici  non  li  propongo  fe  non  per  gradi  ; e i miei  Progetti  non 
fi  avanzano  mai  piu  in  là  de’ miei  principi . Di  mano  trinano  che 
i principi  fi  eftendono , fi  vanno  fcoprendo’  fempre  nuove  relazioni  e ri- 
guardi- , che  regnar  debbono  in  ogni  parte  della  Fortificazione  « 
Quindi  un  Progetto  , che  già  ballava  per  rapporto  ad  un  numera 
di  principi  già  filfati,  all’  aggiungerfi  d’altri  principi  talor  fi  tro- 
va non  piu  badare . Io  Hello  dunque  rigetto  talora , ed  efcluda 
in  feguito  il  Progetta,  che  io  Hello  avea  già  formato.  Mi  fi  tro- 
verà fempre  ineforabile  con  mecoHeffo:  ciò  che  defidero,  e fpero 
che  affai  giufiifichi  la  liberta  rifpettofa,  con  cui  fulle  altrui  in- 
venzioni le  derilioni  efpongo  della  ragione.  Io  non  ha  fpofato 
neflun  partito."  o a dir  meglio  ficcome  Italiano  tutti  i partiti  li 
confiderà  come  miei.  Ma  qual  frutto  f diralfi,  dal  proporre  dei  can- 
giamenti , che  poco  apprelfo  debbono  effi  medefimi  efièr  cangia- 
li ? Grandiffimo  , io  rifpondo  ; quello  ci o$  di  avvezzare  gli  Hudiofi 
giovani  a quella  ferie  ordinata  di  idee,  di  difcorfi , di  critica 
che  li  metta  ficuramente  in  iHato  di  giudicare  non  mena  che  de- 
gli altrui  dei  loro  propr;  penfieri.  Si  fcorgerain  quefl’ Opera  che 
l’Arte  nofira  è di  una  eflenfione  di  relazioni,  e di  fini  particola- 
ri piu  vafia  affai  che  non  crede  un  dilettante  ad  altre  riflef- 
fiotti  non  ufo,  che  a quelle,,  che  ne’ Trattati  elementari  fi  incon- 
trano. Una  pietra  non  può  collocarli  , un  palmo  di  terreno  al- 
zarli non  deve  fenza  aver  preferiti  mille  riguardi  non  delle  fole 
parti , che  efifiono,  ma  d’infinite  fituazioni,  che  la  varietà  degli- 
Attacchi  7 e delle  Difefe  potrà  produrre.  Io  poteva  farli  io  folo 
tutti  cotefii  confronti e non  pubblicarne  altro  , che  le  confeguen- 
ze  combinate  di  tutti  infieme;  ma  è ben  facile  di  capire,  che  un 
afciutta  filza  lunghiffima  di  affiomi  avrebbe  faticati  indiremo,.  e 
confufi  gli  Hudiofi  fenza  guari  iHruirll.  Io  defidero  che  effi  in 
quell’ Opera  imparino  a formarli  da  loro  fleffi  cotefii  affiomi  - 
Preferiate  ad  uno  Hudiante  di  difeg.no  un’eccellente  quadro  di 
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Tiziano , o del  Coreggio , e ditegli , che  lo  ftudj  ed  impari  : fol^ 
lia  ! Lo  fcolare  abbifogna  di  vedere  il  Maeftro  fletto  dipingere  : 
vuol  etter  prefente  quand’  egli  difegna  , e vederlo  abbozzare  , va- 
riare, correggere  le  fue  idee;  e 1* impatto  decolori  , ed  il  portar 
della  mano  , e il  condur  de’  tratti  , e 1’  unire  , <e  lo  sfumar 
delle  tinte  , in  una  parola  ciò  che  fa,  e come  lo  fa  il  Mae- 
ùpó  deve  vedere,  fe  a Jarlo  anch’egli  deve  imparare.  In  quello 
afpetto  un’Uomo  intelligente  deve  mirare  molti  di  que’ parziali 
Progetti , che  troverà  in  quelli  Libri . Chi  fa  ? fors’  anche  alcun 
valorofo  Ingegnerò  vi  fcoprira  talora  qualche  feme  di  alcuna  uri- 
lilfima , e nuova  idea , che  io  non  accenno , e che  forfè  io  fletto 
nelle  mie  flette  invenzioni  non  ho  ravvifata  . 

Un’altra  cofa  a qualche  forta  di  Leggitori  può  difpiacere;  e 
fono  quelle  minutezze  alle  quali  in  quell’ Opera  a fratto  a tratto 
difcendefi  : e ciò  non  folo  nel  pefare  e giudicar  le  ragioni , ma 
lìppure  nel  progettare , e nell’  inventare . Ma  chi  non  comprende 
da  quante  minute  cofe  rifultar  debba  nella  Fortificazione  un  com- 
piette) di  parti  ben  fifternato  dà  a vedere  di  non  aver  guari  flu- 
diati  i migliori  Maeftri  , e i loro  Piani  difaminati . Non  v’ha 
forfè  arte  nettiina  in  cui  le  minime  negligenze  riufeir  pollano  piu 
fatali,  e in  cui  talora  le rifleflioni minute  piu  infiuifeano  nei  gran 
fuccettì , quanto  nell’  arte  della  guerra  : e in  quella  la  Difefa  del- 
le Piazze,  piu  che  altra  parte  d’ogni  minutezza  incredibilmente 
rifentefi . L’efperienza  inoltre  m’ha  fatto  notare  un’incomodo,  a 
cui  gii  ftudiofi  giovani  fi  trovano  efpofli  continuamente  quell’ è 
che  i Libri  dell’Arte,  che  adetto  abbiamo  omettono  non  rare 
volte  delle  minute  notizie , che  farebbono  neceffarie  a prevenire 
molti  dubbj  in  un  Leggitore,  a cui  tutto  che  legge  vien  nuovo. 
Chi  fcrive , e fa  tutto , che  faper  puofiì , agevolmente  vede  nel  fuo 
fcrittouna  chiarezza,  che  tuttavia  è folamente  nelle  fue  idee  : quelle 
nel  fuo  capo  fono  chiariflìme  pei  lume  reciproco,  che  le  ime  all’ al- 
tre fi  danno  : ma  per  una  fola  di  quelle  idee  che  nello  fcritto 
non  patti,  le  altre  fpeflò  fi  ofeurano:  nè  niente  non* è piu  ordi- 
nario ai  dotti  Uomini  del  fup  porre  in  altrui  quella  facilita  di  con- 
cepire le  cofe  che  etti  pottèdono . Quando  fi  fcrive  per  farfi  in- 
tendere da  chi  non  fa  , non  fi  è mai  troppo  minuto . 

Non  fu  poi  mai  Libro  alcuno,  ne  non  fara , in  cui  quegli ftefi 
fi,  aLquàli  incontri  pur  di  piacere,  non  defiderino  qualche  o 
premetta , o aggiunta  fecondo  etti  o necettaria  o utile  al  compi- 
mento dell’Opera.  Alcuno  confapevole  di  quella  mia  qualunque 
fatica,  fi  è affai  ftupito,  che  io  fupponga  i miei  Leggitori  già 
iftruiti  degli  elementi  tutti  della  Fortificazione  moderna,  e del 
moderno  fiftema  degli  attacchi,  e delle  Difefe . Si  è pretefo,  che 
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almeno  io  doveffi  premettere  un  Trattateli©  compendiofo  di  taf 
materia . La  Obbiezione  è in  apparenza  forriffima , e le  ragioni 
ii  prefentan  da  fe . Ma  la  mia  ragione  in  contrario  ie  vince  tut- 
te. Gorelli  elementi  che  qui  fi  volevano,,  affatto  era  imponìbile 
che  ci  entraffero.  Mi  fpiego:  quell’  Opera  parla  di  tutti  i fifìe- 
mi  ; dunque  di  tutti  i fiflemi  fi  dovean  premettere  gli  elementi  ; 
or  dopo  ciò  che  fi  è detto  poco  fa,  è evidente,  che  le  premef- 
fe  elementari  farfalla  fiate  maggiori  di  tutta  l’Opera  intera  . 
Quell’Opera  in  oltre  dubita  di  tutti  i fiflemi  ; e come  può  efi- 
gerfi , che  uno  Scrittore  impieghi  il  Tuo  tempo  nell’ infegnar  mol- 
te cofe,  delle  quali  egli  dubita  fe  fofle  anzi  meglio  di  non  aver- 
le imparate  ? Finalmente  come  avrei  io  dovuto  ordinare  i miei 
elementi,  fe  come  pare  che  dettino  i miei  principi y io  li  aveffi 
voluto  formare  indipendenti  da  ogni  particolare  fiftema , e coe- 
renti al  genio  di  tutta  1’  Opera  ? Che  mifure  avrei  io  dovuto  da- 
re alle  Cortine  a cagion  d’efempio,,  fe  le  Cortine  qui  fi  fofpet- 
tano  dannofiffime  alla  Difefa?  Gli  elementi  fono  il  frutto  di  un 
fifiema  già  ff abilito  , e combinato  in  tutte  le  parti  fue.  Quello 
iifiema  non  trovali  , ne  non  può  trovarli  in  una  Teoria  , quale  è 
quella  : dunque  non  è qui  ne  luogo  ne  tempo  da  efpettarfi  degli 
dementi.  Io  fuppongo  però  il  Leggitore  iftruito  altronde  degli 
dementi  tutti  della  moderna  Fortificazione  y e dei  fifiemi  almen 
principali,  che  piu  rifcolfo  hanno  di  ftima  nell' Arte..  E altrcli 
sieceffario  che  abbia  una  chiara  idea  delle  regole,  e della  ferie 
dei  moderni  Affedj . Il  Marefciallo  di  Vaubatx  ha  portata  Y Arte 
degli  Attacchi  ad  una  perfezione  ,,  di  cui  maggiore  non  è agevole 
a immaginarli:  le  fue  regole,  ed  il  metodo  fono  il  fondo  di  tut- 
ta F Arte  moderna  delle  Offefe  : fe  uno  ben  le  poifeda  è a por- 
tata d?  intender  tutto  che  in  un’ Alfedio  può  arrivare;  e per  buo- 
na forte  abbiano  già  piu  Libri  % che  di  ciò  aliai  bene  han.  trat- 
tato .. 

Sodisfatto  avendo  ih  quella  gitila  alPoppofizione , che  un  al- 
trui debderio  potea  farmi,  è giufto  che  io  pure  di  un  qualche 
mio  defiderio  ragioni , che  finora  affai  fcarfamente  conceffo  mi 
fu  di  appagare  . I Progetti , ed  i Giornali  fono  due  mezzi  ottimi , 
onde  la  Teoria  infieme,  e la  Pratica  della  Fortificazione , e del- 
la Difefa  ponuo  effer  promoffe . Ho  accennato  di  fopra , che  a 
dì  noftri  lo  fiudio  de’ Progetti  è in  fervore  . Io  fo  che  in  qual- 
che parte  d’Europa  fi  lavorano,  e fi  prefentano  tuttodì  Progetti, 
e Piani  nuovi  di  Fortificazioni . Quelli  Progetti  però  vengonoefa- 
minati  ; indi  all’  ombra  confegnanfi , ed  alla  polvere  eterna  de’ 
gabinetti  de’loro  giudici:  il  filenzio  è quello  che  avvifa  i Pro- 
gettanti della  riprovazion  de’  ìor  Piani  ; ed  effi  chi  per  modello 

rollo- 
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roffore,  chi  per  timida  diffidenza , chi  ancora  per  un  nobii  difpet- 
to  gittano  r ardire , la  fperanza , la  voglia  di  penfare  piu  ad  mio 
Audio  cosi  rariflime  volte  fortunato  per  chi  non  ha  già  formata 
la  fua  fortuna . Ora  in  quefte  vicende  ordinarie  de’  Progetti  due 
cofe  fono  da  offervarfi  lodevoliffima  i5  una,  Y altra  perniciofifll- 
ma  , Saggia  è la  condotta  de’  giufti , e difcreti  giudici  : il  ben 
pubblico  da  loro  efige , che  fficoraggifcano  fi  gli  fludioii  , ed  a 
progettare  li  animino;  ma  che  infieme  non  diano  col  loro  fuf- 
fragio  incamminamento  a dei  Piani,  in  cui  lo  flato  non  faria 
ben  fervi  to.  La  cortefia  poi  lor  detta  il  piu  dolce  genere  di  con- 
danna, che  un’inutil  Progetto  poffa  afpettarfi,  qual5  è Tobblio  . 
Il  male  tutto  è dal  canto  de5  Progettanti  , male  ne5  principi,  e 
male  nel  feguito  della  loro  condotta:  quefta  ne5 principi  è poco 
politica , e nel  feguito  troppo  è difperata . Poco  politica  io  dico 
la  maniera  di  produrre  i loro  Progetti  . Io  fono  perfettamente 
iftruico  de5 piu  ordinar]  loro  lamenti,  che  qui  non  giova  ne  di 
efaminare,  ne  di  ricordare.  Ma  chi  ha  loro  infegnato  di  di  (ar- 
mare i parti  del  loro  ingegno  della  piu  gran  difefa,  che  la  giu- 
fìezza , e la  verità  fempre  trovano  nella  cognizione  del  pubblico  ? 
Poiché  eflì  ftimano  folide  , ed  utili  le  loro  invenzioni , perche 
non  le  pubblicano  fubito  dapprincipio,  e in  una  pubblica  flampa 
invece  d5  un5  inerme  privata  fcrittura  ai  loro  giudici  non  le  pre- 
fentano?  Ciò  che  da  tutti  conofcefi  affai  piu  maturamente  fi  efa- 
mina  , e piu  cautamente  condannali  : Le  private  paffioni  non  fon 
fi  libere,  quando  temono  d5 edere  travedute  : e quando  fi  deve 
render  ragione  di  una  fentenza , i perfonali  intereffi  piu  difficil- 
mente vi  fi  framifehiano . Dunque  un  Progettante , che  del  fuo 
Progetto  non  tema , non  dovrebbe  in  buona  politica  ad  un  giu- 
dizio fegreto  abbandonarlo  giammai:  il  pubblico  ha  mille  occhi, 
e il  vero  merito  ve  ne  trova  fempre  de*  capaci  di  riconofcerlo  * 
La  condotta  poi  de5  Progettanti  fovvente  troppo  è nel  feguito  dif- 
perata . I loro  Piani  fono  flati  rigettati  : e bene  ? fono  effi  con- 
tenti , e perfuafi  della  fentenza  ? Dunque  mutino  ftrada  , e in 
Piani  novelli  i difetti  emendino  di  que5  primi:  una  via  di  final- 
mente accertare  è quella  ancora  di  molte  volte  fallire  : Ma  non 
è quefto  il  fentimento  piu  ordinario  di  un  Progettante:  la  fua 
condanna  noi  perfuade  . Dunque  perche  almeno  allora  non  ha 
egli  ricorfo  alla  politica,  che  dapprincipio  doveva  tifare  ? allora  è 
il  tempo  di  vendicarli  con  nobiltà , e con  ardire . Pubblichi  tolto 
il  fuo  Progetto:  quefta  vendetta  non  offende  neffuno,  e giova  all* 
Arte,  e allo  Stato,  il  quale  nell5  avvanzamento  dell'Arte  fomma- 
mente  intereffafi . Ma  perche  la  fua  vendetta,  l'onore  di  lui  fo- 
ftenga , e l’Arte  promuova  , avverta  1.  di  dare  il  fuo  Piano  com- 
pie- 
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pierò:  il  pubblico  non  può  impegnarfi  gran  fatto  in  un’idea,  che 
nel  fuo  intiero  non  può  godere:  2.  dia  il  fuo  Piano  ragionato  , 
dando  cioè  ragione  di  tutto , che  di  nuovo  ha  penfato  : 3.  non 
diffamili , fe  non  le  ignora , le  opposizioni  che  gli  fono  fiate  fat- 
te , e quella  rifpofta  faccia  loro , che  la  fua  ragione  gli  detta . Se 
i Progettanti  quella  condotta  tiferanno  , la  Fortificazione  avra 
predo  una  copia  nuova  di  lumi  : conciofiachè  è ben  difficile , che 
in  un  Piano  nuovo  qualche  almen  parziale  invenzione,  qualche  ri- 
fleffione , qualche  rapporto  non  fia  o buono  in  fe,  o tale  onde  al- 
tri qualche  idea  migliore  porta  ricavare,  e perfezionare.  Di  que- 
lli'Progetti  nuovi  cofi  feibati , e fepolti  è il  primo  mio  defiderio 
non  fodisfatto  finora . 

L’altro  è quel  de’ Giornali  degli  Àffedj . Si  troverà,  che  io  ufo 
fovvente  di  appellare  alla  Storia,  ed  ai  fatti.  Quella  è una  for- 
te di  prove,  che  difobbliga  i contradittori  da  ogni  rifpolta  . Contro 
al  fatto  non  v’ha difputa  .*  così  è avvenuto  fempre,  e così  avviene 
in  tali,  e tali  circoltanze:  dunque  così  doveva  avvenire,  e così 
avverrà.  Le  regole  che  traggonfi  dall’ avvenuto  fono  per  T*  avve- 
nire cT  una  ficurezza  che  non  ha  eccezione . Ma  oh  come  fpeffo 
mi  fon  doluto  con  gli  Storici , e colle  Storie  per  non  trovare  rac- 
contati gli  avvenimenti  in  quel  dettaglio  minuto,  e Scelto,  ed. 
intero  delle  circollanze  neceffarie  per  aver  dalla  Storia  tutta  1* 
iftruzione , che  ci  può  dare  ? Le  Storie  degli  Affedj  fono  per  lo 
piu  fcritte  con  una  brevità , che  va  fino  alla  confufione . Che  co- 
pia eccellente  di  lumi  avrebbonlì  per  1*  Arte  della  Fortificazione  , 
e della  Difefa  da  una  Storia  ragionata  degli  AJfedj?  Io  propongo 
quell’  Opera  allo  zelo  di  tanti  Militari  intelligenti , e forniti  deJ 
mezzi  che  fi  richiedono  a Scriverla.  Quella  è una  corona  intatta, 
un’ arringo  non  occupato:  deftifi  alcuno  all’  im  prefa . Se  non  al- 
tro per  l’avvenire  diventi  una  legge.*  che  d’ogni  A (Tedio  regola- 
re fi  feriva  il  Giornale  da  chi  lo  folliene , e da  chi  lo  fa  . Ma 
perche  roteili  Giornali  Siano  utili  perfettamente,  io  bramo  che  fi 
offervino  qiieile  avvertenze. 

1.  Si  accompagni  il  Giornale  d’un  Piano  efattamente  delinea- 
to della  Piazza  con  tutti  1 fuoi  contorni  per  tanto  tratto  di  pae- 
fe,  quanto  ha  avuta  immediata  relazione  coll’ Affedio  fino  dalla 
prima  azione  dell’  invertimento , ma  diali  tutto  il  giro  intero  e 
delia  Piazza,  e dei  contorni  colla  informazione  di  tutti  i porti 
fu  burba  ni  ; perchè  fi  poffa  fa  pere  non  folo  come  fi  è piantato  Y 
Àffedio , ma  come  forfè  poteva,  e dovea  meglio  piantarli.  Un’ 
altro  Piano  piu  particolare , che  difegni  piu  in  grande  il  campo 
attuai  deli’ Affedio , e comprenda  gli  Approcci  tutti,  e la  Fronte 
della  Piazza  attaccata:  e finalmente  in  ogni  Piano  la*  fua  ficaia 

del- 


DELLA  FORTIFICAZIONE.  9 

delle  mi  fu  re  ben  fedele  perche  d’ ogni  porto  fi  porta  faperc  la  giu- 
rta  diftanza. 

2.  Il  dettaglio  veridico  dello  fiato  della  Piazza  al  giorno  dell* 
invertimento  : la  Umazione  buona , o malvaggia  delie  fue  Forti- 
ficazioni : il  numero,  e qualità  del  Prefidio  ; i nomi  altresì  della 
piu  degna  Urtìzialita  non  fi  debbon  tacere.  Al  qual  propofito  io 
ho  un’accufa  contro  a piu  Storie  contemporanee.  Piu  d’una  vol- 
ta ho  incontrato  dei  prodigi  di  valore,  di  ardire,  di  accortezza 
narrati  di  qualche  particolare  perfona  tacendone  il  nome.  Quell* 
è un  tradimento  contro  il  diritto  pubblico  della  pubblica  gloria: 
il  piu  miferabile  Fantacino  non  dovea  eflèrne  defraudato.  Tornando 
al  noftro  dettaglio , erto  fi  ertenda  a tutto  , che  appartien  a munizio- 
ni da  guerra,  e da  bocca,  ali*  armi,  agli  attrezzi,  ec.  Al  fine  poi 
dell*  Affedio  fi  dovrà  notare  partitamente  il  confumo,  che  fe  ne  è 
fatto.  Lo  rtefiò  dicali  dello  fiato  degli  Afiedianti  nel  loro  Giornale . 

3.  Nel  racconto  de’ fatti  non  fi  fia  contento  di  dirne  1*  efito  ; 
ma  fe  nedican  le  caufe  : quindi  apparifce , che  la  cura  di  compila- 
re cotefti  Giornali  dee  appoggiarfi  alle  perfone  le  piu  intelligenti 
dell’  Arte  della  guerra  . 

4.  Si  ufi  tutta  la  fedeltà  Storica  nei  non  tacere  gli  sbagli,  ei 
difordini  o propri,  o de*  nemici;  almeno  quando  abbiano  viabil- 
mente influito  all*  efito  buono  o reo  di  alcuna  azione  precipua  : 
quindi  apparifce,  che  i Comandanti  fupremi  non  debbono  dar  1# 
incarico  di  raccogliere  le  memorie  nel  Giornale  ad  una  fola  per- 
fona, ma  a diverfe;  e quelle  fe  fi  può  diyerfe  ne*  privati  loro  in- 
terdir; la  ragione  ne  è evidente. 

5.  Nella  elocuzione  delle  varie  intraprefe  non  fi  trafcuri  di  no- 
tare il  tempo , in  cui  fi  fono  compite  : la  Teorica  fpeflo  defidera 
la  notizia  di  quelle  circoftanze  , alle  quali  la  pratica  non  riflette  . 

6.  Vedrarti  in  quell’ Opera,  che  le  Aortite  fono  la  piu  infelice 
delle  arti  della  moderna  Difefa;  e che  tuttavia  per  un  paradoflò 
maravigliofo  ne  fono  altresì  la  più  neceflaria . Ora  di  quelle  trat- 
tando, tutti  i Giornali  che  ho  veduti  fono  pochiftìmo  efatti.  Si 
noti  l’ora,  il  numero,  la  forma  de* corpi  nell’ azione  delle  forti- 
te,  la  forma  delle  ritirate,  ec.  ogni  minuto  di  tempo,  ogni  pal- 
mo di  terreno,  ogni  parto  della  fortita,  e dell* inimico  è interef- 
fante  in  quelle  piccole  battaglie.  Se  qualche  fortita  notabile  ac- 
cadera  con  delle  circoftanze  , e confeguenze  notabili,  dovrebbe 
darfene  un  Piano  in  difegno  particolare. 

Ecco  le  cofe,  che  ho  giudicato  di  far  avvertire,  perche  le  ho 
fovvente  defiderate  anche  ne’  migliori  Giornali  , Una  decina  di 
Giornali  ftefi  con  quelle  avvertenze  farebbe  un  Volume  per  1*  Ar- 
te preziofo  affai  » 

B CA- 
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CAPO  PRIMO. 

Idea  Generale  della  Fortificazione , 
e della  Difefa . 

IL  Fine  di  qualunque  cofa  è il  maffirao  de1  criterj  per  giudicare 
dei  mezzi,  onde  ella  procurali*  la  loro  (celta,  Tufo,  il  mo- 
do, le  circoftan-ze  loro  tutte  dipender  debbono  da  quefto  Fine. 

Il  Fine  della  Fortificazione  è d’  impedire  alla  Forza , ed  all’  Arte 
di  un  nemico  l’ Ingreffò  di  una  Piazza . Quella  Fortificazione  dun- 
que fara  ottima,  che  aflòlutamente  impedirà  cotefto  Ingreffo : Tra 
le  non  ottime  quella  che  lo  difficolterà  piu  Tara  la  migliore . Quel- 
la che  non  lo  impedifce  non  ottiene  il  fuo  Fine  : quella  che  non 
lo  può  impedire,  o che  non  può  almeno  difficoltarlo,  è Fortifi- 
cazione falla  . Gli  Antichi  aveano  delle  Piazze  inefpugnabili  : Noi 
non  ne  abbiamo  nelluna . La  Fortificazione  antica  era  dunque  in 
fatto  miglior  della  noftra . Quella  è una  verità,  che  il  nollro or- 
goglio non  ifmentirebbe  giammai . 

Tuttavia  la  bontà  delle  Fortificazioni  è relativa  alle  Forze , ed 
alle  Arti  degli  Attacchi.  La  Difefa  dipende  dalPOffiefa.  Le  Di- 
fefe,  ed  Offefe  moderne  fopo  differentiffime  dalle  antiche.  La  no- 
lira  Fortificazione  è robullilFima  rimpetto  all’antica:  ma  le  Offe- 
fe antiche  erano  altresì  piu  deboliffime  rimpetto  alle  nollre . Noi 
fiamo  Ilari  piu  ingegnofi:  effi  erano  piu  felici. 

Non  fi  può  cominciar , che  male  lo  lludio  della  Fortificazione, 
fe  non  fi  comincia  dal  ben  conofcere  i mezzi  moderni  dell’offefa  . Ogn 
altro  metodo  prevenir  può  lofpirito  con  dei  pregiudizi,  che  al  fi- 
ne dello  lludio  fi  è obbligato  a correggere  ; e che  fpeffo  non  fi 
correggono  mai.  Nell’efame  di  ogni  parte  della  Fortificazione , e 
della  Difefa  fi  deve  in  prima  ben  conofcere  la  qualità  della  of- 
fefa , a cui  fi  cerca  riparo . Per  concepir  dunque  una  giuda  idea 
generale  della  Fortificazione,  e delle  Difefe,  che  ad  una  Piazza 
abbifognano  , ci  fi  prefenti  un  Piano  di  una  Piazza  ignuda  d* 
ogni  riparo.  Si  fchieri  filila  campagna  d’intorno  un’Efercito  for- 
nito di  tutto  punto  per  un’Affedio  moderno.  Si  dica  a fe  lleffo: 
La  Forza , e Y Arte  di  cotefto  Efercito  è che  fi  deve  arredare  , 
Dunque  (la  natura  fteffa comincia  tofto  da  fe  a farcifi  maeftra ) 
dunque  ci  è neceffaria  una  almeno  uguaglianza  perfetta  della  Di- 
fefa coli’ offefa.  Le  leggi  fifiche  dell’equilibrio  regnano  in  tutta 
la  loro  eftenfione  in  tutti  i generi  di  forze  , e di  contraili . 

Quai  fono  le  Forze  dell ’ Offefa  ? Sono  i . il  numero  delle  truppe 

affa- 
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affa  lanci  . 2.  il  valore  di  quelle  truppe.  3.  il  numero  della  fua 
Artiglieria . 4.  la  forza  , o fia  il  Calibro  di  quella  fua  Artiglie- 
ria . 5.  la  copia  delle  munizioni  neceffarie  al  1*  Affedio , 

Quai  fono  le  Arti  dell’ Offe  fa?  Sono  1.  la  Trincea.  2.  la  Mi- 
na. 3.  la  Breccia  . 4,  il  Ponte. 

Entriamo  nella  Piazza:  efaminiamo  le  fue  Forze , e paragonia- 
mole colle  nemiche . 1.  * Il  numero  delle  truppe  : la  difpari- 

ta  è enorme:  gli  Affalitori  40000,  i Difenfori  4000.  2.  » Il 

valore  delle  truppe:  lufinghiamo  tutti:  fia  uguale:  3.  — — Il 
numero  dell*  Artiglieria  : la  Piazza  cede  di  nuovo  ; comunemente 
il  nemico  ne  ha  affai  piu . 4.  — - il  Calibro  dell’Artiglieria  : d* 
ordinario  l’ inferiorità  della  Piazza  è grandilfima . Il  Marefciallo 
di  Vauban  ne’fuoi  dettagli  delle  munizioni  di  Difefa  affegna  ad 
una  Piazza  di  8 Ballioni  12  Pezzi  di  24  libbre.  Speffiffimo  fotto 
ad  una  tal  Piazza  di  tali  Pezzi  il  nemico  ne  avra  60,  e piu  . 

5.  la  copia  delle  munizioni  : per  quanto  la  foffe  uguale  di 

qua  c di  là  ; la  Piazza  fe  per  cafo , ed  ufo  confumi  le  fue , non  può 
rimetterle  ; ma  l’ Affediante  sì . Dunque  le  Forze  fono  ftranamen- 
te  minori  nella  Difefa,  che  nell’Offefa. 

Ora  fu  d’una  Bilancia  può  darli  tal  compenfo  reciproco;  che 
uguagli  l’azione  d’un  maggior  pefo  a quella  d’un  minore.  Effa 
è la  diftanza , che  può  fupplire  alla  quantità  minor  di  materia  . 
Siamo  in  un  cafo  affai  fimile  . La  Piazza  ha  delle  Forze  minori 
affai,  che  non  il  nemico.  Dunque  avraffi  per  un’  Affioma  fonda- 
mental  di  Difefa  : Che  /’  Arte  Difenfiva  dovrà  tanto  fuperar  l’Arte 
Offenfiva  ; quanto  dalla  Offenfiva  Forza  vinta  è la  Difenfiva . Un 
grado,  che  manchi  a quell ’ Arte  compenfatrice , l’offefa  prevale; 
la  Difefa  è impoffibile  ; la  Piazza  cade . 

Lo  fpirito  in  quello  metodo  di  Audio  vien  preoccupato  tolto 
da  idee  ben  diverfe  da  quelle , che  un  giovane  Uffiziale  imbeve 
fu  parecchi  libri  moderni.  A quell’ora  egli  decide  già  francamen- 
te della  imperfezione  grandiffima  delle  moderne  Fortificazioni . La 
Storia  lo  convince  ; che  tutte  le  noflre  Piazze , fe  a tempo  non 
fono  foccorfe , cadono  ficuramente . Dunque,  egli  inferifce,  è evi- 
dente ; che  l’Arte  noftra  di  Fortificazione  non  ottien  certo  il  fuo 
Fine . E altrelì  tentato  di  dire  ; che  non  può  affolutamente  otte- 
nerlo. No,  Signor  mio,  non  avvanziamo  le  illazioni  oltre  ai  con- 
fini de’ principi  : paffo  palio  . Seguiamo  a ragionare. 

L’uguagliar  la  Forza  della  Difefa  a quella  dell’offefa  è difpe- 
rato  . Ciò  non  fi  dovrebbe  neppur  volere.  Le  Fortezze  farianoun 
danno  dello  Stato,  fe  doveffero  abbisognare  di  altrettanti  eferciti 
a lor  difefa . Effe  fi  fanno  anzi  per  occupare  con  poca  truppa  un’ 
cfercito  nemico.  Lo  Stato  efige,  che  l’Arte  procuri,  ed  ottenga 

B 2 que- 


22 


ANALISI 

quella  uguaglianza  di  azione  tra  Forze  fi  difuguali:  or  qual  fono 
i fonti  , onde  può  una  data  Forza  crefcere  la  fua  azione  col  foc- 
corfo  del V Arte  ? Ecco  già  noi  cominciamo  ad  entrare  in  ma- 
teria . 

CAPO  SECONDO. 

Genefi  della  Fortificazione  moderna , e Profilo  del  Rampavo* 

C Otello  Efercito  nemico,  che  abbiam  veduto  prefentarfi  a vi- 
lla della  noftra  Piazza,  di  che  fervirafli  egli  fingolarmente 
contro  di  noi  ? Se  troverà  la  Piazza  aperta  fenza  ripari  , che  ar- 
reftinlo,  fi  avanzerà  fenza  dimora  in  ordine  di  battaglia  ; ci  cir- 
conderà ; ci  attachera  ; noi  faremo  fue  vittime  al  primo  cenno 
di  refiftenza . Dunque  il  primo  fuggerimento  della  Natura  è di 
mettere  intorno  alla  Piazza  dei  Ripari , che  a lui  ne  chiudan  V 
entrata . Da  che  vi  fono  fiate  Piazze  fortificate , fi  fono  fortifi- 
cate cofi . Non  perdiana  tempo  nell5  efame  de5  ripari  antichi  ; fup- 
poniamgli  nella  malfima  lor  perfezione  per  giunger  toflo  alla  Ge- 
nefi, ed  all5 efame  de'noftri  moderni. 

Fig.  1.  La  Figura  L rapprefenta  in  profilo  i5  idea  delle  antiche  Fortifi- 
cazioni Z Z è la  linea  orizzontale  della  campagna . A B è la  Mu- 
raglia , che  ufavano  tutta  fopra  terra  : piu  che  era  alta , era  al- 
lora migliore:  F era  il  fuo  Fofso.  Fingafi  che  il  nemico  al  fuo 
arrivo  ci  trovi  chiufi  tra  cotefti  Ripari . Che  fara  ? con  che  ar- 
mi, e da  quai  porti  ci  attaccherà?  Efso  ha  dei  Cannoni.  Che 
arme,  e di  che  forze  fiano  il  Tappiamo  . Dunque  appena  egli 
ghignerà  a tiro  di  Cannone  , comincierà  a batterci  . Il  Can- 
none nemico  C della  campagna  fcopre  tutta  quanta  la  mura- 
glia AB*  Efsa  rovina  in  un  fubito:  perche  è fcoperta  . Dunque 
o coprire  quello  riparo  noflro  , o cangiarlo  . Chi  pretendefse  di 
eoprirfi  con  un'altro  antemurale,  gitterebbe  la  fpefa;  perche,  e 
quello  antemurale  chi  lo  ricopre  ? un  terzo  muro?  follia!  fofse- 
ro  mille,  un  dopo  l5  altro  cadrian  per  terra. 

Quell5  Arte  (fi  noti  bene  la  fomiglianza,  perche  ci  gioverà  fpef- 
fo,  anche  altrove  ) farebbe  fi  mi  le  a quella  di  colui;  che  per  vieta- 
re la  falita  di  una  fcala,  altro  non  facefse , che  moltiplicare  al- 
lungandola i gradini . Stolto  configlio  ! Chi  può  falire  il  primo 
gradino,  può  altrefi  il  fecondo,  e cofi  tutti:  i gradini  vanno  ta- 
gliati , non  raddoppiati  ; fe  la  falita  fi  vuole  impedire . Il  co- 
prirfi  dunque  nel  cafo  nofiro  è inutile*  Dunque  fi  cangi  Fortifi- 
cazione. Si  è fatto. 

Fig'  H*  Ecco  la  Genefi  delle  noftre  Fortificazioni.  Figura  IL  ZZ  è la 
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linea  della  campagna.  Si  è allargato,  e fprofondato  il  Follò  F > 
quanta  voleafi  che  folle  1*  altezza  della  muraglia  . Quella  mura- 
glia AB  fi  è portata  fotto  al  livello  della  campagna.  Il  Canno- 
ne nemico  non  la  vede  piu  : eiT a da  lui  è ficura . Non  baila  ; 
fprofondandofi  cofi  la  muraglia  , fi  è ottenuto  un’altro  vantag- 
gio, che  non  avea  l’antica . La  nuova  muraglia  trovoifi  avere  di 
dietro  1*  appoggio  , ed  il  rinforzamento  del  terreno  : ficche  an- 
che fatta  una  apertura  della  muraglia  , 1’  ingreffo  della  Piazza 
non  è ancora  aperto  . Di  piu  : grandiflìmo  era  V incomodo  delle 
difefe  antiche  fi  alte  - Tutto  fi  conveniva  portar  laifu  fopra  ii 
muro,  armi,  falli , machine  ec.  e poi  laftii  il  fito  era  flretto  . 

Che  fatiche,  che  anguille!  Nelia  moderna  Fortificazione  il  Di- 
fenfore  fi  trova  in  cima  della  muraglia , eppure  in  piana  terra  . 

Siam  dunque  ad  arme  pari  in  pari  fituazione  : Anzi  il  Difenfore 
ha  fubito  il  vantaggio,  puro  vantaggio,  del  Foflb , che  il  nemi- 
co deve  pattare.  Una  fola  circoilanza  mutata  nella  Fortificazione 
ha  prodotta  fi  gran  difefa . 

Tuttavia  il  folo  vantaggio  del  Fotto  non  baila  a far  T equili- 
brio , che  cerchiamo  tra  la  Difefa , e la  OfFefa  . A contrapefare 
il  fommo  eccello  di  forze  nel  nemico  convien  procurare  al  Difen- 
fore il  fommo  vantaggio  dell’arte.  II  Cannone  nemico,  e il  Di- 
fenfore finora  fon  pari.  Vantaggili  il  Difenfore.  Due  vantaggi  fe 
gli  poffono  procurare  1.  — — la  fuperiorita  di  fito.  2.  la  mi- 
gliore coperta  , che  il  garantifca  piu  che  fi  può  dagli  infiliti  del 
Cannone  avverfario . E i5  efperienza  , e la  ragione  dimoilrano , che 
l’etter  piu  in  alto  è un  vantaggio  . Or  dunque  alziamo  i noilri 
Cannoni  fopra  il  livello  della  campagna , dove  fono  i nemici  : 

Per  ciò  baila  alzar  di  piu  la  muraglia . 

Ma  ecco  un  difordine  . Se  alziamo  la  muraglia  AB , noi  la 
fcopriamo  al  Cannone  nemico;  Tutto  quel  tratto  di  muraglia  , 
che  il  Cannon  nemico  difcopre , può  contarfi  come  non  fia  : Eifo 
lo  può  diilruggere  a fuo  talento . Quello  però  è un  difordine , cui 
non  hanno  ottervato , o certo  non  evitato  molti  Maeilri  della 
moderna  Fortificazione:  e poche  fono  le  noilre  Piazze,  dove  non 
fi  ritrovi. 

Si  è penfato  dunque  a coprire  cotcila  parte  di  muraglia,  che 
reitera  fopra  il  livello  della  campagna  in  modo  ; che  la  noitra 
muraglia  fia  difefa  dal  Cannone  nemico.  Si  è alzata  dunque  la 
muraglia  (Figura  111)  fopra  la  linea  della  campagna . Sulla  fpon- 
da  di  là  dal  FoiTo  fi  è alzata  la  terra  n m tanto , quanto  dal  Fig. 
Cannone  nemico  copriffe  il  tratto  aggiunto  della  muraglia . Il  no- 
ftro  Cannone  fi  è trovato  piu  alto,  e dominante  il  nemico  che 
reilato  è piu  baffo,  ma  perche  il  Terrapieno  nm  non  ferviife  al 
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Nemico  di  coperta  nel  fuo  avvanzarfi  ; però  fi  è continuato  verfo 
la  campagna  coi  terrapieno  m dandogli  un  collante  declive  a po- 
co a poco  fino  in  o ; fioche  il  Cannone  noflro  domini  tutta  la 
linea  mo . Per  quello  dovunque  avvanzi  il  nemico  fara  Tempre 
fcoperto  al  Difenfore  ; ed  egli  non  vedrà  la  muraglia,  finche  non 
giunga  in  m . Quello  terrapieno  nmo  ha  avuto  il  nome  di  Spal- 
to. Ecco  ottenuto  vantaggio  di  altezza  l'opra  il  nemico. 

Ma  poiché  quello  vantaggio  è tanto  confiderabile , la  mia  Ra- 
gione non  è contenta  di  quella  piccola  altezza  di  piu , che  alla 
mia  muraglia  mi  permette  di  dare  il  benefizio  dello  Spalto.  Se 
fi  voleffe  alzare  lo  Spalto  anche  20,  e 40  piedi  ; di  tanto  potreb- 
be alzarli  ancor  la  muraglia . Ma  due  gravilfimi  incomodi  incon- 
trerebbonfi , il  primo  di  una  fpefa  enorme,  il  fecondo  di  una 
mezza  impoffibiiita . Lo  Spalto  crefcendo  nell’  altezza  mn  crede- 
rebbe anche  nella  lunghezza  mo.  Che  opera  immenfa  ! Di  piu  F 
alzare  la  muraglia  colla  affai  : un  palmo  folo  di  piu  vuol  dir 
molto  in  tutto  il  giro  d’  una  Piazza  . Ecco  la  fpefa  . E poi  dove  trovare 
la  terra  da  fare  il  vaftiffimo  Spalto  ? Quella  del  Foffo  non  ba- 
ila : cavarla  di  fuori  nò  ; che  in  quegli  fcavi  fi  farebbe  un  nido 
al  nemico . Dunque  ne  le  muraglie,  ne  lo  Spalto  alzare  non  fi 
ponno  oltre  ad  un  certo  fegno . Si  ponno  tuttavia  alzare  le  nollre  difefe 
fenza  di  tutto  quello,  e averne  un  nuovo  vantaggio  non  afpettato  . 

La  Fifica  infegna , che  i corpi  piu  che  fon  molli  agevolmente, 
e con  minor  loro  danno  ammorzano  la  forza  de’  corpi  duri , che  v’urtan 
dentro  . Siane  in  efempio  una  martellata  , che  cada  fopra  una  tavola  , e 
fopra  un  Tacco  di  lana.  Cofi  una  Cannonata  in  una  muraglia  dì 
vivi  marmi  coftrutta  fa  maggior  danno;  che  in  altra  di  foli  mat- 
toni; meno  affai  poi  fa  d’effetto  fe  in  vece  di  una  muraglia  dia 
in  un  terrapieno  di  terra  ignuda  . Or  bene  facci  a m cofi  . L’  altezza 
maggiore  di  Difefe,  che  non  può  darci  la  muraglia,  ce  la  dia  il 
terrapieno:  quello  può  alzarli  a talento:  effo  non  teme  gran  fat- 
to il  Cannon  nemico;  e però  non  ci  obbliga  ad  alzare,  ed  in- 
grandire lo  Spalto  di  là  dal  Foffo . 

Sopra  il  livello  A D , fonimi tà  della  muraglia  fi  è alzato  il 
terreno  ASXD.  Che  altezza  , e fuperiorità  delle  noftre  difefe 
contro  al  nemico , che  fara  Tempre  al  livello  della  campagna  ! 
Ciò  che  è muraglia  Ar  è coperto  dallo  Spalto  mn\  il  terrapie- 
no AS  è fcoperto;  ma  poco  importa:  il  danno  è leggiero.  Si 
offervi  il  declive  SA  del  terrapieno:  cofi  deve  effere  perche  non 
effendovi  muraglia,  fideve  dare  alla  terra  un  tal  piede,  che  Tal- 
lone fi  nomina,  per  cui  ella  da  fe  foftentifi,  e giu  non  ifcorra.  E 
già  dimoilrato  nell’Arte,  che  il  tallone,  che  uguagli  l’altezza  del 
terrapieno  è certamente  ficuro . 

Sic- 
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Sicché  noi  potremmo  volendolo  andare  in  alto  per  coli  dit;e 
fino  alle  nuvole  a forza  di  fola  terra  . Adagio  anderemo  in 
fu  finche  la  ragion  cel  confenta . Ella  ci  mette  dei  confini.  E in 
prima  la  fpefa  della  muraglia  . Piu  che  fi  alza  la  terra , che  a 
lei  fi  appoggia,  piu  fi  convicn  di  ingroflarla , perche  il  pefo  in- 
terno del  terreno  non  la  rovefci . Dunque  non  fi  può  alzar  que- 
lla terra,  fe  non  quanto  il  comporta  la  fpefa,  che  fi  è in  iftato 
di  fare  nella  muraglia.  In  fecondo  luogo  tutta  la  terra,  che  è 
fopra  il  livello  della  campagna  ZZ  d’ ordinario  fi  ha  folamente 
dallo  fcavo  delle  Fofife . Dunque  la  grandezza,  che  fi  vuol  dare 
al  Foflo  è la  mifura  dei  terrapieni,  che  fi  potranno  alzare  fopra 
il  livello  ZZ . Quindi  la  economia  neceflaria  comanda,  che  fui 
terrapieno  SX  fi  lafci  tanto  folo  di  fpazio  quanto  efige  il  comodo 
delle  difefe.  Dall’area  nfBr  è ^terminata  la  quantità  di  terre- 
no, che  può  a verfi  da  far  terrapieni . Le  due  aree  omn , raASXZ 
prefe  infieme  debbono  a un  diprefso  equivalere  all’area  nfBr . 
Ho  detto  a un  diprefso;  perche  in  rigor  geometrico  la  pofsono 
forpafsare  alquanto  : conciofiache  il  piano  del  mafiimo  terrapieno 
rASXZ  è piu  vicino  al  centro  comune  della  Piazza:  e la  Geo- 
metria infegna  , che  le  aree  in  diverfe  diflanze  del  centro  feguo 
no  la  ragion  dei  quadrati  delle  diftanze , non  delle  diftanze  fem- 
plici;  la  folidita  poi  fegue  la  ragione  de’ cubi;  ciò  che  piu  afsai 
favorifce  1*  ingrandimento  de’  Terrapieni . Ma  ciò  alla  pratica  ap- 
partiene per  dirigere  il  meccanifmo  de’ lavori,  ed  è ftraniero  al 
mio  fuggetto,  che  per  ora  l’idea  originaria  delle  Fortificazioni 
rifguarda . 

Conchiudo  cofi  efser  nato  quello , che  nella  Fortificazione  mo- 
derna fi  chiama  il  Rampavo , col  qual  nome  io  intendo  fempre 
quel  terrapieno,  che  fopra  il  livello  della  campagna  tutta  cinge 
intorno  la  Piazza  : con  che  è acquiftato  un  nuovo  vantaggio  di  ave- 
re coperte  notabilmente  le  cafe,  e le  fabbriche  della  Piazza  dall* 
infuko  del  Cannone . 

CAPO  TERZO. 

Pianta  del  Recinto . 

PEr  chiuder  la  Piazza  ci  refta  di  dare  al  Ramparo,  e alle  mu- 
ra il  loro  giro  di  quella  figura,  e difegno,  che  poffa  ajutar 
piu  le  noftre  difefe.  Cominciamo  dal  dar  loro  la  figura,  ed  il 
giro  piu  femplice  di  tutti . Quello  è il  Circolo . Sia  dunque  nel- 
la Figura  IV.  ABC  il  giro  rotondo  delle  mura,  e de’ Rampati  . 
F F il  fuo  Follo.  T T T la  campagna  circollante.  Dico:  Che 

que- 
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quello  Piano  di  Fortificazione  è il  peffimo  di  tutti  i Piani  podi- 
bili.  Lo  dimoftro. 

Arrivi  il  nemico  in  R a piedi  della  muraglia . Egli  è ficuro  ? 
il  Difenfor  piu  noi  vede  . Egli  trafora,  mina,  fcava,  fa  tutto 
che  vuole.  Il  Difenfore  dovrebbe  andare  fui  labbro  ultimiffimo 
del  filo  Ramparo  per  vederlo  , ed  offenderlo  : mifero  ! cosi  fco- 
perto  là  in  aria  anderebbe  a farli  ammazzare.  Da  nelfun  punto 
del  fuo  Ramparo  non  può  agire  ne  col  Cannone,  ne  col  Mof- 
chetto.  Ecco  la  confeguenza  di  cotello  bel  Circolo  , che  fan  le 
mura.  Il  gittar  giu  fai Ti,  fuochi  &c.  è vano:  il  nemico  può  in 
mi  de  modi  coprirli  il  capo;  ne  piu  non  teme.  Dunque  &c. 

Sia  invece  il  giro  delle  mura  un  Poligono  rettilineo  qualun- 
que, di  cui  un  lato  per  efempio  fia  ZX.  Per  riguardo  al  nemi- 
co, che  lìa  in  R è lo  ftelfo,  che  prima.  Tuttavia  quella  Figura 
rettilinea  è men  peffima  della  circolare:  il  vantaggio  del  Poligo- 
no è mefchino;  ma  pur  vero;  ed  è:  Che  il  tratto  di  Irto, -e  di 
campagna  efleriore  in  faccia  al  lato  ZX  è dominato  dalle  difefe 
di  tutto  quello  lato  comodamente:  laddove  fu  quello  ftelfo  trat- 
to di  fito  efteriore  le  difefe  della  porzion  di  Circolo  ARB  fono 
piu  obblique,  e però  piu  incomode  al  Difenfore.  Ma  nel  difetto 
elfenziale  e il  Circolo , e il  femplice  Poligono  fono  ambedue  cat- 
tivami; perche  tutto  quanto  gira  il  piè  del  muro  è invifibiic  in 
ambedue . 

La  ragione  però  da  fubito  pronto  il  rimedio.  Se  dal  lato  ZX 
ufcilfe  un  qualche  tratto  di  muraglia  in  fuori  ; come  indica  il 
tratto  n m , allora  sì  quella  parte  di  Ramparo  n m vederebbe , è 
dominerebbe  il  punto  anzi  tutto  il  piede  del  reftante  lato  nX . 
Dunque  aftòlutamente  il  giro  delle  mura,  e de’ Rampari  ha  da 
avere  degli  angoli , e delle  parti  , che  efcano  in  fuori  dal  giro  , 
che  adefto  incomincieremo  a chiamare  giro  interior  del  Recinto. 
La  confeguenza  fu  cognita  anche  agli  antichi  ; che  per  ciò  in- 
terruppero a tratto  a tratto  il  giro  perpetuo  delle  lor  mura  con 
delle  Torri,  che  portate  in  fuori  difendelfero  il  piede  delle  me- 
defime  mura . 

Fig.  v.  Nella  Figura  V.  AB  è la  muraglia:  T fono  le  Torri.  Stan- 
do fui  fianchi  delle  Torri,  come  in  nr  fi  vede,  e 11  difende  il 
piede  della  muraglia  e del  lato  oppofto  dell’  altra  Torre  us. 
Ma  T invenzione  era  imperfettiftima  ; perchè  rollavano  le  faccie 
delle  Torri,  come  m n , il  cui  piede  era  al  Diffenfore  invifibile  e 
però  indifefo.  Quindi  alcuni  amarono  le  Torri  rotonde,  come 
Fig*  vi,  nella  Figura  VL  Così  le  due  parti  mz , rn  Tuna  l’altra  difendo- 
no, e ambedue  difendono,  e fon  difefe  dalla  muraglia  di  mezzo 
zr . Ma  cotefta  figura  rotonda  imbarazzava  colla  lua  obbliquita 
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i Difenfori.  Grande  infamia  dell’ umano  ingegno,  che  fino  a piu 
tardi  fecali  fi  feguifle  ad  ufar  le  Torri  in  tal  pofizione  ; mentre 
parea  fi  agevole  il  rimediarvi  col  folo  volgere  la  Torre  quadrata 
con  un’  angolo  in  fuori . Alcuni  finalmente  il  fecero . Figura  VII.  Fig.  vir. 
La  prima  Torre  T fporge  dalla  muraglia  con  due  Iati  foli . Non 
v'ha  oggimai  piu  neffuna  parte  del  Recinto  invifibile  ai  Difenfo- 
ri.  La  feconda  Torre  Z ha  due  faccie  come  rx,  e due  fianchi, 
come  or , quella  è migliore;  perche  I.  que’ Difenfori  , che  fono 
in  or,  fono  meno  efpofti  al  nemico;  II.  ed  effendo  rivolti  diret- 
tamente alla  Torre  oppofta,  la  difefa  loro  è diretta,  e però  co- 
modilfima;  e rifpetto  alla  muraglia  eo  la  loro  obbliquita  è mi- 
nore, che  non  quella  dei  Difenfori  « e.  .Finalmente  qualche  efem- 
pio  fi  trova,  ma  piu  raro,  di  Torri,  come  la  terza  in  cui  i 
due  fianchi  rientrano  con  della  inclinazione  alla  muraglia  . Que- 
lla fu  r ottima  di  tutte;  perche  I.  i Difenfori  yg  fono  coperti 
piu  che  mai  dal  nemico  di  fuori  ; e IL  elfi  vedono  le  fpalie  del 
nemico,  che  giunto  fia  a piedi  della  muraglia. 

Or  quelle  due  ultime  forta  di  Torri  furono  1*  efemplare , onde 
fono  nati  nella  Fortificazione  moderna  i noltri  Baftioni . 

CAPO  (QUARTO. 

B a fiioni* 

INoftri  Baftioni  rifpetto  alle  noftre  Fortificazioni  fono  il  mede- 
fimo,  che  le  Torri  rifpetto  aif antica.  Or  ora  veduta  abbia- 
mo T origine  della  loro  forma.  La  loro  valli  rà  in  confronto  del- 
le antiche  Torri  è nata  dalle  qualità  dell’ armi  moderne.  L’Ar- 
tiglieria vuol  dello  fpazio  grande  : convenne  dunque  per  forza 
quella  nuova  fpecie  di  nuove  Torri  ingrandirla  affai  : quello  ba- 
llò: il  Baftione  in  ciò,  che  ha  d’effenziale  nacque  tutto  d’  un 
colpo.  Incognita  però  fara  a molti  la  ragione  deirefferfi  Affato 
ne’Baftioni  il  luogo  dell’Artiglieria  fingolarmente  fui  loro  fianchi . 

Eccola . 

Nella  Fortificazione  antica  la  parte  piu  debole  erano  le  Corti- 
ne, cioè  que’  tratti  di  Muraglia,  che  erano  tra  Luna  e l’altra 
delle  Torri  ; perche  le  Torri  effendo  piu  piccole  affai , e piu  alte 
davano  minor  prefa,  e più  difficile  al  nemico.  Cotefta  debolezza 
delle  Cortine  nafeeva  da  un’altra  graviffima  ragione  eziandio  che 
tuttavia  io  non  credo,  che  fia  mai  fiata  offervata  in  tutta  1’ an- 
tichità. Quella  è che  la  fronte  di  difefa  della  muraglia:  era  cor- 
tifGma,  perche  rifpetto  alla  muraglia  cortifiìma  era  l’eftenfione 
della  faccia,  e del  fianco  della  Torre.  Laddove  la  fronte  difen- 
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editrice  della  Torre  lunghiffrma  era,  effendo  tutta  l’eftenfione del- 
la Muraglia . Durò  dunque  anche  nella  nafcente  Fortificazione 
moderna  l’idea  del  b i fogno  , e della  debolezza  della  Cortina . Dun- 
■ que  alla  difefa  fingolarmente  di  lei  fi  pensò  nell’  armare  i Ba- 
cioni. Perciò  i fianchi  de’Baftioni  far  desinati  a luogo  fiffo  per  le 
ilabili  batterie  di  Difefa.  Di  piu  l’ Artiglieria  qui  pollata  truvofi 
meno  efpofta  al  nemico  : circoftanza  , che  ai  Difenfori  fece  pre- 
giar anche  piu  quello  pollo  de’ fianchi . 

Io  penfo , che  i primi  Ingegneri , che  coftruffero  delle  Piazze 
fulìa  nuova  forma  , al  vederle  compiute-  fentilfero  una  fegreta 
compiacenza  del  loro  ingegno.  Se  ne  applaufero:  sfidarono  forfè 
nella  lor  fantafia  tutti  i nemici  ; e ne  cantarono  in  cuor  loro  il 
trionfo . Sì , molto  avean  fatto  ; e fono  compatibili , fe  credeva- 
no di  aver  anche  fatto  di  piu  di  quello  , che  in  fatti  era  . In 
un  momento  le  già  fi  timide  e deboli  Cortine  furono  inefpugna- 
VIII.  bili . Figura  Vili.  La  Cortina  R R fiancheggiata  in  difefa  radente 
dalle  batterie  de’  due  fianchi  DR,  CI  è una  bellezza  in  genere 
didifefa  . Qual  nemico  fi  faria  allora  prefentato  ad  infulrarla  ; dovendo 
per  ciò  fare  efparfi  ad  effere  prefo  in  mezzo  da  due  fuochi  fi 
formidabili?  Le  Piazze  così  furono  da  Baftioni  fiancheggiate , co- 
me vedefi  nella  Figura  ne*  Baftioni  BBB  òcc. 

La  vafta  Piazza , che  fa  un  Baftione  vie  piu  lufingava  quegli 
occhi  ancora  inefperti  del ‘e  atroci  malizie  , che  inventò  poi  la 
Offefa . Anche  fulle  fac eie,  e fuile  punte  de’ Baftioni  cominciaro- 
no a portar  dei  Cannoni , che  dominarono  la  Campagna  , il  Fof- 
fo, e tutto  il  di  fuori.  La  Mofchetteria  , che  ci  federavano  in 
una  fronte  fi  larga , faceva  una  bella  villa , e dava  delle  fperan- 
ze  affai  lufinghiere.  Ma  al  primo  Affedio  di  una  tal  Piazza , do- 
po che  l’Arte  della  offefa  ebbe  cominciato  a rimodernare  altrefi 
fe  fteffa  , fi  feoprirono  nelle  nuove  Fortificazioni  dei  difetti  enor- 
mi , e delle  debolezze  non  prevedute . D’ uopo  è però  differirne 
Pelame,  perchè  l’ordine  naturalp  mi  porta  fuor  della  Piazza. 

CAPO  a u I M T O, 

FoJJÒ. 

UNo  de’ primi  fuggerimenti  della  natura  per  afticurare  da  (La- 
nieri infiliti  un  luogo  fu  il  Foffo  . Finche  le  beftie  felvagge 
furono  i foli  nemici , da’  quali  1*  uomo  ebbe  bifogno  di  garantirli 
la  palizzata  baftò:  ma  quando  l’uomo  cominciò  a temere  dell’ 
nomo  alla  palizzata  preftiffimo  fi  aggiunfe  il  Foffo  . L*  ufo  del 
Foffo  durò  collantemente  in  tutte  le  variazioni,  che  fi  fon  fatte 
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dei  metodi  di  fortificare:  fegno  chiaro  , che  la  (uà  utilità  è al 
fenfo  comune  d'  una  evidenza  , che  non  fi  è ancora  fmentita;  e 
v'ha  tutta  l'apparenza,  che  non  ifmcntiraffi  giammai.  Efaminia- 
mo  le  ragioni  di  cotefta  fi  approvata  utilità  . 

1.  Il  Foffo  ritarda  il  nemico  vicino , e lo  trattiene  per  del  tem- 
po efpofto  all5  armi  dei  Difenfori . Nelle  difefe  antiche  , che  avea- 
no  un  buon  foffo,  e di  malagevol  difcefa  , per  quanto  il  nemico 
folle  arrivato  fin  qua  coperto,  comunemente  al  paffaggio  del  fof- 
fo  dovea  fcoprirfi , poiché  la  difficolta  della  difcefa  fconcertava  le 
fue  ordinanze . Nelle  Difefe  moderne  fe  il  Follo  ha  Y acqua  , il 
gran  beneficio  della  trincea  abbandonalo.  La  trincea  fteffa,  che 
non  è interrotta  dal  Follo  fecco,  affai  fpeffo  quivi  perde  la  fua 
ficurezza , e convien  che  fi  cangi  nella  galleria , per  garantir  1’ 
aggreffore  dalle  armi  del  Difenfore,  che  dall'alto  de’ Rampari  lo 
domina  . In  ogni  maniera  poi  di  Difefe,  le  offefe  del  nemicofo- 
no  fempre  piu  perigliofe  per  lui  nelle  vicinanze  de5  Difenfori  ; e 
quindi  piu  lente  ; e quindi  il  nemico  piu  trattenuto  fotto  il  domi- 
nio della  Piazza  * 

2.  Il  Folto  mette  il  Difenfore  in  vantaggio  grande  di  fituazione . 
Effo  è in  alto,  ed  il  nemico  coftretto  è a prendere  il  difetto.  I 
colpi  dall'alto  al  baffo  fono  piu  agevoli,  piu  forti,  piu  ficuri  : i 
colpi  dal  baffo  all'alto  piu  difagiati , piu  deboli,  piu  incerti . Chi 
combatte  dall'alto  può  offendere  fenza  intieramente  fcoprirfi:  chi 
refifte  dal  baffo,  e peggio  chi  affale  per  offendere  altrui  è co- 
ffretto  a feoprire  affatto,  o quafi  affatto  fefteffo.  Chi  combatte 
dall'alto  domina  coll’occhio  le  intere  fquadre  nemiche;  egli  pre- 
vede il  loro  maneggio,  poiché  non  ne  ignora  i movimenti.  Chi 
è al  baffo  non  può  fapere  cofa  contro  di  lui  fi  difponga  dietro  a 
quel  primo  rango  di  Difenfori , che  foli  vede  « Tutte  le  difefe  riu- 
feire  gli  poffono  imprevedute;  ciò  che  il  coftringe  a prender  mol- 
te precauzioni , che  non  poffono  non  portar  della  lentezza  nell9 
azione  della  fua  offefa . 

3.  Il  Foffo  eftende  l'azione  delle  Difefe.  In  un  piano  uguale 
di  combattimento  ciafcuna  parte  delle  truppe  agir  può  folamente 
contro  alla  parte  di  truppe,  che  ha  di  rincontro;  poiché  altra  par- 
te non  vede  ne  può  vedere . Ora  mettendofi  dal  Foffo  il  nemico 
fotto  al  Difenfore,  quelli  da  tutta  una  fronte  della  Piazza,  e da 
ciafcun  punto’ di  effa  domina  , e può  battere  tutta  la  fronte,  e 
ciafcun  punto  dell’attacco:  ogni  paffo  di  terra  del  nemico  èfog- 
getto  all' infinto  di  tutta  la  fronte  delle  Difefe  attaccate.  Ecco 
un5  arte  ben  folida , e vafta  di  equilibrare  la  minor  forza  colla 
maggiore . 

Corollario  i.  Dalla  prima,  e dalla  feconda  utilità  del  Foffo 

C 2 difeen- 


20 


ANALISI 

difcende  una  confeguenza , che  può  formare  un'  Affiorila  di  Dife* 
fa  : Date  le  altre  co  [e  fari  , il  Foffo  piu  profondo  è fempre  il  miglio- 
re . La  maggior  profondità  difficuka  piu  il  fuo  paffaggio  , e però 
rallenta  piu  il  nemico,  e lo  tien  piu  tempo  efpofto  all’ armi  di- 
fenfive . La  maggior  profondità  mette  maggior  differenza  di  fona- 
zione tra  il  nemico  , e il  Difenfore  ; e però  feconda  i colpi  di  quefto  in- 
comoda i colpi  di  quello.  Ho  detto  però:  Date  le  altre  cofe  pa- 
ri. Nelle  Difefe  moderne  anche  il  Difenfore  fpeffo  ha  bifognodd 
Foffo . Quindi  a lui  pure  nuocerebbe  la  troppa  difficolta  della  di- 
fcefa  dalie  campagne  nel  Foffo.  La  profondità  dunque  regolata 
del  Foffo  dipende  non  folamente  dall' incomodo , che  può  recare 
al  nemico;  ma  dal  comodo,  che  feguir  deve  alle  azioni  della 
Difefa  . Se  fi  aveffe  una  Piazza , la  cui  Fortificazione  efentaffe  dall' 
infelice  bifogno  delle  Difefe  della  campagna  ; il  folo  incomodo 
del  nemico  faria  la  mifura  della  profondità  del  Foffo . In  tai  ca- 
lo fe  il  Foffo  andaffe  in  profondo  fino  a non  aver  fondo,  effo 
_ diventerebbe  una  Difefa  da  per  fefola  infuperabile . Ma  le  Difefe  mo- 
derne cóme  diremo  a fuo  luogo;  affolutamente  abbifognano  del- 
le Difefe  della  campagna . Quelle  Difefe  richiedono  una  profon- 
dita  mediocre  , ed  una  profondità  mediocre  è un  mediocre  in- 
comodo del  nemico;  incomodo  che  può  quali  contarfi  per  nulla 
rimpetto  all'incomodo,  che  ne  verrebbe  alle  Difefe  citeriori  della 
campagna  da  una  maggior  profondità.  Dunque  nelle  moderne  For- 
tificazioni la  mediocre  profondità  del  Foffo  è la  migliore . Affiorila  in- 
felice ; come  da  quell' ora  preveggo  che  faran  tutti  quelli  cavati 
dalla  natura  delle  moderne  Fortificazioni . 

2.  Anche  la  Larghezza  del  Follo  prende  la  fua  mifura  dalle  fo 
pradette  fue  intrinleche  proprietà  . Poiché  il  Foffo  di  fua  natura 
pretende  di  tenere  il  nemico  elpolto  alla  Offefe  piu  alte  del  Di- 
fenfore ; la  eltenfione  dell’ azione  dell’ armi  difenfive  farà  la  mifu- 
ra  di  tal  larghezza . Se  il  Foffo  foffe  fi  largo,  che  una  parte  d' 
effo  foffe  fuori  della  portata  di  quelle  armi , cotefta  parte  man- 
cherebbe dalla  utilità  del  Foffo  : la  fatica  dello  fcavarlo  faria  Ha- 
ta fuperflua  : quella  parte  faria  come  la  circoftante  campagna  . 
Ora  ficcome  l'armi  di  Difefafono  di  differente  portata;  perche  il 
Foffo  abbia  tutta  la  utilità  di  cui  è capace  , deve  effer  tutto  a portata 
di  tutte  le  forti  d’Armi  di  difefa.  L'Arme  di  minor  portata  è 
la  granata . Un  tiro  di  granata  effer  dovrebbe  dunque  la  mifura 
efatta  della  larghezza  del  Foffo.  Ma  tuttavia  per  Tuna  parte  il 
Mofchetto  è l' arme  piu  comoda , piu  moltiplice , ed  tifata  ; per 
l'altra  parte  la  granata  può  effenderfi  a maggior  tiro  con  qual- 
che fona  d* Artiglieria . Dunque  farà  un'Affioma.  La  majfima 
larghezza  che  potrà  competere  al  Foffo  farà  la  comoda  portata  del 
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wofcbetto . Per  ora  del  Foffo  non  piu:  ci  ritorneremo  altra  fiata 
di  mano  in  mano  che  1’  Arte  che  efaminiamo  avra  fatti  nella  no- 
ftra  Analifi  palli  ulteriori.  Saliamo  la  contrafcarpa . 

CAPO  SESTO. 

Strada  coperta  . Sae  Piazze  d ’ Armi . 

USo  antichiftìmo  fu,  che  quando  il  nemico  invettiva  una  Piaz- 
za, ufciffero  dalle  Truppe  a fcaramucciare  , e a far  degli 
attacchi  , che  moleftaffero,  e ritardaffero  al  nemico  1’  accampare’. 

Se , come  tal  ora  avveniva , i Difenfori  erano  in  numero  fiiffi- 
ciente  ftabilivano  un  cotal  loro  accampamento  fuor  delle  mura  , 
e finche  potevano  il  piu  differivano  a chiuderli  , e ad  abbando- 
nare tutto  il  di  fuori  al  nemico . 

Quell’  ufo  pafsò  anche  nelle  Difefe  del  moderno  fiftema . Ma  il 
Cannone  adelfo  impottibilita  lo  fìabilirfi  in  aperta  campagna  una  trup- 
pa troppo  difuguale  di  numero.  Gli  attacchi  fcoperti  full’ aggrel- 
fore  Tettarono  ancora  piu  impottibilitati . Si  fu  coftretto , ette 
ad  abbandonar  tetto  al  nemico  tutta  la  campagna  . Il  Foffo  folo 
retto  il  Difenfore:  ma  per  confervarfi  il  Follo  fu  necettario  con- 
fervarfene  il  bordo . Sul  bordo  dunque  fi  cercò  un  qualche  ftabili- 
mento  pel  Difenfore.  Ecco  la  genefi  della  noftra  Strada  coperta. 

Dal  bordo  del  Foffo  fi  allontanò  fufficientemente  il  terrapieno 
dello  fpalto  . Retto  regnante  tutta  intorno  a quel  bordo  unaftra- 
da  di  comoda  larghezza  , a cui  lo  fpalto  fi  trovò  fervire  ottima- 
mente di  parapetto.  L’utile  dello  fpalto  retto  'Così  raddoppiato, 
fervendo  di  difefa,  e alle  mura,  e alia  flrada  di  là  dal  Foffo  5 
che  perciò  Strada  coperta  fu  nominata  . 

La  idea  antica  del  parallelifmo  del  bordo  efìerior  del  Foffo  col 
recinto  della  Piazza  durò  anche  nella  moderna  Fortificazione . Io 
non  fo  d’  aver  veduto  fiftema  nefluno  de’  noftri  moderni , in  cui 
fiafi  abrogata  quefta  legge  ; legge  peraltro,  come  inoltreremo , che 
non  ha  fondamento  alcun  di  ragione  ; anzi  è d’ incomodo  piena 
pei  Difenfori;  del  quale  incomodo  però  niuno  non  ha  finor  fof- 
pettato . Ma  di  ciò  altrove  . Intanto  fi  è addattato  il  giro  della 
Strada  coperta  parallelamente  alle  faccie  piu  fporgenti  del  Recinto 
della  Piazza  . Così  fupporrem  le  cofe  finche  fia  tempo  da  propor- 
ne la  mutazione . 

Quello  parallelifmo  portò  nella  Strada  coperta  degli  angoli  fre- 
quenti ; e quelli  il  penfiero  fuggerirono  , ottimo  penfiero  delle 
Piazze  d’armi.  La  Piazza  d’armi  dell’angolo  faliente  nacque  qua- 
li naturalmente  da  le.  Figura  Vili,  Lafciando  l’angolo  faliente  Fig.  vm 
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del  Foffo  E cosi  Aleuto  come  lo  genera  il  concorfo  delle  due  li- 
nee della  contrafcarpa  , fi  rifletté  che  il  pa  (faggio  dall’uno  all’al- 
tro de5  due  rami  delle  ftrade,  che  qui  fan  capo  era  incomodo  ; 
ed  ai  predi  movimenti  della  truppa  perieolofo.  Da  per  fe  dum 
<que  il  fitto  configliava  di  tondeggiare*  queft’ angolo  , che  riufeireb- 
be  a un  tempo  e all’ ufo  piu  comodo,  e al  mantenerli  piu  for- 
te. Apparve  torto  a quell’ angolo  tondeggiato  maggior  ampiezza, 
che  altrove;  e per  altra  parte  effendo  già  cortame  antico  di  in- 
terrompere le  circonvallazioni  d’ogni  guifa  con  dei  fortini , che 
ammetteffero  una  piu  capace  ftazion  di  foldati/  l’angolo  fallen- 
te ammonì  colla  fua  ampiezza  , quivi  doverfi  una  ftazion  tale  Af- 
fare . Appunto  cotello  era  lì  porto  piu  vicino  al  nemico  : tutto 
dunque  concorfe  allo  fteffo  fine  : la  Piazza  d3  armi  fu  (labilità . Il 
comodo  di  tenervi  piu  gente  pronta  a dirtribuirfi  qua , e là  fu  i 
rami  della  ftrada  fecondo  i bifogni  ; il  maneggio  delle  Difefe  qui- 
vi meno  imbarazzato;  l’agio  di  ragunarvl  qualche  provifione  di 
attrezzi  , di  munizioni , di  qualche  fpecie  di  macchine  finì  di  co 
mendar  l’invenzione.  Il  penderò  non  tardò  a correre  all’angolo 
entrante  della  ftrada  ; e quivi  l’ ingegno  di  già  ammaeftrato  nella 
Invenzioni  de’Baftioni  frigger!  agevolmente,  tutto  il  grande  vantag- 
gio di  una  Piazza  d’armi,  che  (labilità  forte  a queft’ angolo'  en- 
trante della  ftrada  . 

L’idea  dell’utile,  che  alle  Cortine  derivò  dall5  avervi  delle  par- 
ti  nel  Recinto,  che  fporgeffero  in  fuori,  ficcome  *i  fianchi  de’Ba- 
ftioni,  indicò  il  modo  di  fard  all’angolo  entrante  una  buona 
Piazza  fpaziofa,  e di  dare  ai  rami  dello  fpalro  la  fteffa  difefa  ,, 
che  avevano  le  Cortine  . Ciò  fecefi  coi  tagliare  in  e lo  fpalro  , gi- 
rando in  fuori  l’angolo  /,  che  prima  rientrava  in  b . Cofi  i due 
lati  o/,  il  del  parapetto  della  ftrada  divennero  rifpetto  ai  due 
rami  dello  fpalto  OE , i due  buoni  fianchi,  e la  Piazza  Ih  , 
come  un  Batlione  tra  due  Cortine:  vantaggio,  che  la  Piazza  dell/ 
angolo  fallente  non  aveva.  Di  piu  quefta  Piazza  dell’angolo  en- 
trante trovarti  il  porto  migliore  della  Strada  coperta;  perche  eftendone  la 
parte  piu  ritirata,  il  fuo  accerto  dalla  campagna  era  difficultato 
dalle  difefe  de’due  rami  laterali  della  Strada. 

Or  qui  può  forgere  un  dubbio . Si  bel  vantaggio  di  avere  co- 
nilo come  Baftione  a fiancheggiare  i’rami  dello  fpalto,  perche 
non  fi  procurò  ancora  all’angolo  fallente,  ed  alla  fua  Piazza  ? 
Rjfpondo  cotefto  farebbe  (lato  un’ affai  peffimo  Baftione , cheave- 
rebbe  anzi  indebolite  le  difefe.  E perche?  Forfè  il  perche  non  fi 
conobbe  intieramente  neppur  da  quelli,  che  da  principio  ftabiiiro- 
no  di  lafciar  tal  quale  la  Piazza  fallente;  ma  un  poco  cPefame 
ragionato  il  difeopre  * 
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Facciali  di  cotefta  Piazza  un  Baftione  fporgendo  in  fuori  ilfuo 
parapetto  onde  rifultino  i due  lati  .«/,  df.  Ecco  1 difordini . j. 
Per  tirar  dalla  linea  /da  difefa  del  parapetto,  e dello  fpalto  Z 
il  tiro  è cbbliquo,  ed  incomodo  al  Difendere.  2.  L’angolo  /è 
così  acuto  .;  che  i ,Difenforr  farebbonvi  troppo  anguftiati  . 3.  La 
Piazza  u d f è una  affai  piccola  cofa,  che  non  compenfa  il  difag- 
gio della  difefa,  che  vi  fi  farebbe.  Se  fi  voleffe  ingrandirla  i due 
primi  difordini  crefcerebbono  col  creicele  l’obbliquità  de5 lati,  e 
coll’  acutezza  dell’  angolo  fempre  maggiore . Mutifi  dunque  me- 
todo* 

Ampliamo  cotefta  Piazza  facendola  a guifa  affatto  di  Baftione, 
e per  ovviare  all’ acutezza  troppa  dell’angolo,  diamole  due  fac- 
cie, e due  fianchi.  Peggio,  che  mai.  Le  faccie  in  tal  cafo  non 
fervirebbono  o nulla,  o pochiffimo  a difefa  be’ parapetti  laterali 
della  ftrada.*  i fianchi  sì  fervirebbono,  ma  cornerebbe,  che  avef- 
fero  una  fufficiente  lunghezza  per  capire  un  rango  fufficiente  di 
Difenfori.  Sia  dunque  il  fianco  ac  ottimo  a difefa  del  parapetto 
a S . Ma  per  far  coll  lungo  quello  fianco  a c , la  faccia  c b non 
vede  piu,  e non  è piu  veduta  da  neffìm  punto  de’ parapetti  della 
Strada,  a cui  è divenuta  parallela  . Eccoci  nei  cafo  delle  Torri 
antiche  colle  faccie  in  fuori.  Perche  anche  quella  faccia  veda,  e 
fia  veduta  dalle  difefe  laterali  del  parapetto  dellaStrada,  conver- 
rà verfo  la  Strada  inchinarla,  come  la  faccia  bx , che  collinea  in 
w.  Ma  che  prò?  perche  1.  il  fianco  qx  è diventato  piccoliffìmo, 
e perciò  inutile;  2.  le  difefe  fcambievoli  di  w S , e di  xb  fono 
fi  obblique,  che  fono  quali  impolfibili . Non  balla:  in  qualunque 
fnodo  diriganfi  quelli  fianchi  , e quelle  faccie  i loro  tiri  non  pof- 
fono  battere  piu  vicino  ai  parapetti  dellaStrada  di  quello  che  fia 
la  direzione  bf\  perche  fe  piu  rivoìgefferfi  verfo  la  llrada , tire- 
rebbero contro  ai  difenfori  della  Strada , o della  Piazza  entrante . 
Piu  ancora:  cotefta  Piazza  dell’angolo  faliente  imbarazzerebbe  per 
la  fteffa  ragione  le  difefe  della  Piazza  entrante,  che  non  potreb- 
be piu  radere  il  parapetto  dellaStrada  per  non  offendere  i difen- 
fori della  Piazza  faliente.  Notifi  bene  quello  reciproco  Incomodo 
delle  due  Piazze  una  in  faccia  dell’  altra  alle  due  eftremita  della 
Strada;  perche  in  quella  offervazione  fcopriremo  un  difetto  effen- 
ziale  nelle  Fortificazioni  moderne  . Finalmente  quando  in  feguito 
deU’Affedio  il  nemico  foffe  entrato  in  quella  Piazza  faliente,  fi 
troverebbe  fenza  fatica  preparato  un belliffimo  fortino,  dove  ftabi- 
lirfi  in  un  momento  a tutta  ficurezza . La  Piazza  avrebbe  fervito 
affai  male  la  noftra  Difefa  , e comincierebbe  tofto  a fervire  otti- 
mamente il  nemico . Notifi  anche  quella  rifleffione  aflaiffimo  ; per- 
che 
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che  di  qua  pure  traremo  dei  gran  lumi  a giudicare  di  molte  par- 
ti dei  moderni  fi ftemi . 

L’Efame  ragionato  è compito  . La  Piazza  faliente  fporgente 
in  fuori  è riprovata  . Poca  parer  può  V importanza  di  tanto  ra- 
gionare ; ma  non  pochi  fono  i lumi,  che  ne  può  acquiftare  il 
mio  Lettore  ; cui  io  pretendo  di  avvezzare  a profondar  bene  nel- 
lo fpirito,  e nelle  confeguenze  anche  piu  minute  del  foggetto,  di 
cui  egli  dee  giudicare. 

CAPO  SETTIMO. 

Palizzata , 

LA  Palizzata  a mio  credere  è la  piu  antica  foggia  di  Fortifi« 
cazione . Per  tacere  le  proye , che  la  pallata  Storia  riguar- 
dano, io  lo  fcorgo  evidentemente  nell' ufo  delle  Nazioni  felvag- 
ge  ; tra  le  quali  paiate  non  fono  le  invenzioni  de’ Secoli  agli  an- 
tichilfimi  pofteriori . Un  recinto  di  Pali  ficcati  in  terra , o di  al- 
beri fatti  crefcere  in  grande  proffimità  fono  i loro  Rampa  ri , eie 
loro  mura,  cui  infilfifcono,  e piu  ancora  rendono  di  malagevole 
accetto  intralciandole  per  travedo  con  una  viva  fiepe  di  fpini . 

La  Palizzata  ha  avuto  luogo  in  tutti  gli  flati  fucceffivi  della 
Fortificazione  a difefa  di  quelle  parti , cui  non  potevafi , o non 
voleafli  cinger  di  muro  . Ella  è1  reftata  anche  ne’ moderni  fittemi, 
ne’  quali  oltre  agli  ufi  eftemporanei  de’  trincieramenti , Angolar- 
mente ferve  di  ftabil  corona  alla  Strada  coperta. 

Il  fuo  fine , benché  aliai  imperfettamente  è lo  fleflo , che  del- 
le mura , di  arredar  cioè  1’ inimico , e coprire  il  Difenfore . La 
coftruzione  fua  moderna  è ragionevole  tutta . La  fua  altezza  in 
quanto  foprafla  dalla  creda  del  parapetto  per  il  tratto  di  6 onde  ; 
la  diftanza  dall’un  Palo  all’altro,  la  fua  obbliquita  verfo  il  pa- 
rapetto; tutto  collima  ottimamente  al  fuo  fine,  coprendo  il  Di- 
fenfore fenza  impedire  l’ azione  della  Difefa . Due  fole  cofe  me- 
ritano olfervazione . 

La  prima  è la  grolfezza  de’ Pali.  Si  vuole  che  fiano  grolfi  in 
giro  di  18,  o 20  pollici.  Ma  fi  potrebbe  obbiettare:  E perche 
non  li  ingroflare  di  piu  ? Certamente  la  loro  forza  crederebbe  in 
ragione  della  loro  grolfezza,  anzi  piu  ancora.  D’ordinario  il  lo- 
ro dettino  è l’elfere  tagliati  a colpi  di  aceta  dall’ aggrelfore  , che 
dia  un’  alfalto  violento  alla  Strada  coperta . Se  la  grolfezza  loro 
fotte  poco  meno  della  groffezza  della  vita  d’ un’  Uomo  elfi  copri- 
rebhono  aliai  piu  il  Difenfore  3 e farebbono  affatto  intentabili  a 
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falci  , ed  acete  ec.  fieli’apgreffore . Di  piu  affai  raaggior  forza.tor- 
rebbo.no  M Rifai  ti  ila  di  Cannon,  fìa  di  Lomba , che  c'incon- 
traffero  denteo..  Per  locontrario  nella  groffezza  loro  ordinaria  fo- 
no tanto  piu  agevoli  ad  effer  rotti  .dall’  aggreffore;  e quafi  nulla 
tolgon  di  forza  al  Rifallo,  maffimamente  di  bomba  ; c ciò  che 
è il  pelli  ma  di  tutti  i loro  difetti  lafciano  per  forza  in  buona 
parte  fcoperto  per  Jo  fuo  lungo  il  corpo  del  Difenfore. 

Le  oppofizioni  fono  ottime  ; tuttavia  generalmente  parlando 
non  è da  pretendere,  che  nell’ufo  prefente  facciafi  mutazione  ... 

Ecco  le  ragioni  . 1.  La  loro  prefente  groffezza  è la  maggior., 
che  permette  un  maneggio  di  fufficlente  agevolezza . Spcffìffìmo 
la  Palizzata  fi  forma  quando  o è inveflita , o fi  fa  di  certo  prof- 
fimo  l5  inveftknento  della  Piazza  : e ciò  richiede  pteffezza . ,Sov- 
vente  in  feguito  degli  attacchi  quà  e là  è abbattuta  , convien 
fu  due  piedi  rifarcirla  .*  e ciò  richiede  la  facilità  . 2.  Pali  dì 
tal  groffezza  , quali  prefcrive  1*  oppolìzione  , farebbono  d’  una 
tripla  , e quadrupla  fpefa:  e non  pare,  che  I5  attuai  vantag- 
gio, che  ne  ha  la  Difefa  meriti  una  fpefa , che  in  qualche  pae- 
fe  farebbe  enorme.  3 Gli  a lTa Iti  violenti  a*  di  n offri  cominciano 
ad  effer  già  rari;  fi  riverrà,  io  fpero , la  quello  fpirito  precipitofo, 
che  animava  l’arte  militare  de’noffri  Avoli,  e che  celiava  tanta 
mortalità  per  non  foffrire  la  tardanza  di  due  o tre  giorni  . 4.  Fi- 
nalmente fuori  di  quelli  attacchi  violenti  il  Difenfore  dalla  tefta 
in  giù  non  ha  infogno  di  effer  dalla  Palizzata  coperto  effendoi© 
affai  dal  parapetto.. 

Dunque  una  ragionevole  economia  di  Difefa  configlia  ficcome 
la  migliore  la  groffezza  ufata  oggidì . Al  piu  li  potrebbe  conce- 
dere, che  dove  la  Palizzata  fuol  mantenerli  {labilmente  intorno 
alle  Piazze  , e che  infieme  il  Paefe  fornifee  lenza  troppa  fpefa 
abbondanza  di  legname  opportuno,  potraffi  volendolo  .crefcere  la 
groffezza  de’ Pali  fecondo  che  nelle  oppofizioni  fi  è detto.  Ne’ 
cafi  di  riparazioni  improvife  non  farà  difordin  neffuno  di  rimet- 
terli della  groffezza  ordinaria . Inoltre  dove  la  Palizzata  è {labile 
la  maggiore  confervazioae , che  verrà  dalla  groffezza  maggiore  fa- 
rà un  compenfo  affai  buono  della  fpefa  crefcinta  nel  farla  . 

2.  La  Palizzata  potria  afforzarli  di  piu . Le  Fortificazioni  de’ 
felvaggi  di  fopra  indicatehan  qualche  cofa.,  che  può  illruirci . Per  farla  E 'ig.  ìX 
breve  io  la  propongo  così . Figura  IX,  Sia  A B lo  fpalto  BCÌ 1 fuo  tal- 
lone interiore . Allontano  la  Palizzata.della  radice  del  parapetto  C lo 
fpaziodi  5 piedi  incirca  ; ed  occupo F intervallo  BCD  E con  una  viva 
fiepe  dei  piu  duro  fpinajo . Quell  a fiepe  manteraffi  folta  mediocre- 
mente , e tofer.affi  per  confervarla  al  livello  dello  fpalto  . I fuoi 
^buoni  effetti  faranno  1.  Che  in  cafo  d’ affai to  violento , l’  aggref- 
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fore  dovrà  a forza  perder  del  tempo  fui  labbro  B del  parapetto 
efpollo  a tutto  il  fuoco  del  Difenfore  : io  penfo  anzi  che  il  giuo- 
co di  tagliare  la  palizzata  gli  farà  affatto  impoffibiiitato  . 2.  che 
i rifalli  di  bomba  gittati  fullo  fpalto  per  faltare  nelia  firada  co- 
perta , fe  daranno  nella  fiepe , vi  fi  fprofonderanno , e perderanno 
affaiffimo  del  loro  moto . 3.  che  manterrà  meglio  il  tallone  del 
parapetto  colf  intralciamento  delle  fue  radici.  4.  Gioverà  non 
poco  contro  alle  granate , che  V aggreffore  fpinge  contro  al  Di- 
fenfore: effe  rotolando  cadran  nella  fiepe,  ed  il  loro  danno  farà 
minore.  5.  In  fomma  lo  fpirito  di  quello  progetto  è che  la  fie- 
pe equivalga  ad  un  Foffo  d’  acqua  contro  agli  affala  violenti:  fe 
ne  dira  piu  ove  fi  tratta  delle  Difefe. 

CAPO  OTTAVO. 

Traverfe . 

LE  Traverfe  altro  non  fono,  che  un  piccolo  trincieramento 
fatto  fingolarmente  per  foftenere  i varj  polli  della  ritirata 
del  Difenfore,  quando  fi  trova  collretto  ad  abbandonare  la  Stra- 
da coperta  al  nemico  ; che  fi  è già  impadronito  della  Piazza  dell5 
angolo  faliente.  La  loro  forza  è debole  in  eflremo.  Figura  X, 
Tutto  il  loro  utile  riducefi  a fare  col  parapetto  CD  una  coper- 
ta al  corpo  del  Difenfore,  mentre  fa  fuoco  contro  al  nemico  , 
fe  avvanzaffe  feoperto  da  X verfo  A ; e ciò  quanto  al  precipuo 
lor  fine. 

Un  fecondo  fine  hanno  ottenuto  dopo  Y invenzione  dei  Rifalti, 
ed  è di  rompere  almeno  piu  prello  il  loro  corfo:  ma  per  quello 
fine  fono  anche  piu  deboli,  che  non  pel  primo.  Il  Rifalto  non 
fi  arrella,  che  da  un’ diaccio  perfettamente  , o quelli  perfetta- 
mente perpendicolare:  rincontro  dTin  obice  obbliquo  fa  dare  al- 
la palla  un  falto,  e fattagli  fcavalcar  la  Traverfa,  fegue  acorre- 
re come  prima.  Se  l’obbliquita  poi  dall’obice  è niente  niente 
grande  la  palla  vi  fiale  rotolando , e va  a dar  nel  petto  dei  Djfen- 
fori.  Dunque  ^er  fi  bei  fini  le  Traverfe,  come  ora  s’ ulano,  fo- 
no un  mezzo  molto  mefehino  . Vediamo  fe  un  pò  di  difeorfo 
vi  fa  trovare  rimedio . 

La  Rampa  AB  ne  il  nemico , fe  mai  avvanzaffe  alfaffalto 
feoperto  della  Traverfa,  ne  il  Rifalto  non  può  arrellare  appunto 
per  lo  fuo  declive  . Se  fi  cangiaffe  nella  verticale  Bb  arredereb- 
be il  Rifalto  fenza  dubbio,  ed  opporrebbe  all’ affalitore  un’ dlaco- 
lo  alquanto  maggiore . Ma  il  terreno  della  Traverfa  vuol  del 
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tallone.  Io  dimando;  poiché  alcuni  Maeftri  dell’arte  configliano 
a rivenire  di  muro  il  parapetto  della  Traverfa;  perche  non  po- 
trebbefi  riveftir  di  muro  anche  la  fua  faccia  ? No , perche  il  ne- 
mico giunto  alla  Traverfa  ne  avrebbe  anche  egli  quella  difefa,  e 
comodo  nell’  alfalto  , che  pretende  di  avervi  il  Difenfor  folamen- 
te  ; e poi  riveftimento  di  qua,  e di  là,  la  fpefa  crefce  per  un 
profitto  affai  tenue.  Non  è fi  tenue  il  profitto  di  arrefiare  affo- 
Ultamente  qualunque  Rifalto  alla  prima  Traverfa  , che  incontri . 
Perciò  io  giudicherei , che  quando  fi  voleffe  porre  un  riveftimen- 
to  alle  Traverfe  fi  poneffe  anzi  alle  loro  faccie  , che  non  al  lo- 
ro parapetto . 

Tuttavia  fi  può  anche  fenza  riveftimento'  nelfuno  mettere  un 
migliore  oftacolo  all*  avvanzarfi  violento  del  nemico  , ed  un  Ri- 
paro affai  buono  al  Rifai to . Figura  XL  Primieramente  guernifcafi 
il  parapetto  della  Traverfa  BC  colla  palizzata  lolita  DF , e di 
piu  colla  fiepe  di  Spino  fimile  a quella  defcritta  nel  Capo  prece- 
dente BCFD . Poi  tolgali  la  Traverfa  della  fua  pofizione  folita 
perpendicolare  àlla  ftrada , e diaffele  una  pofizione  obbliqua  ; ma 
avvertafi  di  fare  la  rampa  AR  men  dolce  che  fi  potrà.  Figura 
X1L  fia  ZZ  il  labro  della  contrafcarpa  la  rampa  della  faccia  del- 
la Traverfa  fia  ABC D . La  fommità  fia  C D F E . Sia  E F G H 
ìa  fiepe,  e GH  la  palizzata.  Io  dico  che  il  Rifalto  venendo  la 
X con  direzione  parallela  a Z Z ^ nel  falire  la  rampa,  e la  fom- 
mità della  Traverfa  prenderà  la  via  curva  NMO^  ed  anderà  a 
gittarfi  nel  Foffo  P * invece  di  continuare  il  fuo  corfo  fulla 
ftrada  » 

La  Traverfa  fi  obbliqui  alla  ftrada  coperta  moderatamente,  per 
efempio  con  un  angolo  BAL  di  6 o gradi  almeno.  La  rampa  del- 
la facciagli  tenga  meno  inchinata,  che  fi  potrà  all’orizzonte:  tan- 
to appena  quanto  richiede  la  neceffità  del  fellone  requifito.  La 
fommità  poi  fi  faccia  piu , che  fi  può  declive  : e ciò  tanto  quan- 
to il  contenta  la  fodezza  neceffaria  alla  crefta  del  parapetto . E 
ciò  bafti  delle  Traverfe , che  dalla  natura  intrinfeca  della  Forti- 
cazione  moderna  contraggono  una  debolezza  a cui  non  è poffibile 
di  rimediare  affatto  fenza  mutare  intieramente  fiftema . 
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C A P O N O N O. 

Di  fife  della'  Campagna  0 Sortite  * 

NOi  abbiamo3  ridotta  la  nofira  Fortificazione  in  tale  flato  5 che 
prima  di  paftàre  alle  Opere  piu  interiori  ci  è leeito  di  inco- 
minciare r efame  delle  attuali  Difefe . Facciamolo  , che  quelli 
principi  ci  fono  neceffarf  per  ben  giudicare-  del  reftante  dell'  Ar- 
te di  Fortificare  „* 

Saliamo  fui  piu  alto  campanile  della  noflra  Piazza , rivediamo, 
ed  olferviamo  l'  efercito  nemico  ,,  che  vien  disponendo  l'affedio  . 
Colf  occhio  fulla  campagna  è che  dobbiamo  penfare  all"  Arte,  che 
una  ragionata  difefa  da  noi  ellge.  Ecco  la  trincea,-  che  fi  apre. 
Bella  invenzione!  fi  veramente  maraviglrofa . Come  nacque?  Dal- 
la invenzion  del  Cannone .-  Prima  di  quella  la  Piazza  non  domi- 
nava piu  in  là  del  tiro  di  Baleftra , e contro  a Tuoi  dardi  ogni 
riparo  ballava.  Si  andava  di  corfo  fotto  alle  Torri  della  Piazza 
fenza  timore  con  uno  feudo  fui  capo,  o fotto  un  graticcio . Dacché 
le  Piazze  ebbero  dei  Cannoni,  elle  dominarono  tutta  la  campa- 
gna per  quanto  va  il  loro  tiro  % dominio , a cui  neffun  riparo  , 
che  non  fia  fortilfimo , non  refrfte . Ai  nemico , non  reflò-  altra 
piu  ficura , ed  agevol  coperta  y che  il  fepellirfi  entro  terra  . Coli 
nacquero  le  trincee.  Ma  nate  quelle  gli  Approcci  dell5  affediante 
furon  fottrati  all5  azione  dell5  Artiglieria  della  Piazza  . 

Torniamo  ai  primi  fondamenti  del  nollro  Efame.  Qiiai  fono 
le  forze  che  la  Piazza  può  ufare  contro  alla  trincea  nemica  ? fo- 
no i.  il  Cannone;  2.  il  numero;  3.  il  valore  delle  Tue  truppe  * 
4.  la  Mina.  Per  aiutare  con  V arte  l'ufo  di  quelle  nollre  forze 
comprendiamo  ben  prima  la  forza  e T arte  della  trincea . Io  la 
fuppongo  condotta  fecondo  la  regola  fi  celebrata  del  Marefciallo 
di  Vauban  / a cui  pretende!! , che  non  vi  fia  poffibil  riparo.  Oi- 
mè ì forfè  che  do,  che  pretende!!,  è troppo  vero! 

La  prima  olfervazione  è fulla  Solidità  del  riparo  onde  nelle 
trincee,  e parallele  rella  coperto  il  nemico.  Quello  un’occhiata 
fola  il  rnoflra  tale,  che  è impenetrabile  al  Canon  medefimo  del- 
la Piazza . Dunque  fe  fi  permette  al  nemico  di  alzar  la  trincea , 
noi  non  averemo  col  Canon  nollro  piu  prefa  fopra  di  lui . Dun- 
que all’Arte  non  rellera  altro,  che  tentare  l’impedire  falcata 
ideila  trincea . __  f 

L' Olfervazione  2.  è fui  rami  della  trincea  avvanzatifi  azicza^. 
Cofi  fi  dà  Tempre  il  fianco  della  trincea  alta  alla  Piazza , e fi 
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avanza  fenza  fcoprirfi . Notifi  che  gli  angoli  della  ferpeggianre 
trincea  fi  riftrmgono  piu , che  avvanzano  verfo  la  Piazza , Cofi 
neflun  ramo  mai  non  refla  in  drittura  a neflun  punto  delle  For- 
tificazioni. Dunque  neppure  fara  poflibile  rinfilar  gli  allogiamen- 
ti  nemici  della  trincea  colla  nodra  Artiglieria . 

La  (Nervazione  3.  fia  fulla  direzione  delle  parallele  . Quelle  feguono 
il  giro  della  Piazza , non  fon  ne  didruggibili  , ne  infilabili  , co- 
me , anzi  meno  della  trincea.  Con  quelle  parallele  Y inimico  fi 
viene  accollando  Tempre  in  ordine  di  battaglia.  In  un  momento 
eflo  falendo  il  fuo  terrapieno  è pronto  in  ordinanza  a ricevere 
qualunque  attacco  della  Guarnigione . La  trincea , che  avvanza 
foftienfi  da  tutti  i lati  dalla  parallela,  che  le  è redata  alle  fpal- 
La  parallela  piu  lontana  è Tempre  la  piu  eflefa  . Dunque  è im- 
ponibile infultar  di  fianco  le  parallele  anteriori  fynza  efporfi  al 
fuoco  delle  poderiori.  Per  ora  abbiam  veduto  abbaflanza.  Con- 
futiamo. 

Sulla  trincea  già  formata  è inutile  il  temperar  col  noftro  Can- 
none: quando  il  terrapieno  è ingroffato,  come  efler  deve,  è fi- 
curo.  Ma  prima  che  s’ ingroffi,  mentre  va  nafcendo  faria  poflt- 
bile  T infunarlo?  par  che  fi*  Il  Difenfore  prenda  di  mira  la  te- 
da della  trincea  col  fuo  Cannone  ; i primi  gabbioni  finche  non 
hanno  davanti  il  terrapieno  , al  Cannone  non  poffono  far  con- 
trailo; elfi  faranno  rovefciati , e sbranati  con  chiunque  fi  troverà 
loro  di  dietro  al  lavoro  . Ora  la  Piazza  non  ha  no  jo,  o 12 
Pezzi  da  foflenere  alternandoli  quello  giuoco  quanto  ella  vuole  ? 
Perche  noi  fa  ? Certo  finche  il  giuoco  dura , la  trincea  non  av- 
vanza un  palmo.  Ma  a continuar  notte  dì,  ci  vorrebbe  una  prov- 
vifione  di  polvere  , e palle  affai  grande  . E bene  ! colle  fole 
mani  vuote  ficuramente  ne  fi  offende  il  nemico  , ne  fi  difen- 
de per  fe  fleffo  . Non  finirà  il  noftro  efame,  che  fara  ad  evi- 
denza modrato;  che  una  delle  caule  del  fi  predo  cadere  delle 
nodre  Piazze  è la  mancanza  della  munizion  necelfaria.  Cominci 
dunque  fin  d'ora  il  mio  Leggitore  a fare  una  importantiflìma  ri- 
flelfione:  che  tra  le  varie  difefe,  che  potrà  fare  dovrà  Tempre  aver 
mira  a fceglier  quelle,  nelle  quali  la  defla  porzione  di  munizione 
può  ritardar  piu  tempo  gli  approcci  dell’  inimico . Io  ripeterò  cen- 
to volte;  e lo  faro  toccar  con  mano:  meno  Fortificazioni , e piu 
Cannoni;  meno  muraglie,  e piu  polvere;  meno,  fi  anche  meno 
foldati , e piu  palle . (*) 

La 


(*)  Il  Mar  chef  e d!  Uxelles  nel  fic  azioni  deboli ffìme  , le  cui  Opere 
1 689  fo/ìiene  Magonza  di  Forti - ejìeriori  eran  di  [empii ce  terrapie 


no 
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La  2.  e 3»  delle  forze,  che  tifar  può  la  Piazza  contro  alle 
trincee  nemiche  fono  il  numero,  ed  il  valore  delle  fue  truppe  • 
Or  quelle  forze  non  ponno  metterli  in  azione,  che  colle  fortite’. 
Sortiamo  dunque  ....  No,  adagio,  rinfuriamoci  prima.  La  trin- 
cea è in  aperta  campagna.  Dato  anche  M valore  ugnale r noi  fra* 
irto  pochi  ; i nemici  molti.  La  azion  faria  difuguale,  la  noftra 
perdita  certa.  Fotria  darfi  cafo;  ma  no  fi  agevolmente  in  Euro- 
pa, che  il  valore  folle  tanto  maggiore  ne’Difenfori  ; quanto  mag- 
giore negli  aggreffori  il  numero  : cinque  nulla  Europei  ben  agguer- 
riti contro  a cinquanta  mila  felvaggii Americani , Allora  fi,  una 
jfortita  potria  finire  un’ attedio.  Nel  cafo  noftro  1’  arte  fola  può 
configliar  la  fortita  coi  foftenerJa.  Penfate  a quell’arte:  cofa  vi 
fuggerifce  l’ ingegno  ? 

La  Improvifata  ...  la  notte  . . . arti  Lolite  / ma  che  d5  or- 
dinario fuppongono,  e fpelfo  fattamente',  che  il  nemico  non  fe 
le  afpetti  le  fortite , o dorma . Io  fupporrò  anzi  fempre  in  que- 
llo efame  di  avere  a fare  col  piu  attento , ed  iftrutto’  nemico  . 
Dunque  fi  filli  bene , che  contro  ad  un  tal  nemico  le  fortite  non 
mettono  paura,  che  in  pochi  zappatori,  che  con  una  mofchetta* 
ta  all’aria  friggono,  e con  un  fiifchio  di  baftone  fi  fan  tornare 
al  lavoro.  Il  fupporre  l’ inimico  difattento  o inefperto  farebbe  un* 
efporfi  troppo  fovente  a grande  vergogna , e non  minor  danno  * 
Dell5  ufo  , che  farli  può  dei  falli  del  nemico  parlerem  poi . Primiera- 
mente dunque  pel  noftro  foggetto  la  ragion  ci  propone  una  ni  af- 
fi ma  : che  altro  certo  modo  non  vi  è per  equilibrare  due  Truppe 
di  numero  difuguaiiftime , che  una  circoftanza  di  ftto , che  metta 
fuori  d’azione  una  quantità  della  truppa  maggiore.  Quindi  filar- 
ie antichiftima  de’  Comandami  de’ piccioli  eferciti  di  fuggire  le 


no  allora  allora  alzata  a precipi- 
zio . Finche  ebbe  polvere  per  48 
giorni  di  trincea  aperta  non  la - 
/ ciò  formare  ai  nemici  neppure 
un  alloggiamento  falla  Jìrada  co- 
perta . A’  incendio  del  Magazzino 
della  polvere  fece  render  la  Piaz- 
za cofiata  ai  nemici  1 2 mila  Uo- 
mini . 

A dì  nofiri  non  fi  dovrebbe  leg- 
gere , che  ma  Citta  fi  arrende [fe 
avendo  tuttavia  in  mano  joPez- 
zi  3 e grojfa  munizione  come  fi  re- 


fe Alcantara  dandofi  prigioniero  un 
prefidio  di  tre  mila  foldati  nel 
1 706. 

L infi gne  efempio  di  ciò  che  può 
fare  un  Prefidio  che  abbondi  di 
munizione  fu  nel  1705  in  Verna 
attaccata  dal  D.  di  Vendome . La 
Piazza  fi  teme  per  6 mefi , e non 
fu  cojìretta  a cedere , che  quando 
non  ebbe  piu  viveri  . Su  que/ìo 
gran  punto  ritorneremo  altre  vol- 
te con  la  Storia , e con  la  ra- 
gione , 
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grandi  pianure,  e di  amare  le  valiate,  le  Grettezze  tra  due  fiu- 
mi  , tra  maraffi , bofcfai  ec.  Tuttociò  nell*  ipotefi  del  noftro  affé- 
dio  manca.  Dunque  quell’ arte  fembra  impoftìbilitata . Tuttavia 
fi  può  tentare  un’idea  in  parte  già  cognita  tra  gli  Sentori  dell* 
Arte,  e che  in  parte  io  renderò  ancora  nuova:  ma  prima  d’efe- 
guirla  la  peleremo  ben  benexcol  criterio  noftro  deli’  equilibrio . 

L’ Inimico  li  caccia  fott/erra  per  timor  del  noftro  Cannone  : f 
aperto  della  campagna  poffiam  contarlo  come  non  fuo . Dunque 
polliamo  confiderai^  la  trincea  nemica , come  una  infilata  di  val- 
li, e gole  ftrette  di  monti  , per  le  quali  sfila  il  nemico  contro 
di  noi . Noi  l’abbiamo  coftretto  a reftringerfi  fe  in  realta  noi 
foftìmo  tra  cotefte  valli , e gole  ftrette,  noi  potremmo  fenza  pe- 
ricolo andare  incontro  al  nemico,  e fermarlo  affai  lungi  dai  nc- 
ftro  centro  _ II  cafo  noftro  par  fimile  : imitiamo  un’  arte  fi  mi- 
te di  Difefa . Caviamo  anche  noi  una  noftra  contra  trincea , e 
con  effa  andiamo  incontro  al  nemico . Viaggiamo  ambedue  per 
delle  anguftie  la  fronte  del  combattimento  , quando  c’  incon- 
treremo fara  Uretra:  la  fuperiorita  di  truppe  non  potrà  giovare 
al  nemico . 

Gli  Scrittori  dell’Arte  della  Difefa  parlano  della  Contralinea  d * 
Approccio . E’  quella  una  fpecie  di  trincea,  che  parte  dal  piede 
dello  fpalto.,  echefi  avvanza  in  dirittura  Tempre  infilata  dalla  difefa 
della  Strada  coperta  . Invenzione , che  va  piu  Tempre  indifufo  pel  po- 
co utile,  che  credefi  potertene  trarre..  Non  fo , che  fi  fia  tifato 
di  togliere  quella  contralinea  dalla  dirittura  del  dominio  della 
Strada  coperta  , e di  abbandonarla  a fe  fteffa . Fingiamo  di  farlo . 

L’Inimico  fia  fui  formare  la  Tua  feconda  parallela . Anch’io 
apro  la  mia  contra  trincea,  e ftendo  la  mia  prima  contraparal- 
lela , e poi  la  feconda  tra  T una  e l’ altra  facendo  molte  comuni- 
cazioni; perche  io,  che  fono  piu  debole.,  ho  bifogno  di  piu  pron- 
te, e numerate  vie  di  foccorfo  . Colle  tefte  della  Zappa  final- 
mente noi  ci  incontriamo.  Anzi  io  ho  fatto  tutto  lo  Audio  di 
incontrare  la  trincea  nemica . La  fronte  dell’ attacco  nell’ incontro 
della  zappa  e pari . Se  il  valore , come  fuppongo , e pari  cotefto 
farà  un  punto  di  fermata  eterna . Io  non  mi  curo  di  occupare  la 
trincea  nemica  : ne  il  nemico  non  occuperà  in  eterno  la  mia  : al- 
meno par  che  la  cofa  andar  debba  così . 

Ma  ficcome  il  nemico  abbonda  di  gente,  egli  fi  Tara  dell’ altre 
fìrade;  e tenterà  di  tagliar  fuori  parte  della  mia  contra-trincea . 
E bene?  io  fo  partire  altre  contrazappe  , e di  nuovo  Io  vado  ad  in- 
contrare , finche  Io  metto  nella  fituazione  fteffa  di  prima. 

Ma  egli  per  far  la  cofa  piu  corta,  allunga  la  fua  parallela  mi 
jgira  di  fianco  3 e viene  per  riufeirmi  alle  Tpalle  della  mia  contri 

Pa- 
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parallela.  Io  allora  polio  aprire  una  nuova  centra- trincea  , e dati» 
dole  comunicazione  con  la  già  aperta  gii  movo  pur  incontro . Par 
che  il  difeorfo  cammini  a fiupore.  Or  ora  parà  ancora  meglio  : 
ma  temo  che  in  fine  fara  un  bellilfimo  paralogifmo . 

Di  mano  in  mano,  che  avvanza  la  mia  contra-trincea , io  la 
fiancheggero  di  batterie.  Non  fi  può  farne  di  meno;  perche  il 
terreno,  che  innalzo  colla  mia  zappa  copre  la  campagna  dal  do- 
minio della  Piazza,  almeno  fotto  a’  miei  parapetti , che  pure  è il 
fito  per  me  piu  gelofo.  OimèI  la  ragione  comincia  a trovar  qui 
deir  imbroglio . Medichiamolo  tuttavia.  Le  mie  Batterie  faranno 
alte  a modo  di  Cavaliere,  ficchè  dominino  comodamente  al  di* 
fopra  di  tutti  i parapetti.  Studierò  con  gran  cura,  che  le  mie 
batterie  fiano  alzate  prima  di  quelle  del  nemico  . Si,  dominino 
benilfimo,  e proteggano  ....  Ma  finiamo  quella  illufione . Ven- 
ti batterie  non  folle rrebbono  la  mia  temeraria  intraprefa . Lo  pro- 
vo con  due  ragioni , che  non  hanno  rifpofta . 

Ragione  i.  Poiché  1’  inimico  mi  fupera  tanto  di  gente,  egli 
eftenderà  a fuo  talento  la  fua  parallela  fino  ad  invertirmi  da 
tutti  i lati;  egli  aprirà  quanti  rami  vorrà  di  trincea.  A qualunque 
parte  delle  mie  contra-linee  metterà  capo  con  piu  fronti  di  zappa. 

10  non  avrò  gente  da  dividermi  in  tante  difefe:  converrà  abban- 
donare delle  linee,  che  non  avranno  avuto  altro  effetto,  che  di 
aver  fatta  per  metà  la  firada  al  nemico . 

Regola  2.  Supporto  anche,  che  le  cofe  reftino  pari,  quello  in- 
contro di  Linee  porterà  un  feguito  continuo  di  abbattimenti  : fa- 
ra una  battaglia  continuata . Dato  anche  il  valore , e la  faenza 
pari , pari  di  mano  in  mano  fara  la  perdita  . Ma  fe  in  tanti  dati 
giorni  io  perdo  mille  uomini , benché  il  nemico  ne  perda  altret- 
tanti , anzi  pure  il  doppio  ; tuttavia  il  fuo  efercito  non  ha  rifpet- 
to  al  mio  prefidio  danno  notabile,  ed  io  di  quello  Prefidio  la 
quarta , e la  quinta  parte  ho  perduta  . Prefto  io  reitero  fenza  trup- 
pe ; ed  il  nemico  avera  un7 efercito  tuttavia.  Ecco  ildeflino  delle 
Contra-linee  d' Aproccìo.  Contra  un  nemico,  che  fappia  l’arte  d* 
un’ alfedio  finirà  fempre  così. 

Ho  voluto  diffondermi  in  quello  dettaglio  capricciofo,  perche 

11  mio  Leggitore  impari  a non  fi  fidar  mai  de’ principi  per  quan- 
to pajan  felicemente  concertati  di  un’  azione , di  un  progetto  ec. 
Il  fine  (ripetiamolo)  il  fin®  è il  folo  criterio  infallibile.  Se  que- 
llo non  fi  ottiene,  il  progetto  è inutile;  fe  non  fi  può  ottenere 
è un  progetto  dannofo  . 


CA- 
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CAPO  DECIMO. 

Altre  riftejjioni  [Me  fortite , 


IO  non  parlerò  punto  delle  avvertenze , che  trovanfi  ne’  piu  re- 
centi Maefìri  dell'Arte  della  Difefa  per  agevolare  il  buon  fuc- 
celfo  nelle  fortite.  I loro  avvilì  fono  ottimi , io  ne  fuppongo  il 
mio  Leggitore  iftruito.  Io  efamino  cotefto  lor  buon  fuccelfo  da- 
to tal  quale  in  fatti  riefce , e lo  raffronto  col  fine  e particolare 
d’ ogni  fortita , ed  ultimo  della  difefa  della  Piazza.  Io  dunque 
chiedo.  Che  è ciò,  che  attualmente,  ed  immediatamente  preten» 
defi  per  frutto  particolare  della  fortita! 

Rifpofta  i.  Si  pretende  di  difiruggere  5 e fpianare  quel  piu*  che 
petratti  della  trincea  nemica. 

Efame.  Siete  voi  certo  di  quello  colpo  che  meditate?  Ho  una 
buona  probabilità.  Dunque  avete  una  buona  probabilità,  che  il 
nemico  colto  improvifo  vi  dia  tempo  di  avvanzare  colla  vollra 
fchiera  di  là  dal  luogo  del  lavoro;  ^onde  i vofiri  guaftatori  arri- 
vino alla  trincea.  Non  balla,  ma  ugualmente  fperate,  di  follene- 
re il  fuoco,  e la  ufcita  de' nemici  dalle  linee  per  tutto  quel  tem- 
po , che  bisognerà  al  gualìo  . E per  ciò  avete  fperanza , che  il 
nemico  fara  un  fuoco  minor  del  vollro  ; e che  al  fuo  ufcire  vi 
verrà  addotto  in  minor  numero  di  quel  che  fia  il  veltro.  Se  tut- 
to ciò  fara  vero,  voi  farete  il  guaito,  che  pretendete.  Dunque 
la  fortita  fi  faccia.  No,  adaggio . Il  guaito  fia  fatto:  dimando 
io,  che  utile  v5ha  elfo  recato  di  ritardo  al  nemico?  Suppongo  , 
che  mi  rifponderete  colle  parole  del  Marefciallo  di  Vauban,  che 
dopo  tanti  attedi  veduti,  «diretti  da  lui  diceva:  Allor  che  la  forti- 
ta è rientrata , fi  ripara  prontamente  il  difiordine , che  ejfa  ha  caufia - 
to  : un  ora  di  riparazione  bafla  per  ciò  . [Anzi  io  concederò  ben  tre 
ore . Tre  ore  fono  il  vollro  vantaggio , e la  voltra  perdita , quale 
fu?  50  foldati  tra  morti,  e feriti;  e quella  del  nemico?  Il  dop- 
pio; fe  vi  par  poco,  fia  il  triplo  (*) . Voi  dunque  farete  prima 
di  abbandonarla  Strada-coperta  per  efempio  30  fortite.  Tirate  i 
conti . Con  quelle  fortite  voi  avrete  guadagnato  4 giorni  non  in- 
teri col  fagrifizio  di  1500  foldati.  Voi  fiete  un'economo  ben  cru- 
dele di  quelle  vite  , che  fon  la  vollra  fperanza  ! Quattro  giorni 
vi  collano  la  quarta  parte  della  vollra  guarnigione:  dunque  cote- 


(*)  Spejfijfiwìo  per  altro  avvie- 
ne , che  la  perdita  degli  ajfediati 


fia  affai  maggiore  di  quella  degli 
affé  di  ani  i : mi  appello  alla  Storia, 
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fia  parte  della  voftra  difefa  è di  tal  natura  che  per  due  fèttima- 
ne  vi  farebbe  reftar  fenza  guarnigione.  Dunque  per  guadagnar  die- 
ci, e undici  giorni  di  ritardo  fui  nemico  con  quello  genere  di  difefa 
farefle  ridotto  a dovervi  poi  rendere  per  un1  eftremo  indebolimento  della 
guarnigione.  Ecco  la  natura  delle  fortite  fuppofte  fempre  riufci- 
re , come  voi  mi  dicefte  di  pretendere , che  riufciffero . E ciò  frap- 
ponendo il  nemico,  e la  fua  attenzione,  e la  fua  fcienza , eifuoi 
sforzi  fempre  dei  voflri  minori.  Ma  fe  tutti  quelli  fuppofti  fof- 
fero  fallì;  come  li  fuppongo  io  nel  nemico,  che  mi  fono  forma- 
to? In  tal  cafo  le  Sortite  fariano  vere  pazzie.  Dunque. 

Rifpofta  2.  Si  pretende  di  tirar  fuori  il  nemico  delie  lue  Li- 
nce ed  efporlo  al  piu  vivo,  e furiofo  fuoco  dei  Rampati,  che 
preparati  l’afpettano. 

Efame.  Se  quello  riefce  è fine  migliore  affai  del  paffato  . Ma 
fiete  voi  certo  di  poter  avere  il  nemico  fuori  delle  fue  Linee  per 
qualche  tempo  efpollo  al  voflro  Cannone?  Lo  fpero.  Or  bene 
notate.  Finche  voi  fiete  fuori  della  Strada  coperta  non  potete  col 
voflro  Cannone  battere  il  nemico , perche  voi  fiete  in  mezzo  tra 
il  voflro  Cannone , e lui . Dunque  voi  fperate  o che  il  nemico  efca 
dalle  fue  Linee  prima  che  voi  ufciate  dalla  Palizzata  ; che  laria  fperanza 
ben  ridicola  ; o che  egli  tardi  a rientrare  dopo  rientrato  voi . Si 
quello  fecondo  cafo  è lo  fperato.  Dunque  volete , che  egli  vi  per- 
feguiti  fino  alla  palizzata , o che  quando  voi  darete  indietro  per 
ritirarvi  egli  fi  fermi , finche  fiete  ritirato  . Se  1*  una  di  quelle  due  av- 
viene, lo  cannonerete  per  que*  momenti  , che  il  nemico  dovrà 
{pendere  a riguadagnare  le  lite  Linee.  Ma  ambedue  quelle  cofe 
farebbono  un  fallo  d*  arte  nei  voflro  nemico . Dunque  voi  fpera- 
te quello  fallo  nel  nemico . Ma  io  vi  avvifo  di  nuovo , che  il  ne- 
mico , che  adeffo  abbiamo  a fronte , non  fa  di  quelli  falli- . Co- 
nofcetelo  una  volta  : egli  è certo  di  dovervi  colf  arte  fua  forzare , 
Egli  ha  tanta  flemma  nella  fua  condotta,  quanta  i nollri  Avoli 
aveano  furia . Egli  fi  riderà  dei  voflri  sforzi  impotenti  fenza  la- 
fciarfi  metterli  in  colera  . Voi  fortirete  ; piomberete  come  tanti  leoni 
fui  fuoi  lavori  : egli  fara  fubito  ritirare  i fuoi  lavoratori  al  coperto  : ba- 
ra coperto  egli  pure  : mentre  voi  infurierete  contro  a 4,  o 6 tefe  di  trin- 
cee , egli  vi  pioverà  lopra  una  grandine  di  mofchettate  . Quan- 
do fara  tempo  sbalzerà  dalle  fue  Linee  in  ordinanza  fopra  di 
voi  in  doppio  numero  del  voflro  : vi  caricherà  , vi  rovefciera  : 
quando  fara  a mezza  brada  tra  le  fue  Linee , e la  palizzata  fara 
alto  col  piede,  no  col  fuo  foco,  che  feguiravvi  . Se  voi  vi  riti- 
rerete per  riguadagnare  la  Strada  coperta  ; anche  eflò  con  ugual 
paffo  riguadagnera  le  fue  Linee  . Appena  avrete  due  minuti  da 
agire  fopra  di  lui  con  que’  voflri  Rampari  preparati . Anzi  riflet- 
tete 


j. 
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tete,  che  la  maggior  perdita  de* nemici,  che  v’ho  conceda  nella 
vodra  rifpoda  i,  accade  comunemente  nel  modo,  che  ora  dicia- 
mo nella  ritirata  fua  nelle  Linee.  Dunque  in  quella  rifpolla  2. 
il  noflro  Efame  ragionato  non  trova  realmente  vantaggio  nuovo 
diverto  dal  topra  fuppollo  nella  rifpolla  prima  . Dunque  la  Con- 
clufione  rella  la  della . 

Rifpolla  3.  Si  pretende  di  arrivare  a qualche  batteria  nemica, 
ed  inchiodarvi  il  Cannone. 

Efame . Si  grande  e bello  è quello  fine , eh5  io  fon  tentato  di 
conferirvi  la  fortita  fenza  altro  efame:  ma  no,  perciò  appunto  , 
che  fi  grande  farebbe  il  guadagno  , piu  maturamente  va  concer- 
tato P affare.  Tutto  il  rifehio,  che  di  fopra  vi  ho  oppollo  per 
diduadervi , e tutta  la  perdita  vollra,  che  abbiam  fuppoda , ve  la 
permetto  per  il  fine  prefente  . Imparate  a temere , ad  odiare , e riguar- 
dare il  Canon  nemico,  come  il  vollro  malfimo pericolo , e danno. 
Prendetelo  di  mira fubito , che  potete;  ne rifparmiate  contro  lui  nef- 
funa  delle  forze,  ed  arti  vollre . L’ efame  qui  dunque  dee  farli 
fulle  avvertenze  neceffarie  ad  afiicurarvi  P imprefa  col  minor  dan- 
no vollro  che  fi  a polTibile . Eccone  alcune . 

1.  La  fortita  contro  alla  nemica  batteria  va  fatta  piu  prelio, 
che  fi  può , appena  formata  . Di  mano  in  mano  che  la  parallela 
delle  batterie  fi  ellende,  quelle  fi  formano:  non  fi  fuol  tardare 
di  armarle  appena  formate.  Fate  predo  prima  che  la  trincea  av- 
vanzi  molto  verfo  la  Piazza  : ella  vi  fermerebbe  troppo  per  via  . 

2.  La  fortita  fia  fortidìma  , quanto  il  numero  della  vodra  trup- 
pa vel  confente . Tenete  in  tutto,  e fempre  queda  madìma:  Che 
piu  Ji  fa  in  una  volta  con  uno  sforzo  grande  ; che  non  in  molte  volte 
con  degli  sforzi  piccoli . Quedo  pare  un  principio  evidente:  ma  nel- 
la Storia  fi  incontra  tuttavia  con  una  frequenza  infinita  trafeu- 
rato . 

3.  Se  potete  gittarvi  addodb  alla  batteria  prima  che  il  nemico 
abbia  il  tempo  di  raccoglier  là  della  truppa  molta,  gittatevi  d’ 
una  corfa  r a pididima , e con  tutto  il  furore  immediatemente  fo- 
pra di  lei , e fopra  la  parte  vicina  di  parallela  : niente  non  vi 
arredi:  lanciatevi  dentro  le  Linee  in  mezzo  al  nemico;  fe  vi  rie- 
fee  di  entrarvi,  fiete  ficuro  del  colpo.  Per  entrare  agevolmente  , 
formate  il  vodro  primo  Battaglione  a Cuneo.  Queda  è un’arte  , 
che  non  falliva  quafi  mai  agli  antichi  ; e voi  fiete  ora  nel  loro 
dedìdìmo  cafo  . Armate  al  folito  quedo  Battaglione  d’ un’arma 
lunga  da  punta  , della  pidola , e della  fpada  ; invece  della  fpada 
femplice  fia  piu  utile  un’arma  da  taglio  indente,  e da  punta  . 
Muniteli  di  corazza;  e perche  no  ancora  di  Elmetto?  Anzi  l’ottimo 
faria  di  guernire  quedo  primo  corpo  adatto  come  la  Gente-d’Arme 

E 2 di 
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di  due  fecoli  fa  (*)  Il  laro  dellino  è di  urtare,  aprire  il  paffb  , 
e far  fare  largo  al  nemico.  Appena  che  il  voftra- cuneo  è colla 
punta  dentro  le  Linee  fattelo  allargare  nella  baie,  vi  fi  fara  la 
fìrada  piu  larga.  Alla  voftra  irruzione  è impoifibile,  che  il  ne- 
mico non  fi  {concerti  : fi  accorrerà  . . . . ma  intanto  altri  voftri 
Battaglioni,  fiano  difpofti  in  modo,  che  giungano  ad  affalire  le 
Linee  di  qua,  e di  là  dalla  batteria  injdiftanza  conveniente  nel 
punto,  che  il  primo  Battaglione  fara  entrato  nelle  Linee.  Quelli 
due  affalti  faranno  arredare  i foccorfì,  che  s’ erano  già  volti  a 
quella  parte . Quello  è il  punto  da  afialire  la  batteria  ec.  ec. 

4.  Se  per  la  troppa  diftanza , o per  altra  caufa  difperate  di 
arrivare  addofio  alla  batteria  cofi  in  un  fubito;  in  tal  calo  fate, 
che  comincili  da  due  attacchi  laterali  : kfciate  impegnare  un  po- 
co la  zuffa , e allora  correte  col  corpo  di  mezzo  alla  batteria  , 
cui  troverete  o meno  o niente  piu  dell"  ordinario  difefa . Il  redo 
fecondo  le  regole  dell5 Arte.  Nel  capo  Tegnente  udirete  un  modo 
novello  di  inchiodare  nn  Cannone  migliore  degli  ufatL 

5.  Abbiate  gran  cura  di  non  perdere  un  momento  in  altre  co- 
fe,  per  quanto  vi  pajan buone;  ne  atterrar  trincee,  ne  diftrugger 
lavori,  me  incalzare,  e battere  il  nemico,  non  è il  voftro  fine  * 
Urtatelo  quel  che  balla  per  giugmere  ai  Cannoni,  e ftarvi  quanto 
bifogna , e nulla  piu . Non  perdete  ne  memento  : in  pochi  minu- 
ti il  nemico  vi  può  efièr  intorno  in  folla  * 

6.  La  ritirata  vi  fara  perieolofa,  fe  non  fia  fatta  con  arte 
grandiffima  . Fatela  fubito,  che  il  Cannone  è inchiodato;  fubito 
dico  , fubitiftìmo:  nel  ritirarvi  date  ai  voftri  Battaglioni  una  figu- 
ra quadrilunga,  e prefentate  al  nemico  la  minor  fronte  , che  vi  è 
poffibile  ; quella  è la  figura  di  chi  fugge.  Ritiratevi  pio  che  po- 
tete coi  voftri  Battaglioni  perpendicolari  alle  Linee.  Guardatevi 
da  115  unire  i diverfi  Battaglioni  ; che  devonfi  ritirare  ciafcuno  per 
la  fua  via  piu  corta  tutti  con  ugual  tempo  : lafciate  pure  dello 
fpazio  tra  Tuno,  e 1* altro  fenza  timore;  Guai  al  nemico  fe  nell5 
infeguirvi  fi  inoltri  in  mezzo!  Voi  mi  capite  lènza  piu.  Io  vor- 
rei. 


* — 


O Ne  trovo  uri  efempio  neli 
Affé  dio  di  Turino  del  1706.  Gli 
Affediantì  dopo  molti  sforzi  inutili 
di  penetrare  nella  Galleria  dello 
[paltò  prefero  il  partito  di  arma- 
re 8 fotdati  tutti  di  ferro  ali  an- 
tica . Quefli  fi  portarono  ali  in • 
greffo  fatale  a tanti  loro  compa- 


gni ; e dopo  un  breve  s forzo  vi 
penetrarono , e la  Galleria  era  ac- 
qui fiat  a , fe  un  Piemontefe  di f perd- 
io non  dava  fui  fatto  il  fuoco  ad 
m fornello  , che  foffiò , ed  uccife 
tutti  ad  un  tratto , e gli  affaliti 
e gli  affalitori  » 
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rei,  che  averte  ai  fiti  opportuni  armata  la  ftrada  coperta  di  Can- 
none. Querto  può  agire  nella  voftra  Ritirata  tra  l’uno,  e l’altro 
de* voftri  Battaglioni.  Il  refto  fecondo  l’Arte. 

CAPO  UNDECIMO, 

Inchiodamento  del  Cannone . 

IL  modo  piu  comune  di  piantarvi  un  chiodo  d’ acciajo  ben  tem- 
prato nella  luce  non  mette  il  Cannone  fuor  d’ ufo  per  fem- 
pre:  fi  è trovato  il  modo,  anzi  piu  modi  di  rimediarvi.  Il  cac- 
ciarvi dentro  a forza  una  palla  alquanto  maggiore  del  fuo  cali- 
bro fi  è creduto,  e credefi  un  danno  irremediabiie , e che  obbli- 
ghi a rifondere  il  Cannone.  Ciò  però  è falfo,  e fi  può  beniuimo 
liberare  il  Pezzo,  ed  anche  piu  facilmente,  che  non  dal  chiodo. 

Io  non  ifcrivo  qui  il  modo,  perche  non  tratto  ora,  che  di  aiuta- 
re il  Difenfore.  Tuttavia  querto  ufo  della  palla  maggiore  è poco 
praticato  perche  vuol  piu  tempo  di  quello,  che  comunemente  il 
Difenfore  abbia  per  trattenerli  nella  batteria  forprefa  dall’adedian- 
te . Proporro  dunque  un’  arte  nuova!  di  rendere  inutile  un  Can- 
none in  un  mezzo  minuto  di  tempo  appena  ; ficche  non  polla 
mai  piu  fervire .. 

Figura  XIII.  AEB  è un  cilindro  di  legno  lungo  due  palmi  in-  Fig . XIIL 
circa . Io  gli  do  il  nome  di  Fufo . Dal  capo  E è tondeggiato  , 
ficche  porta  addattarfi  al  fondo  della  camera  del  Cannone , che 
è di  figura  confimile . Dall’ altro  capo  AB  il  Fufo  è cerchiato 
d’un  cerchio  di  ferro  grolfo,  quanto  baderà . La  fua  larghezza 
A C ^ BD  Ila  a piacere  ; battano  due  pollici  : querto  cerchio 
ABCD  è inchiodato  al  Fufo  in  varj  luoghi  del  fuo  giro.  La 
fronte  AB  del  Fufo  è coperta  d’un  ladrone  di  ferro,  il  quale 
fia  unito,  e faldato  al  cerchio  a fuoco,  ficche  faccia  una  fola 
cofa  con  Lui  : il  cerchio  col  Ladrone  faranno  una  fpecie  di  ca- 
pello a cotefta  fronte  del  Fufo  . La  grortezza  del  ladrone  fia  al- 
meno un  pollice  . Finalmente  il  Fufo  cofi  incappiato  fia  fenduto 
con  due  fpaccature  in  quadro , che  taglino  ladrone , cerchio , e 
legno  dalla  fronte  AB  fia  quafi  vicino  al  capo  rotondo  E . Una 
di  quefte  fpaccature  è indicata  nella  Figura  da  FG.  Non  fi  fen- 
de affatto  il  Fufo,  perche  faria  un’imbroglio  d’ averlo  in  parti 
difunite . 

Figura  XIV.  E’  il  Fufo  incappiato  veduto  dalla  dia  fronte  . Fig.  XIV . 
AB , F F fono  le  fue  fpaccature . Nel  mezzo  fi  vede  il  Fufo  ave- 
re un  foro  quadro . Figura  XV.  E’  il  profilo  del  Fufo  fpaccato  Fig.  XV» 
per  metà.  AB  modra  la  grortezza  del  ladrone  del  cappio,  di 

cui 
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cui  ACBDbil  cerchio;  FG  è una  fpaccatura . F H è al  foro 
quadro , che  entra  da  un  palmo  dentro  il  Fufo , e piramidalmen- 
te piu  che  internali,  piu  reftringefi  » Dopo  tutta  la  definizione 
vedrete  fenza  altro  quanta  larghezza  polla  darfi  al  foro.  Sia  dun- 
que una  forte  cavicchia  di  ferro  come  è da  un  lato  della  Figura 
rapprefentata  in  K . Anche  quella  è quadra  , e piramidale;  ma  è piu 
grolla  di  quel  che  fia  largo  il  foro  : ficche  addattatavifi  non  può  entrar 
tutta  fenza  fare,  che  il  fufo  fi  allarghi  per  quelle  fue  fpaccatu- 
re . Dunque  addaftate  la  cavicchia  nel  foro  del  Fufo  ; ed  andate 
al  Cannone  nemico . Ma  perche  non  avvenga , che  nel  cacciar  il 
Fufo  dentro  al  Cannone  la  cavicchia  allarghi  la  fpaccatura , e il 
Fufo  redi  a mezza  firada  ; fcavate  intorno  al  Fufo,  come  in 
mn  della  Figura  XIV.  un  canaletto,  e In  elfo  legate  intorno  il 
Fufo  con  un  filo  tanto  grotto  che  bafti , ma  infieme  tanto  fiotti- 
le, che  all*  urto  del  Fufo  nel  fondo  del  Cannone  il  filo  fi  rom- 

Fig.  XVI.  pa  facilmente.  Nella  Figura  XVI . fi  vede  il  Fufo  colla  cavicchia 
addattata , e legato  col  filo , e difpofto  per  introdurli  nei  Can- 
none. Introducetelo  mandando  avanti  il  capo  toadeggiato . Colla 
mazza , con  cui  fi  batte  la  carica  del  Cannone  , cacciate  dentro 
il  tutto  con  impeto.  Il  Fufo,  come  fuppongo  è di  diametro  mi- 
nore deir  anima  del  Cannone . Elfo  andera  fino  infondo  fenza 
punto  refifiervi . Tutto  il  colpo  lo  rifentira  la  cavicchia  di  ferro  * 
quando  il  capo  del  Fufo  urterà  nel  fondo  della  camera  . La  ca- 
vicchia entrerà  nel  foro,  il  filo  fi  romperà  fubito , fi  allargheran- 
no le  fpaccature  , e refierà  il  Fufo  coli  firetto  nel  Cannone  , co- 
me fe  fotte  una  palla  cacciatavi  per  forza.  Se  avete  agio  di  tem- 
po replicate  colla  mazza  un5  altro  colpo  fittila  cavicchia  ; che  il 
Fufo  ferrerà fii  alle  pareti  interne  del  Cannone  ancora  di  piu  ; 

F'ig.  XVII.  ma  non  è necettario . La  Figura  XVII.  mofira  il  profilo  del  Can- 
none cofi  turato  . Da  a mette  capo  la  lucer  bbcc  è il  Fufo  , 
che  empie  tutto  il  fondo  della  Camera,  d è la  cavicchia  , che 
ha  allargato  il  ladrone,  e il  Fufo,  la  cui  fpaccatura  n fi  vede 
dilatata  : m è la  tefta  della  mazza  , che  ha  cacciato  dentro  il 
Fufo  ; il  quale  retta  là  dentro  affettando  un  bravo  ingegno , che 
lo  cavi  fenza  fondere  Cannone . Notate  però  che  tanto  lara  piu 
difficile  il  trovar  modo  di  cifrarlo,  quanto  meno  della  cavicchia 
refierà  fuori  del  Fufo  dopo  che  quello  farà  firetto  nel  Cannone  ; 
e quanto  meno  reitera  tino  allargate  le  fpaccature  del  Fufo.  Am- 
bedue quelli  inconvenienti  eviterete  agevolmente  fe  da  qualche 
palla  nemica  avrete  prima  rilevato  il  diametro  interno  del  Can- 
none, e quindi  preparati  i Fufi  di  opportune  mifure.  Se  mai  te- 
mette, che  il  nemico  voi  effe  di  qua  dal  Fufo  aprire  una  nuova 
luce  come  in  ry  e falciatovi  il  Fufo  fervirfi  tuttavia  del  Canna- 
ne; 
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ne:  potete  fare  i Fufi  lunghi  4 palmi;  che  lo  fpazio  del  Canno- 
ne libero  reflerà  fi  corro , che  non  potrà  affolutamente  piu  fer- 
vire. 

CAPO  DUODECIMO. 

Mine . 

LA  Mina  comincia  ad  ufarfi  dal  nemico  fubito , che , arriva 
agli  alloggiamenti  del  Difenfore . La  Mina  ufafi  ancora  dal 
Difenfore:  egli  la  prepara  là  dove  afpetta  il  nemico.  Nelle  Piazze 
migliori  tutto  lo  fpalto  è intorno  minato  , e dopo  lo  fpalto  la  galleria 
regna  fin  fotto  allo  fterto  Ramparo  interno  della  Piazza  : non  fi 
fuole  abbandonare  al  nemico  un  palmo  di  terreno  fenza  minarlo  . 
Efaminiamo  i fini  opporti  delle  Mine  d* Offerta , e di  Diferta  ; per 
erti  decideremo  della  loro  utilità . 

La  Mina  d5  Offerta  pretende  di  farli  dell*  apertura  ne’  Ripari  del 
Difenfore.  Quella  apertura  fatta  , il  nemico  della  fua  Mina  è 
fervi  to  ; per  lui  effa  non  dee  che  aprir  la  firada  alle  trincee  , e 
alla  Galleria . Or  quello  fine  orteralfi  ? fi  perfettamente . Dunque 
la  Mina  d*  Offerta  è ottima . 

La  Mina  di  Difefa  corta  pretende!  Pretende,  dicono,  di  arre- 
nare il  nemico.  Il  fine  farrebbe  eccellente.  Ma  colla  mina  l’ini- 
mico non  fi  a r re  Ila  , almeno  a’  dì  noli  ri . Dunque.  No,  replica- 
no, non  fi  pretende  di  arredarlo  per  fempre;  ma  fi  di  ritardar- 
lo, e di  indebolirlo.  Si  indebolirtce , perche  egli  fulle  Mine  de* 
Difenrtori  perde  della  truppa;  e fi  ritarda;  perche  rovertciandogli 
i fatti  alloggiamenti  , fi  obbliga  rifar  di  nuovo  . Tutto  quello  è 
tempo  di  guadagno  per  la  Piazza . Non  fi  può  rifpondere  con  piti 
giuftezza , e fincerita.  Il  fine  le  non  è V ottimo,  è certo  buono  . 
Ma  come  va  in  fatti  la  corta!  Col  nemico,  che  io  mi  fuppongo 
contro,  la  corta  va  affai  infelicemente.  Egli  quello  accorto  nemi- 
co, quando  arriva  allo  fpaho  avvanza  fempre  mandando  innanzi 
alla  trincea  fopraterra  la  galleria  fotterra  . Ad  una  ad  una  egli 
fventa  le  Mine , che  trova  ; feppure  il  Difenfore  piu  per  difpet- 
to,  che  per  configlio  non  le  fa  volare  all’ aria  prima,  che  lìano 
rtcoperte.  Appunto  è ciò  che  vuole  il  nemico  . Lo  fcoppio  d’una 
Mina  è per  lui  un’avvifo,  che  quello  è oramai  terreno  ficuro  . 
La  Mina  hallo  anche  fervilo  rtmovendo  la  terra , e rendendogli 
piu  facile  lo  rtcavo  delle  lue  Linee.  Tutto  ciò,  che  i piu  recen- 
ti hanno  ertcogitato  fui  poterfi  replicar  le  mine  fotto  il  terreno 
medefimo,  egli  lo  fa  egregiamente];  egli  ben  conofce  la  natura 
delle  terre;  e fa  a quale  profondità  egli  deve  arrivare,  per  av- 
anzar di  fopra  ficuro. 
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Qui  dunque  non  v’  ha  il  pretefo  indebolimento  del  nemico  ; ema- 
no il  roveiciamento  delle  lue  opere  : che  io  non  voglio  per  ora , 
che  T Ingegner  Difenlore  fi  faccia  bello  colf  ignoranza , o teme- 
rità dell’ aggrelìore . Tutto  il  buono  dunque  delle  mine  di  Dife- 
fa, buono  certo,  lu  cui  fi  polla  contare  confile  nella  perdita  di 
tempo,  che  il  nemico  dee  fare  nel  tentare  di  mano  in  mano  il 
terreno.  Sommiamo  il  tutto.  La  Piazza  contro  ad  un  tal  nemi- 
co penerà  a guadagnare  unicamente  con  quello  genere  di  ritardo 
lina  fettimana  di  vira.  L’economia  di  Dìfcfa  vuol,  che  fi  para- 
goni il  frutto  colla  fpefa  di  tanta  polvere,  che  alTorbifcon  le  Mi- 
ne. Toccherà  fui  fatto  allo  fperto  Comandante  il  decidere:  fe  il 
frutto  vaglia  la  fpefa;  cioè  fe  miglior  frutto  con  cotella  quantità 
di  polvere  potriafi , o no  acquillare  il  altro  genere  di  Difefe. 

Le  Avvertenze,  che  la  ragion  fuggerifce  fuppofla  quella  dottri- 
na fono  le  feguenti.  I.  Lo  ufo  piu  accorto  delle  mine  di  Difefa 
farebbe  il  far  perdere  al  nemico  tutto  il  tempo  poffibile  fenzano- 
tabil  confumo  di  munizione  . Balla  tenere  il  nemico  in  fofpetto 
delle  mine  perche  egli  fia  obbligato  a far  tutti  quei  fuoi  lavori 
fotrerra  ..  Agil'ca  pur  dunque  la  galleria  di  Difefa,  vada,  torni  , 
giri,  perfeguiti  il  Minatore  nemico:  di  quando  in  quando  faccia 
volare  qualche  fornello.  Tanto  gli  approcci  fopra  terra  rallenta- 
no , quanto  il  timore  delle  fottopolle  infidie  continua . 

2.  Quindi  io  amerei,  che  il  maggior  tratto,  che  puoffi  dello 
fpalto  e piu  in  là  ancora  folle  intrecciato  dai  rami  della  galleria 
della  Piazza:  vorrei  di  una  ampiezza  comoda  cotelli  rami;  vi  ter- 
rei qualche  ronda  di  faldati,  che  poteffero  far  pentire  i Minatori 
nemici , che  fi  incontrafiero  . 

3.  Non  trovo  fagli  Autori  neflim  rimedio  fuggerito  ai  varj  pe- 
ricoli di  Minatori  nel  traforar  che  fanno  colla  talla  il  terreno 
per  vedere  fe  fon  vicini  a qualche  Mina  nemica  . Il  Minator  nemico 
caccia  nel  foro , da  cui  fi  ritrae  la  talla  una  pillola  o una  pica  a fu- 
mo, e mette  i Difenfori  in  fuga.  Il  rimedio  è facililfimo . Il  Mi- 
nator nollro  fia  attentp,  nell’atto,  che  ritrae  la  talla  a cacciar 
fubito  un  legno  nel  foro , o in  altro  modo  a turarlo . 

4.  Spellò  fi  crede  dai  nemico  non  avervi  gallerie  elleriori  quan- 
do il  Follò  ha  l’acqua.  E perchè  non  ci  polìon  elfere?  fe  non  li 
vuol  farle  comunicare  colla  Piazza  per  folto  del  Folfo , per  non 
il  metter  troppo  profondo  ; fi  può  dar  l’ ingrelfo  alla  galleria  nel- 
la Piazza  d’armi  dell’ angolo  entrante  della  Strada  coperta:  ciò 
faratfi  in  un  terreno,  che  fia  fodo  alfai  perche  l’acqua  del  Folfo 
non  trapeli  nella  galleria:  nel  terreno  molle,  e leggiero  non  è 
fattibile 3 Delle  Mine  fono  i Rampali  fi  dirà  altrove. 
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CAPO  DECIMOTERZOo 

CmcUfiìonc  per  i fifiemi  moderni . 

LA  forti  ra , e la  Mina  confiderà  te  dalla  ragione  in  fe  fteffe, 
e relative  al  fine  completo,  ed  ultimo  della  Difefa,  che  è 
di  aldinamente  vietare  il  nemico  P ingreflo  della  Piazza,  fono 
fin  qua  comparfe  arti  deboli,  e perigliofe . Ma  dunque  dovranfì 
effe  riprovare  praticamente,  ed  omettere  affatto?  fi  in  un  fiftema 
di  perfetta  Difefa;  ma  un  fiftema  di  perfetta  Difefa  è quello,  che 
ha  dei  mezzi  ficuri  di  ottener  certamente  l’ultimo,  e completo 
fuo  fine.  E*  evidente,  che  in  tal  fiftema  farebbe  una  follia  lo 
fpendere,  e perigliarci  nelle  arti  infuificienti , avendo  in  pronto 
un'arte  adequata.  Verrà  forfè  quel  di,  che  troveraffi  un  Piano 
di  Fortificazione,  fu  cui  le  forze,  e le  armi  della  Difefa  prende- 
ranno un'azione,  un'agevolezza,  un eflenfione , unaficurezza,  che 
fara  infuperabile  dal  nemico:  ovvero  che  tali  arti,  ed  armi  in- 
veteranfidi  Difefa,  che  anche  fulle  Fortificazioni , che  adeffo ab- 
biamo otterranno  quefta  defiderabile  fuperiorita  fulle  offefe.  Al- 
lora faremo , e dovrem  fare  di  meno  di  fortite , e di  mine . La- 
feieremo  di  primo  colpo  tutta  la  campagna  al  nemico:  lo  affet- 
teremo dai  nofìri  Rampari , che  giunga  alla  contrafcarpa  : vedre- 
mo con  tranquillità  avvanzare  rapidamente  le  fue  or  fi  temute 
trincee . Sara  cangiata  la  feena  ; quanto  ora  teme  il  difenforc 
all’ avanzar  degli  approcci  ; tanto  temerà  Taggreffore  nell' acco- 
lla rfi  al  Foffo . 

Ma  intanto  nello  fiato  preferite  delle  cofe  farebbe  una  confè- 
guenza  ingiufliffima  il  riprovare  , e bandire  1'  ufo  delle  fortite  , 
e delle  Mine,  che  ora  adopera  la  Difefa  moderna.  Dirò  anche 
di  piu:  Le  fortite,  e le  Mine  nelle  Difele  moderne  fono  la  par- 
te d’ordinario  migliore  della  Difefa.  Ma  io  in  ciò  mi  contradi- 
co. Nulla  meno.  11  medefimo  criterio  fondamentale  del  mio  efa- 
me  prova  al  tempo  fteffo  ambedue  le  parti  di  quefta  apparente 
contradizione  . Il  fine  di  arredare  affolutamente  il  nemico  no  cer- 
tamente, non  è affolutamente  ottenibile  ne  colle  fortite,  ne  col- 
le mine.  Ma  non  è già  quefto  il  fine  delle Difefe moderne . Ogni 
Infinga  da  parte.  I nofiri  fcrittorida  quefte  belle promeffe  comin- 
cian  talora  la  dichiarazione  dei  loro  Piani , e fiftemi  :ma  io  dimando 
fincerita  . Io  li  credo  affai  onefti  Uomini  da  conofcere,  e con- 
feffare  effi  fieffi  : Che  quefto  è un  loro  defiderio  , non  una  loro 
fperanza . Io  trovo  di  fatti  in  alcun  di  loro  efpreffamente  nota- 
to: Che  il  lujingarfi  di  non  dover  ejjere  al  fine  forzato  alla  re  fa , è 
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una  follia.  Che  un  bravo  Governatore  deve  prefigger fi  di  far  la  piu 
lunga  difefa , che  potrà , e poi  di  ottenere  le  piu  onorata , e vantag- 
giosa capitolazione . Quello  è il  linguaggio  della  onoratezza  ; io  1* 
ho  piu  volte  ammirata  ne’  piu  moderni  Ingegneri . Se  la  ragione 
foffe  anche  incognita,  è troppo  collante,  e vifibile  la  fperienza  , 
che  conferma  cotella  miferabile  necelìita  della  arte  nollra  di  For- 
tificazione . 

Dunque  tutto,  che  può  fcrvire  a ritardare  il  nemico,  ottiene 
il  fine  vero,  e pratico  della  prefente  Fortificazione,  e della  mo- 
derna Difefa . Ma  e le  fortite,  e le  Mine  fervono  fi  veramente 
a quello  qualunque  pur  fiafi  ritardamento . Dunque  e le  fortite, 
e le  Mine  fono  oggidì  mezzi  utili  di  Difefa . Di  piu  V efperien- 
za  infegna , che  anche  fotto  le  Piazze  migliori,  quando  il  nemi- 
co è giunto  ad  impadronirfi  della  Strada  coperta , ha  in  pugno 
ficuramente  la  Piazza . Egli  arriva  a fa  pere  i di , e qua  fi  le  ore  , 
che  la  Piazza  può  ancor  foftenerfi.  Dalla  qualità  delle  Opere  efte- 
riori  , e dal  loro  numero  lo  deduce  . Tanto  a far  breccia  alla 
Mezzaluna,  tanto  al  paffaggio  del  fuo  follo:  intanto  fi  fa  brec- 
cia al  Baftione  ; tanto  a finire  il  paffaggio  del  gran  Fofifo  ; tan- 
to ad  alloggiar  fui  Rampare  : tante  ritirate  può  farfi  il  Difenfo- 
re  : quella  tale  è l’ultima  ec.  egli  calcola  i refpiri  del  Difenlbre. 
O grandi  ingegni  ! o fìudiatiffimi  fiftemi  ! comprendete  voi  Y in- 
fittito di  quell’ Algebra  imperiofa  ? Una  corfia  fittile  Storie . Quell’ 
affedio  durò  2 Meli,  e di  que'lìi  , 50  giorni  tardò  il  nemico  a 
fermar  fulla  contrafcarpa  le  lite  batterie:  poi  in  dieci  rovinò  la 
Mezzaluna,  occupò  il  Ridotto,  fipianò  la  Tanaglia  , diftruffe  i 
fianchi,  lacerò  il  Baflione , giunfe  alla  gola.  Quell’  altro  affedio 
durò  40  giorni  ; 35  ne  vollero  a giungere  al  Foffo;  cinque  foli 
a fuperar  tutto  il  rertante.  Anzi  di  100  Affedj  (almeno  a mia 
notizia)  piu  di  So  finifeono  coll’ aprirli,  anzi  col  cominciarli  la 
Breccia  . Chi  ne  vuole  un’  efempio  ben  illuflre  /corra  le  guerre 
di  Ludovico  il  Grande.  Le  Piazze  vi  fi  pigliano,  e ripigliano  co- 
me le  carte  fui  giuoco^. 

Dunque  la  neceffita  e Tufo  delle  Difefe  della  campagna  teo- 
ricamente mifuranfi,  e praticamente  dipendono  dalla  maggiore  o 
minor  confidenza  , che  fi  può  avere  nella  bontà  della  Fortifica- 
zione. Dunque  in  una  Piazza  molto,  e bene  fortificata  potraffi  , 
e dovraffi  ufar  piu  rifparmio  delle  Difefe  fuddette . Dunque  in 
una  Piazza  affai  debole  tutta  la  fiperanza , e la  fpefa  dovrà  porfi 
in  quelle. 

E qui  è luogo  di  fare  una  importantiffima  riflelfione . Dalle 
cole  dette  ne’  due  Capi  precedenti  apparifee  ; che  la  debolezza , e 
il  pericolo  delle  Difefe  della  campagna  nafeono  fingolarmente  dal- 
la 
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la  contrarte  del  faggio,  ed  efperto  aggreffore.  Dunque  la  inetti- 
tudine di  lui  le  può  rendere  ficure , ed  utili  al  Difenfore . Molti 
anche  piccoli  artifizj  riufcir  poffono  a vantaggi  grandilfimi  contro 
ad" un  tal  nemico  , che  farebbono  puerilità,  e fpelfo  funefte  con- 
tro ad  un  nemico  piu  accorto.  Dunque  abbiali  per  una  gran  maffima 
di  Difefa  il  conofcere  la  fetenza , e il  genio  dell'  inimico . In  quello 
Audio  erano  fagaciffimi , e diligentilfimi  gli  Antichi:  eque’  de5 Co- 
mandanti moderni , che  in  ciò  fono  Aati  piu  eccellenti , hanno  fatte 
quelle  imprefe , e que'  bei  colpi , che  fanno  la  maraviglia  delle  moderne 
Morie.  Dunque  ne' primi  dì  degli  approcci  quello  elfer  deve  Angolar- 
mente io  Audio  del  noAro  Governatore  . Convien  tentare  il  nemico  con 
varie  arti;  e feoprire  : come  egli  veglia  alle  guardiedelle  fue  Opere  ; 
cheprefenza  difpiritomoAra  nelle  forprefe;  fe  avvanza  con  cautela, 
o con  temerità  ; fe  è di  primo  impeto  ; fe  capace  di  oAinarfi  in 
un  impegno  mal  prefo;  fe  i fuoi  Ingegneri  fanno  , o no  piu  in 
là  di  quel  che  dicono  tutti  i Libri  ; fe  la  fua  truppa  è coraggio- 
fa , fe  atta  ad  una  nojofa  fatica.  Le  fortite  di  varie  maniere,  i 
finti  attacchi , qualche  finta  negligenza  ec.  ec.  ad  un  Governato- 
ri avveduto  dan  prefio  de' buoni  lumi  fui  carattere  del  fuo  nemi- 
co ; e fe  quello  carattere  glielo  configlia  può  tentar  tutto , anche 
in  qualche  cafo  rarditiffima  Cantra-Trincea . 

CAPO  DECIMO  CLU  ARTO. 

Fojfo  f ecco , e inondato  » 

Fin  qua  è convenuto  differire  la  coll  celebre  queftione  del  Fof- 
fo  fecco , o inondato,  alla  cui  trattazione  era  neceffaria  un' 
idea  giufta  della  poca,  o molta  utilità  delle  Difefe  della  campa- 
gna. Subito,  che  alla  Fortificazione  antica  fi  follimi  la  moderna 
furfe  tra  gl'ingegneri  la  gran  quiftione:  fe  il  Fojfo  fa  migliore  fec- 
co, 0 inondato  ? Dopo  le  offervazioni  già  fatte  la  quifiion  fi  deci- 
de per  me  in  un  momento . 

Ho  già  provato,  che  le  Difefe  della  campagna  fono  fuperflue 
in  una  Fortificazione  capace  di  arrefiare  alfolutamente  il  nemico . 
Dunque  ad  ma  Fortificazione  perfetta  piu  fi  conviene  il  Fojfo  inonda- 
to , che  il  fecco . Conciofiache  per  Tuna  parte  il  paffaggio  del  Fof- 
fo  inondato  è piu  lento , operofo , e rifehiofo  al  nemico , che  non 
del  Folfo  fecco;  e per  V altra  la  Piazza  non  avrebbe  bifogno  di 
quegli  ajuti,  che  il  Folfo  fecco  da  alle  Difefe  della  campagna  , 
nc  di  quegli  artifizj,  che  nel  Folfo  fecco  medefimo  alla  galleria 
nemica  oppor  fuole . Il  lafciar  dunque  intorno  a tali  Fortificazio- 
ni il  Folfo  fecco  altro  non  farebbe  , che  liberare  il  nemico  da  un 
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grande  oftacolo , per  acquiftare  alla  Piazza  un  vantaggio'  non  con- 
cludente. A molto  maggior  ragione  poi  dovrebbe  il  Foffo  inon- 
darli fe  r acqua  coneorreffe  a render  quella  Fortificazione  perfet- 
ta . Dunque . 

Ma  è provato  altresì,  che  le  Difefe  della  campagna  sfocia  ne- 
ceffarie  alfe  moderna  Fortificazione  imperfetta . Dunque  la  ficcb 
tà,  o r innondazione  del  Foffo  deve rifolverfi  col  danno,  o utile 
che  ne  può  tornare  alle  Difefe  della  campagna.  Ma  cotefte  Di- 
fefe fono  aflòhitamente  piu  agevolate y e foftenute  dal  Foffo  f ec- 
co, che  non  dall" inondato . Quefto  è manifefto  per  eio,  che  del- 
le fortite  y e delle  Mine  abbiamo  offervato  . Dunque  intorno  alle 
Fortificazioni  moderne , quali  oggi  fono , di  legge  ordinaria  è preferì - 
bile  il  Foffo  fecco  al  Foffo  inondnto . 

Ho  detto  dì  legge  ordinaria , perche  in  alcuni  cali  potrebbe  ef- 
fer  miglior  1’  inondato . Gafo  i.  Se  la  guarnigione  foffo  affai  de- 
bole; ficche  maggior  foffe  per  effere  il  danno  di  quelle  perdite  , 
die  fono  infeparabili  dalle  difefe  della  campagna  di  quel  che  fof- 
fe per  effore  il  vantaggio  di  tempo  da  tali  Difefe  fperabile . — — 
Calo  2.  Se  la  Piazza  non  aveffe  opere  efteriori  ; facilmente  fara  mag- 
giore il  bifogno  di  rinforzar  coll5  acqua  un  Rampare  ignudo  di  quello 
che  Ha  per  effere  il  vantaggio  delle  Difefe  in  campagna . Quefto 
vantaggio  fi  potrà  alia  meglio  procurare  con  ponti , e barche  p in- 
foilo, che  falciate  efpofto  il  Rampato  a tutte  le  poftìbrii  forprc- 
fe  dell* inimico.  Molto  piu  poi  fe  mancaffe  ancor  la  Strada  co- 
perta; come  è evidente . Cafo  3.  — Seia  lunazione  del  luogo  per- 
metteffe  di  avere  una  buona  larghezza  di  Folio  con  una  forte 
corrente  d’acqua;  la  difficolta  di  fuperar  col  Ponte  tanta  violen- 
za di  corfo  farebbe  al  nemico  un’  oftacolo , che  abbondantemente 
rifarebbe  il  Difeofore  dell’ incomodo  del  dover  ajutare  le  Difefe 
dalia  campagna  con  barche , e ponti . 

Corollario  1.  Il  Foffo  inondato  può  contarli  per  fecco,  quan- 
do fia  in  balia  del  nemico  i’afciugarlo.  E’  più  utile  alla  Piazza 
a averlo  fecco  per  fempre . 

Corollario  2.  Il  Foffo  fecco,  ma  che  poffa  dalla  Piazza  a fuo 
talento  inondarfi  è il  migliore  di  tutti  ; perche  cefi  da  alla  Piaz- 
za prima  tutti  i vantaggi  del  fecco;  poi  tutti  quelli  dell’ innon- 
dato . 

Avvertenza  . In  fai  cafo  la  ragion  vuole  ; che  fi  efaurifeano 
prima  tutte  le  arti  delle  Difefe  efteriori  ; finche  la  galleria  nemi- 
ca fi  accofti  alla  breccia . Quello  è il  tempo  della  inondazione  : 
il  nemico  cofi  dopo  aver  perduta  tutta  la  gente,  la  munizione  , 
ed  il  tempo  richiedo  del  Foffo  fecco,  è coftretto  a rifar  da  ca- 
poti paffaggio  ,,  e fubire  le  fteffe  anzi  maggiori  perdite  ancor  full’ 
acqua  » Co- 
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Corollario  3.  Il  Follò  mezzo  fecco,  e mezzo  inondato  può  ef- 
fe re  il  peggiore  di  tutti,  quando  la  parte  fecca  fia  fotto  ai  Ram- 
par!* , e T inondata  alla  contrafcarpa . E*  evidente  da  tutto  il 
detto  fin  qui . Il  Follò  poi  fecco  alla  contrafcarpa , ed  inondato 
ai  Rampari  può  avere  i vantaggi  dell1  intieramente  fecco,  e dall* 

intieramente  inondato;  ma  con  quelle  difficili  condizioni . 1. 

Che  la  parte  fecca  fia  abballanza  larga  per  lo  ferviggio  delle  for- 

tite,  e dell*  altre  difefe  citeriori.  2.  Che  la  parte  inondata 

fia  abballanza  larga  per  dare  una  notabile  difficolta  al  nemico  di 

farvi  il  ponte.  3.  Che  ambedue  quelle  larghezze  coalfunte 

infieme  non  eccedano  la  debita  larghezza  del  Follò  determinata 
nel  Capo  6.  4.  — — Che  fi  polla  avere  una  agevole,  e ficura 
ritirata , quando  fi  fara  al  punto  di  dover  cedere  al  nemico  tut- 
ta la  parte  fecca  del  Folfo.  Il  combinare  tutte  quattro  infieme 
quelle  condizioni  fara  in  fatti  piu  malagevole,  che  non  compari- 
fce;  e pero  praticamente  il  vantaggio  men  perigliofo  alle  Forti- 
ficazioni moderne  fara  di  legge  ordinaria  il  Foflò  intieramente 
fecco  . 

4>  #•  & 4>  & & +&  & # & 

CAPO  DECIMO  Q.U  I N T O. 

Opere  Avvanzate . 

COir  efame  di  ciò  , che  v*  ha  di  foftanziale  nelle  Difefe  del- 
la campagna,  abbiam  gettati  già  i principi,  fu  cui  fondare 
r efame  de5  particolari  ritrovamenti  per  rafforzarle.  Chi  ha  co- 
gnizione de’  varj  fìllemi  fino  a di  nollri  prodotti , per  poco  che 
rifletta  fi  accorge  fubito : Che  lo  fpirito  dell’Arte  moderna  con- 
fifle  nel  ritardare  al  polfibile  V inimico  dall’  attaccare  il  corpo 
della  Piazza . L’  acquillar  tempo  è la  gran  maffima , che  anima 
tutte  le  conofciute  invenzioni . Io  coi  mio  metodo  ragionatore 
ne  inferifeo  cosi;  cattivo  fegno  ! fegno,  che  cotefli  accorti,  e 
valorofi  Autori  flimano  ben  poco  la  bontà  de’  lor  medefimi  Pia- 
ni. Coteflo  è un  timore  fegreto,  ma  che  affai  non  fanno,  e per 
fincerita  non  vogliono  affatto  diffimulare  ; che  al  giungere  il  ne- 
mico alla  contrafcarpa  la  fperanza  di  foftener  la  Piazza  è per- 
duta . Eflì  dunque  ragionevoliffimamente  avvifarono  nel  por  tanto 
Audio  di  moltiplicare  le  difefe  della  campagna.  Noi  andiamo  a 
vedere  un  faggio  della  fecondità  del  loro  ingegno  ; ma  infieme  la 
poca  felicita  de’  loro  sforzi  ; fventura  neceflaria  in  chi  è coflretto 
a lottare  coll’  impofiibile. 

Ripe» 
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Ripetiamo  in  breve  il  Teorema  fondamentale.  Le  difefe  della 
campagna  obbligano  inevitabilmente  la  Guarniggione  a combatte- 
re : il  combattere  tiene  inevitabilmente  un  numero  affai  minore 
di  Difenfori  a fronte  di  un  numera  affai  maggiore  di  affaiitori  : 
un  numero  affai  minore  combattendo  contro  ad  un  numero  affai 
maggiore  inevitabilmente  foffrir  deve  delle  perdite  continuate:  le 
perdite  continuate  portano  inevitabilmente  la  Guarnigione  a 
mancare:  dunque  le  Difefe  della  campagna  portano  inevitabil- 
mente la  Guarnigione  a mancare.  Dunque  non  poffono  prolun- 
gaci oltre  a ciò , che  la  difefa  delle  Fortificazioni  poffa  foffrire, 
e permettere  di  fregiamento  nella  Guarnigione.  Dunque  effe 
hanno  un  termine,  dopo  il  quale  inevitabilmente  è d3  uopo  di 
abbandonar  la  campagna  al  nemico . Dunque  quelle  difefe  della 
campagna  tanto  fola  potran  foftenerfi,  quanta  il  vantaggio  del 
tempo  guadagnato  fuperi , o almeno  uguagli  il  danno  delio  frema* 
mento  inevitabile  delia  Guarnigione . Ecco  tutta  la  bafe  della 
teoria,  e della  pratica  del  noliro  foggetto  . Entriamo. 

Col  nome  di  Opere  avvanzate  io  comprendo  tutte  quelle  pic- 
cole Fortificazioni  per  lo  piu  Colate,  che  al  di’  là  dello  fpalto 
fi  coltruifcono  fulla  campagna.  I fini  di  quelle  Opere  avvanzate 
fon  varj  ; eccoli . 

Fine  i.  Per  difendere  qualche  altura  , che  dominaffe  la  Piazza. 

Fine  2.  Per  coprire  qualche  fabbrica  alla  Piazza  necefsaria  , o 
di  grande  utilità;  come  cattarate,  fortigni,  dighe  cc. 

Fine  3.  Per  difendere  qualche  palio  llretto,.  confervando  il 
quale  fia  impoffibilitato  al  nemico  l5  attacco  della  Piazza  per  quel- 
la parte;  come  avvenir  può  agevolmente,  quando  la  Piazza  è dà 
qualche  Iato  fiancheggiata  da  mar  a di , bofehi  ec. 

Fine  4.  Per  tenere  aperta  alla  Piazza  qualche  comunicazione  , 
onde  fi  pofsa  avere,  o fperar  de' foccorfi;  ciò  che  agevolmente 
può  avvenire  alle  Piazze  di  frontiera,  o porte  fui  fiumi,  fui 
monti,  ec. 

Fine  5.  Per  opporre  femplieemente  al  nemico  dei  ritardi , e 
trattenere  piu,  che  fi  può,  V avvanzamento  della  trincea. 

Ora  il  fine  1.  fuppone  un  diffetto  enorme  della  fituazion  del- 
la Piazza.  Fu  grandidimo  Terrore  di  chi  piantò  dapprima  una 
Fortezza  in  tal  fituazione . Ciò  che  dee  farli  in  tal  cafo  è non 
di  fortificare;  ma  di  fpianar  quell3  altura  ad  ogni  collo  poffxbile: 
conciofiache , come  vedremo,  cotellt  porti  ifolati  affolutamente 
non  fono  foftenibili . Se  tireranfi  con  giudizio  i conti,  vedrarti 
molte  volte;  che  minore  fara  la  fpefa  di  tale  appianamento  di 
quella,  che  porterebbono  la  coltruzione , il  mantenimento,  e la 
difefa  di  tali  Opere  friaurate.  Se  non  è portibile  lo  fpianarle 

fi  avra 
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fi  avra  ricorfo  alle  avvertenze,  che  porrem  poi. 

Il  fine  2.  fuppone  predò  a poco  il  difetto  Aedo  di  fituazione. 
Tuttavia  poiché  fovvente  fi  è per  altre  ragioni  obbligato  ad  aver  delle 
Piazze,  che  podbno  edere  .adai  giovate  da  limili  dighe,  fofte- 
gni  ec.  il  fervirfene  non  può  condannarli  . Ma  abbiadi  fempre 
per  un  errore  madiccio  il  fondar  la  difefa  di  una  Piazza  fu  ciò , 
di  che  il  Nemico  poda  a fuo  talento  privarla  . Quindi  oltre  alle 
avvenenze  feguenti,  nel  fortificar  tali  Piazze  fara  fempre  un  pri- 
mo principio  di  fortificarle  come  fe  attualmente  fodero  fenza  il 
favore,  e fenza  la  fperanza  di  que’  foftegni , di  quelle  dighe  (*)  ec. 
Così  tutto  il  vantaggio,  che  alla  Piazza  verrà  da  tali  ajuti  efte- 
riori  fara  un  vantaggio  puro::  in  altra  guifa  è un  vantaggio, 
unicamente  pretefo,  che  può  ogni  momento  cangiarlefi  in  danno 
edremon 

I fini  3.  e 4.  fono  ambedue  giudidìmi  ed  eccellenti . Edì  fup- 
pongono  un5  avvedutidìmo  configlio  nella  feelta  della  fituazione  . 
Converrà  dunque  tutto  Io  Audio  porre  in  tali  Opere  , e tutta  la 
fpefa,  che  meritali  fi  bei  vantaggi. 

II  fine  5.  è mefehino,  incerto,  pericolofo , la  mia  ragione 
univerfalmente  il  danna,  e rifiuta:  eccone  il  perche.  Primiera- 
mente tutto,  che  detto  abbiamo  de*  pericoli  delle  difefe  .citeriori, 
avverafi  delle  Opere  avvanzate  tutte  quante.  Secondamente  per 
quelle,  di  cui  fi  tratta:  o di  tali  Opere  è guernito  tutto  il  giro 
della  campagna;  e in  tal  cafo  la  molta  truppa,  e la  fpefa  gran- 
didima , che  richieggono,  è maggiore  di  quello,  che  d’  ordina- 
rio foffrir  debbe,  e voglia  per  una  Piazza  lo  Stato  : o tali  Ope- 
re fonovi  folamente  in  qualche  parte,  non  tutto  intorno  alla 
Piazza  ; c fono  inutili , perche  il  Nemico  attaccherà  la  Piazza 
fempre  dalla  parte,  dove  gli  approcci  dovranno  edere  men  con- 
tradati. (*)  Finalmente  fe  tali  Opere  non  fono  fodenute  con 
■degli  sforzi  fommi  della  Piazza,  non  danno  al  nemico  altro  in- 

como- 


(*)  Nel  1697  Ludovico  il  Gran- 
de accelerò  la  conquifia  di  Mons 
coir  afeiugare  le  acque , che  inon- 
davano intorno  all ’ opera  a corno 
davanti  alla  Porta  di  Beltr amont , 
effóndo  fiata  lafciata  quell ’ opera 
imperfetta  per  ejferfi  creduto  ilpo - 
fio  inacceffibile  per  le  acque  : di 
quefli  efempj  ajfaì  ve  n ha  nella 
fi  . r ia . 


(*)  Molti  efempj  trovanfi  nel- 
la fioria  di  Piazze  attaccate  dal- 
la parte , dove  erano  piu  Opere 
Avvanzate  : ma  non  tutto  ciò  che 
fi  è fatto  fi  è fempre  fatto  bene . 
T alora  altresi  F attaccar  tali  par- 
ti giufiificafi  da  qualche  notabil 
vantaggio  di  fituazione  pegli  affé- 
dianti . 
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comodo,  che  di  volteggiarle  colla  Trincea:  fubito  che  la  trincea 
giunge  tra  Y Opera , e la  Piazza , V Opera  cade  per  mancanza  di 
comunicazione , e di  foftegno.  Se  la  comunicazione  della  Piazza 
è fopra  terra,  la  Trincea  la  taglia  naturalmente;  fe  è fotter- 
ranea è tagliata  con  poco  maggior  fatica  dal  minatore.  A conti 
fatti  la  migliore  di  quelle  piccole  Opere  non  colla  al  Nemico 
piu  di  una  giornata  di  ritardo  all’  avvanzamento  diretto  della 
trincea . E quello  fara  un  vantaggio  da  comprarli  colla  fpefa 
dell*  Opera , e col  fagrifizio  delle  Munizioni , e della  Truppa  , 
che  d’  ordinario  reltavi  prigioniera  ? Dunque . 

CAPO  DECIMOSESTO. 

Avvertenze  per  le  Opere  avvanzate . 

E Schifi  così  i fini  irragionevoli  di  tali  Opere  avvanzate,  ed 
ammetti  i giudi , ed  utili , veggiamo  come  1’  arte  impegnar 
debbafi  in  quelle  Opere,  quando  fperine  quelli  fini.  Io  fuppon- 
go  dunque  che  un’  Opera  meriti  tutti  gli  sforzi  e le  attenzioni 
per  foltenerla  : io  le  efpongo , ed  efamino  partitamente . 

Avvertenza  i.  La  comunicazion  colla  Piazza.  Queir  è V ani- 
ma di  tutte  le  difefe  deir  Opera  ; e da  quella  attòlutamente  di- 
pende la  fperanza  di  mantenerla . Detta  come  dicevamo  può  efier 
doppia  : aperta , e fotterranea . Quale  è la  migliore  ? La  comuni- 
cazione aperta  è piu  comoda,  ma  piu  efpolla  ; la  fotterranea  è 
piu  difagiata , ma  piu  ficura . La  migliore  di  tutte  faria  la  dop- 
pia. Noto  però  un*  avvertenza  importante:  di  non  far  mai  quelle 
due  comunicazioni  fulla  Itefa  linea,  1*  una  fopra  1*  altra,  perche 
tolto  che  il  nemico  fotte  padrone  dell1  una,  furialo  di  ambedue; 
agevoliffimo  eflendo  delia  fotterranea  far  faltare  colla  mina  la 
aperta , e dalia  aperta  tagliare  la  fotterranea  con  uno  fcavo . 

Avvertenza  2.  La  grandezza  deir  Opera  . Quella  deve  propor- 
tionarfi  al  particolare  fuo  fine,  come  di  difendere  una  llrada  , 
un  ponte,  una  gola  ec.  Dunque  offervifi , che  fronte  di  difetta 
balli  a rendere  quel  patto  , o quel  pollo  in  accettabile . Stabilito 
quello  non  fi  dia  un  palmo  di  piu  alla  grandezza  dell*  Opera  . 
Quelli  pezzi  di  fortificazione  ilolati  ( date  le  altre  cofe  pari  ) 
fono  migliori,  quanto  piu  piccoli  fono.  Un  Fortino  coperto  a 
prova  di  bomba  ( fe  balta  all’  intento  ) è migliore  di  una  delle 
piu  valle  Opere  a corona . Quella  è una  mattìma , che  a molti 
xiufcira  nuova  : convien  provarla . Ecco  : queir  Opera  è migliore, 

che 
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che  è meno  efpofta  alle  forze  d’offefa;  e che  minor  Truppa  ri- 
chiede per  foftenerla  . Ma  la  piu  piccola  di  quelle  che  ballar 
ponno  all'  intento,  è meno  efpofta  alle  forze  d1  offefa  , e minor 
Truppa  richiede  per  foftenerla  . Dunque.  La  Tefi  universale  è 
evidente . La  feconda  propofizione  fi  prova  per  la  fua  prima  par- 
te. Il  giuoco  piu  ordinario  del  nemico  contro  a Amili  opere  ifio- 
late  è la  bomba  . Ma  quella  è evidente , che  ha  meno  prefa  in 
uno  fpazio  minore.  Perchè  la'  grandezza  eluda  il  giuoco  deile 
bombe,  conviene  che  fia  grandiffima:  la  gran  vaftita  ne  minora 
il  pericolo.  Ma  quando  tale  vaflita  non  può  averli,  come  nel 
cafo  noftro , altro  rion  refta , che  minorare  il  pericolo  coll1  am 
guftie  del  fito  ; che  fe  fara  angufto  ad  un  certo  fegno , può  co- 
prirfi , e la  bomba  non  vi  può  piu  . Quindi  a cagion  d1  efempio 
io  amerei  meglio  tre  Ridotti  fiaccati  , e foflenentifl  fcambievol- 
mente,  che  una  fola  grande  Opera  a corno.  Quanto  al  Canno- 
ne , egli  non  fara  ne  piu , ne  meno  in  una  piccola  Opera , che 
in  una  grande.  Cotefta  è una  fpecie  di  illufione  di  fantafia,  il 
piu  fidarli  contro  al  Cannone  di  una  faccia  vaftiflima  di  Baftio- 
ne , che  di  una  affai  minore  di  Mezzaluna  . La  breccia  fteffa  non 
è punto  piu  difficile  a montarli , perche  fia  in  una  fronte  di 
Ramparo  piu  valla  . In  qualunque  altro  genere  poi  di  offefa , il 
fito , come  fupponiamo  è tale,  che  il  nemico  non  può  prefen- 
tarvi , che  una  affai  limitata  fronte  di  attacco.  Quando  la  fron- 
te di  difefa  fi  proporziona  a quella  dell'  attacco,  ciò  balla.  Che 
importa,  che  il  nemico  movaci  addoffo  con  50000  foldati;  fe 
non  poffono  agire,  che  30,  o 40  alla  volta.  Dunque  Y Opera^ 
piu  piccola  è meno  efpofla,  come  volevafi  dimoftrare . La  fe- 
conda parte  della  propofizione  del  minor  numero  di  difenfori  è 
evidente . Dunque . 

Avvertenza  3.  La  foggezione  al  comando  della  Piazza.  La 
comunicazione  di  paffaggio  è inutile,  fe  non  v1  ha  la  comunica- 
zion  di  comando.  Per  quella  intendo:  che  tutto  e fianchi,  e 
faccia  dell1  Opera  lì  veda,  e comandi  dal  Cannon  della  Piazza. 
Propriamente  parlando  converrebbe , che  1*  Opera  non  aveffe  a 
penfar  nulla  a difefa  di  fe . Ella  dovrebbe  unicamente  attendere 
a difefa  del  paffo,  cui  ella  deve  coprire.  Quando  ella  può  man- 
tenere una  fufficientc  batteria  a difefa  del  fito  affidatole , ella  fa 
tutto,  che  da  lei  deve  richiederli  : la  difefa  dell1  Opera  fteffa  tocca 
alla  Piazza.  Ecco  cred1  io,  la  maffima  ragione,  per  cui  cotefte 
Opere  rare  volte  fon  foftenibili  ; (*)  perche  effe  hanno  dei  lati 

G non 


(*)  Il  Forte  che  copre  di  là  dal  Reno  il  Ponte  di  Filìsburgo 


non 
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tìon  veduti  dalla  Piazza;  o fono  fuori  del  tiro  ficuro  della  Piaz- 
za; fioche  in  cafo  d’  attacco  la  Piazza  non  può  agire  contro  al 
nemico  per  non  azzardare  dei  tiri , che  facilmente  andar  ponno  a 
colpire  i difenfori.  Quindi  io  non  vorrei,  che  eccelle  Opere  fof- 
fero  gran  fatto  piu  di  300  tefe  lontane  dalla  Piazza  ; o in  cafo 
di  bilògno  di  maggior  lontananza,  devono  replicarli  le  Opere  , 
fioche  la  piu  lontana  fia  follenuta  dalla  piu  vicina,  e la  piu  vi- 
cina dalla  Piazza  • 

Avvertenza  4.  La  Artiglieria.  Moftrerò  a fuo  luogo,  e fpero 
con  evidenza  : che  contra  le  moderne  offefe  alfolutamente  è di- 
fperata  la  refiftenza,  fe  follenuta  non  è dal  Cannone.  Mi  fia 
lecito  quella  malfarla  per  ora  di  fupporla.  Dunque  una  qualun- 
que fiali  Opera  fara  inutile  ali’  intento,  fe  non  armifi  col  Can- 
none. Le  fituazioni  in  cui  il  folo  mofehetto  balli  a difendere 
un  palfo,  quanto  fi  voglia  angullo,  fono  rarilfime;  e forfè  an- 
che allora  ne  è piu  caufa  la  temerità , o il  poco  ingegno  degli 
affalitori , che  la  forza  dei  difenfori . Ricordafi  ancor  con  orrore 
un  qualche  Efercito  mezzo  dillrutto  nell’  infelice  attacco  di  una 
firada,  di  una  falita.  Dunque  fia  filfo:  Che  ognuna  di  tali  ope- 
re aver  dee  la  fila  batteria  proporzionata  al  fine,  che  ella  pre- 
tende. Il  mantenere,  e coprire  cotelle  batterie  ha  da  elfere  il  pre- 
cipuo feopo  di  chi  ne  forma  il  diffegno;  e la  ficura  ritirata  di 
quelli  pezzi  ha  da  elfere  la  gran  mira  della  comunicazione  colle 
piu  interne  Opere,  e colla  Piazza  . 


CAPO 


non  coflò  a Frane  e fi  piu  di  due  lice  proprietà  trovafi  in  una  mol- 
giorni  nel  1688.  E fio  è così  ben  tit  udine  così  grande  delle  Opere 
fituato  , che  ne  finn  de * fuoi  lati  avvanzate  che  oggi  efijlono , che 
non  è veduto  da  nefiuna  Batteria  fi  può  avere  per  un  lor  difetto 
delle  Opere  piu  vicine  : quefla  fe~  comune . 


DELLA  FORTIFICAZIONE . 


J* 


CAPO  DECI  MOSETTIMO, 

Antifona  * 

TRa  le  Opere  avvanzate  particolari  T Antifolfo  merita  due 
parole  pfu  per  la  fua  malvagità  , che  per  altra  * U idea 
dalla  utilità  del  Follo  è fi  antica  ; che  prefò  ha  quali  un  predo- 
minio lugli  fpiriti . Non  fi  fa  quali  penfare  a moltiplicar  le  di- 
fefe  fenza  moltipllcare  i Folli»  Dunque  per  rinforzare  la  difefa 
della  Strada  coperta  fi  è penfato  a cavare  un  Follò  ? che  regni 
al  piede  ellerior  dello  fpalto» 

Or  quale  è il  fine  di  quello  Follo?  Può  efier doppio»  i.  Di 
arrefiare  la  trincea  nemica;  2»  di  trattenere  il  nemico  fotto  al 
fuoco  della  Strada  coperta  » La  trincea  avvanza  fotta  al  livello 
della  campagna  : fe  F Antifolfo  ha  Y acqua , la  trincea  non  può 
sboccare  nell*  Antifolfo  lenza  elfere  inondata»  Fòrza  è dunque  , 
che  a qualche  dillanza  dalla  fponda  la  trincea  s?  arredi,  e che 
il  nemico  sJ  avvanzi  fopra  terra  , e palli  col  ponte  V AntifolTo 
e che  di  qua  torni  ad  abbalfarfi  per  profeguir  la  trincea , e con- 
durre gli  alloggiamenti  fulla  crefta  dello  fpalto.  Quello  non  può 
non  recar  deli*  incomodo  al  nemico  ; e quello  incomodo  confifte 
principalmente  in  dover  efporre  al  Cannon  della  Piazza  tutta , o 
quali  tutta  F elevazione  del  fuo  fpalleggiamento*  Ma,  che  inco- 
modo è quella  mai  ? Nell*  ufo  fi  debole  , che  nelle  moderne  di- 
fefe  fuol  fare  la  Piazza  del  fuo  Cannone  contro  alla  trincea  ne- 
mica T incomodo  fuddetto  è pochiffimo.  Se  la  Piazza  avelie  V agio 
di  mettere  in  fianco  di  cotefta  porzione  di  trincea  alta  una  buo- 
na batteria  di  5,  o 8 Cannoni,  e perfiftere  collantemente  a bat- 
terla, è evidente,  che  quello  pezzo  di  trincea  o non  fi  potrebbe 
formare  giammai  ; a non  mai  metterlo  in  ifiato  di  coprire  ba- 
flevolmente  le  comunicazioni  del!  inimico.  In  tal  cafo  il  miglior 
configlio  dell  aggrelfore  farebbe  di  afciugar  F Antifolfo  » Se  F a- 
fciuga mento  poi  è poffibile  al  nemico,  abbiam  detto  altrove,  che 
F Antifolfo  dovrebbe  contarli  per  lecco , nel  qual  calo  F Anti- 
folfo cangia  natura , e diventa  utiiilfimo  alF  aggrefiòre  , il  quale 
allo  sboccarvi  colla  trincea , trovali  fatta  un'  ottima  parallela 
fenza  nelfuna  fua  fpefa;  conciofiache  la  fponda  del F Antifolfo 
dalla  parte  dello  Ipalto  con  pochiffimo  fi  riduce  ad  una  linea 
dy  approccio  perfettilfima  » 

Quello  inconveniente  però  è fiato  ofiervato,  e vi  fi  è trovato 
il  rimedio . Quell'  è di  cavar  Y Antifolfo  in  maniera , che  abbia 
la  fola  fponda  ellerior  follevata;  dalla  parte  interiore  il  declive 
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dello  fpalto  egualmente  continua  fino  al  baffo  fondo  dell"  Ami- 
foffo . Ma  ad  un"  altro  inconveniente  non  v"  è rimedio  trovabile . 
Deffo  è F incomodo  notabile  che  F Antifoffo  reca  alle  fortite  . 
Effe  efigono  la  maffima  facilita  della  ritirata , che  non  può  non 
effer  che  lenta  avendo  a farli  fui  ponti  deli'  Antifoffo , il  quale 
incomodo  è poi  fommo  per  la  Cavalleria  , che  fpeditiffimo  deve 
avere  fi  F avvanzare  , che  il  ritirarfi . 

Conchiudo . Siccome  dunque  rariffìmo  è che  F Antifoffo  non 
poffa  dal  nemico  afciugarfi,  e piu  rariffìmo  è,  che  nelle  moder- 
ne Fortificazioni  a tal  periodo  dell’  affedio  la  Piazza  poffa  mante- 
nere  la  batteria  accennata  contro  alla  trincea  alta  ; pero  fi  può 
ftabilire:  Che  F antifoffo  fecco  è inutiliffìmo , e F Antifoffo  inon- 
dato è quafi  piu  che  utile  fvantaggiofo . 

# # & # #•  <£■  ^ # # 

CAPO  DECI  M OTTAVO. 

Parapetti  Avvanzati . 

L ^Antifoffo  femplice  è flato  anche  prima  d*  ora  rlconofciuto  da 
alcuni  per  troppo  debole;  quindi  è che  di  raro  trovafi  nelle 
buone  Fortificazioni,  maffima  mente  fe  il  fuo  afciugamento  è in 
balia  del  nemico.  Non  fi  è pero  egualmente  fpregiata  F idea  di 
altri  ripari  al  labbro  efterior  dello  fpalto  . 

Io  chiamo  Parapetti  Avvanzati  un  giro  di  trincieramento , che 
fallì  talora  regnare  fuori  dello  fpalto  fenza  Foffo  neffuno . Di  ta- 
li Parapetti  veggonfi  in  molte  di  quelle  Piazze  moderne,  le  cui 
Difefe  fi  è pretefo  di  rinforzare  9 come  a Filisburgo,  a Lucem- 
burgo,  a Landau,  e altrove. 

Il  loro  fine  è di  trattenere  gli  approcci  del  nemico;  L"  arte 
del  nemico  per  fuperarii  è la  femplice  zappa , e la  trincea  ; quan- 
do non  voglia  acquiftarJi  ad  affalto  violento,  il  quale  è piu  age- 
vole affai  contro  a quella , che  contro  ad  ogn*  altra  Opera  efte- 
riore.  Vero  è fibbene,  che  la  zappa  nelF  accoftarfi  al  Parapetto 
avvanzato  prende  dalla  lentezza  proporzionata  al  fuoco  del  Para- 
petto fui  travagliatori . Ma  notifi  bene;  che  ne  il  mofchetto,  ne 
la  granata  non  vanno  piu  in  là  del  nojare  la  zappa;  arrecarla 
non  poffono,  e ciò  per  la  facilita  di  coprìrfi  con  dei  maneggevo- 
li ripari.  Tuttavia,  fe  il  Parapetto  avvanzato  fi  armaffe  di  arti- 
glieria , la  fua  Difefa  crefcerebbe  d’  affai  ; la  trincea  non  potreb- 
be ayvanzare  , che  con  della  pena  notabile,  e con  della  perdita 
.continua  • Ecco  tutta  V utilità  di  quelli  Parapetti . 


I lor 
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I lor  difetti  fon  quelli.  i.  Due  circonferenze  fi  mi  li  concentri, 
che  fono  in  ragione  dei  lor  diametri  < Nella  lleffa  ragione  fara 
dunque  il  numero  di  Difenfori  richiefìo  ad  armare  quelle  circon- 
ferenze. Or  quelli  Parapetti  avvanzati  fono  d’  ordinario  in  lon- 
tananza dal  centro  della  Piazza  quali  dupla  di  quelle  de’ Rampa- 
ri  . Se  pero  ad  armare  la  fronte  deir  attacco  fui  Rampari  balla- 
no per  efempio  400  faldati,  ne  vorrano  preffo  ad  Soo  ad  ar- 
mare la  lleffa  fronte  fui  Parapetti  avvanzati,  e piu  ancora;  per- 
che i ritorni,  e gli  angoli  dei  Parapetti  fono  piu  numerofi  affai: 
quindi  il  triplo  certamente  di  Truppa  richiederanno.  2.  L’  at- 
tacco del  Parapetto  avvanzato  non  può  in  modo  nelluno  ellere 
follenuto  dalle  piu  interne  parti  della  Fortificazione;  conciofiache 
il  nemico,  che  avvanza  è coperto  dal  Difenfore  de'  Parapetti, 
che  trovali  tra  il  nemico,  e il  Gannon  della  Piazza.  Quindi  il 
Parapetto  avvanzato  non  può  contare  fu  altre  difefe,  che  falle 
proprie.  3.  Aperto  che  il  nemico  abbiali  il  Parapetto  in  un  luo- 
go , tutto  il  Parapetto  è perduto , trovandoli  il  Difenfore  inve- 
iti to , e di  fianco,  e di  fronte,  ed  avendo  il  fianco  affatto  feo- 
perto . Quindi  egli  deve  a precipizio  ritirarli  falla  flrada  coperta . 
Elio  in  quel  tratto  breve  di  ritirata  può  effere  danneggiato  piu 
del  nemico  , di  quello  che  il  nemico  da  lui  negli  approcci  ante- 
riori. 4.  Se  il  Difenfore  aveva  fai  Parapetto  avvanzato  del!  ar- 
tiglieria nel  punto,  che  il  nemico  vi  penetra;  ella  agevolittìma- 
mente  è perduta  per  la  lentezza  maggiore , che  ella  porta  nel 
ritirarla.  5.  Guadagnato,  che  il  nemico  abbia  il  Parapetto,  con 
pochiffima  fatica  felo  converte  in  una  ottima  parallela  d’  offefa; 
e quella  piu  alta  delle  ordinarie . 

Or  quelli  5 difetti  fono  llranamente  maggiori  del!  utile,  che 
di  fopra  abbiamo  offervato . Dunque  il  Parapetto  avvanzato  fem- 
plice  è un'  Opera  affolutamente  fvantaggiofa  alla  Piazza.  Dunque 
nelle  buone  Fortificazioni  non  deve  ammetterli,  o deve  rinfor- 
zarli, o deve  cangiarli  affatto  in  una  Anti-lirada-coperta . 

Quelli  rinforzamenti  non  poffono  togliere  al  Parapetto  Avvan- 
zato il  1.  Difetto;  è evidente.  Neppure  affatto  il  2.  perche  tut- 
ti i rinforzamenti  fono  dentro  dal  Parapetto.  Al  piu  fe  i rinfor- 
zamenti fono  ben  alti , per  di  fopra  al  Capo  de'  Difenfori  del 
Parapetto  poffono  battere  il  nemico  prima  che  fi  avvicini.  Otti- 
mamente benfi  con  quelli  rinforzamenti  rimediali  agli  altri  difet- 
ti. Quelli  confillono  in  Mezzelune,  Lunette , Ridotti  ec. , che  co- 
mandano tutto  ! interno  di  qua  dal  Parapetto . Effi  poffono  te- 
nere, e mantenere  del!  artiglieria . Effi  arrellano  il  nemico  fabi- 
to,  che  sbocca  dentro- dal  Parapetto;  coprono  la  ritirata  della 
Guarniggione;  eludono  almeno  in  parte  il  vantaggio  dell' alta 
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trincea  * che  de*  Parapetti  il  nemico  lì  può  formare  ;;  ed  obbliga- 
ma  il  nemica  a formare  un  formale  attacca  per  fuperare  ciafcuna 
dì  loro  - 

Anche  pera  di  quelli  rinforzamenti  fi  devono  fecondo  la  capa- 
cita loro  intendere  le  avvertenze*  che  ho  generalmente  di  già 
propofie  per  le  Opere  avvanzate  net  Capo  i-  Quelli  ali*  Qure/t  di 
Lucemburgo  hanno*  in  vari  luoghi  il  gran  difetto*  che  il  foffo 
delle  Mezzelune*  e delle  Lunette  non  è comandato*  da  neffuna 
batteria,  delle  Opere  piu  interne..  La  fteffa  difetto  hanno  alcune 
faccie  delle  Mezzelune,  che  rinforzano  il  Parapetto  avvanzato 
nelle  Fortificazioni  alP  EJl  di  Filisburgo  » Lo  sbaglio  è ftmilener- 
le  Mezzalune  medefime  di  tutta  la  Fortificazione  avvanzata  della 
Cittadella  di  Lilla  . L*  errore  fi  fcopre  altresì  in  Landau  0 Tanto 
è vero*  che  un  pafio  foìo  * che  diafi  nel  di  (legna  re  un  Piano  fen- 
m un  efame  minuto  della  ragione , anche  i maggiori  genj  fog- 
getti  fono  a delle  fvifie  confidcrabili  * 


& # & #>  ##  & 
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Anti  ~ ftrada  * coperta  0,  Opere1  avvanzate:  minori*. 

L 9 Ultimo  y e ma  (fimo;  rmforzamento*  che  fi  è inventato-  per  I 
■>  Parapetti  avvanzati , è fiato*  di  porre  tra  loro  * e lo  fpalto> 
della  Strada  coperta  un  Follo*  e del  Para  petto  avvanzato*  formare 
una  Anti-firada-coperta  con  palizzate  * travede  * e piazze  d*  Armi 
affatto  come  nella  Strada-coperta  interiore  .-  Per  ovviare  infieme  al 
grandifiìmo  difetto  3.  tra  gli  enumerati  nel  Capo  precedente  de* 
Parapetti  avvanzati*  quefta  Anti-firada-coperta  * fi  è rinforzata  con 
delle  Mezzalune'  tra  lei  * e lo*  fpalto  della  Strada-coperta  interio- 
re.. Tutti  quelli  rinforzamenti  ha  la  citata  Anti-  ftrada- coperta 
della  Cittadella  di  Lilla*  che  cingela  tutta  intorno..  Ora  fe  an- 
che di  quefta  Antifirada  - coperta  fi  verifichi  tutto  * che  ho  offer- 
iate* e propofto  di  fopra*  dove  ho  parlato  della  firada -copèrta 
interiore  * in  tale'  i potè  fi  non  trovo*  che  ridire  contro  a quefta 
Opera  avvanzata;  e la  fua  utilità  ri  cono  (co . E*  vero*  che  rad- 
doppia la  fpefa  delle  Difefe  della  campagna*  e che  foggetta  a 
degli  incomodi  per  le  forti  re*  come  detto  abbiamo  parlando  dell* 
Antifoffo*  ma  pure  ha  il  fuo  fine,  almeno  può  averlo*  quel  mi- 
gliore, che  la  mifera  Arte  noftra  moderna  di  difefa  può  da  leì^ 
fperare*  e ottenere . Anche  di  quelle  Mezzalune  dell*  Antifirada- 
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coperta  fi  intenda  V offervazione  tefiè  ferra  al  fine  del  Capo» 
precedente. 

Un  difetto  ritrovo  in  quelle  che,  a mia  notizia  fi  fono  fette 
finora;  ed  è:  che  quando  il  nemico  fi  è aperto  il  pafiaggio  fuila 
Antiftrada- coperta , e fulla  fu  a Mezzaluna,  arrivato  fullo  fpalto 
della  firada*coperta  interiore  ha  in  fua  faci!  balia  tutto  il  gira 
deir  Antifirada-coperta , e delle  fue  Mezzeiune,  Conciofiache  gi- 
rando egli  colla  trincea  doppia  fullo  fpalta  interiore , va  a riu- 
feire  alle  fpalle  di  tutte  le  Òpere  avvanzate;  e quello  giro  della. 
Trincea  doppia  non  ha  oftacolo^  valevole  ad  arredarlo . Tale  è il 
difetto.  Il  fiio  rimedio  però  è faciliffimo.  A mezzo  lo  fpaito  del- 
la Strada-coperta'  interiore  lugli  angoli  entranti  fi  collochi  davan- 
ti alla  punta  della  Piazza  d?  Armi  tm  Ridotto  a prova  di  bom- 
ba , come  è in  A della  Figura/  XV11L  che  domini  1 due  rami  la- 
terali dello  fpaito.  Quello  fervirà  infieme  ad  un:  qualche  domi- 
nio dell’  interno  della  Mezzaluna,  che  ha^  davanti,  e ad  una  mi- 
glior coperta  della  Piazza  d*  armi , che  ha  dietro  ; e taglierà  la 
communicazione  al  nemico  dee  un  ramo  a lt  altro  dello  Spalto  » 
Il  nemico  dopo  la  conquida  della  Mezzaluna  citeriore , fara  co- 
firetto  a guadagnare  anche  quello  ; ma  con  molta  difficolta  : per- 
che T anguilla  del  fito  non  gli  permette  di  volteggiarlo*  co  la 
trincea:  tutto  dovrà  fare  a colpi  di  Cannone.  <*)'•  Fattavi  poi  la 
breccia,  elfa  fara  comandata  in  tiro  radente  dalle  Mezzalune  in- 
teriori , e dai  Baftioni . Sara  dunque  tale  la  briga  ; che  non  do- 
vrà il  nemico  tentarne  altro,  che  queir  uno,  o due,  che  aflb- 
Jutamente  gli  bifognano  per  trovar  luogo  alle  fue  batterie  contro 
al  corpo  della  Piazza.  Quindi  reitera  coperto  tutto  il  redo  del 
giro  delle  Opere  avvanzate;  come  fi  bramava  di  fere. 

Aggiungiamo  una  parola  di  tutte  generalmente  le  altre  piccole 
Opere  avvanzate,  come  Freccie  ec. , che  talora  fi  fanno  o fo- 
pra , o intorbo  agli  fpaìti . Col  mio  folito  principio  di  tutte  io 
dico:  Che  in  calo  di  una  Guarniggion  numerofa-,  che  pofsa  fer- 
vire  fenza  detrimento  delle  Opere  maggiori  anche  quelle  minu- 
tezze, fi  polfono  ulare  con  qualche  frutto.  La  migliore  di  tutte 
quelle  piccole  Invenzioni  mi  pare  quella  de*  Cojfani , che  piacquer 

tanto 


O Fieli1  affé  dio  di  Lucemburgo 
un  Ridotto  fu  battuto  dal  Can- 
none per  4 dì  invano  ; perchè  M. 
di  Vauban  non  avea  voluto  ac- 
cettare il  configlio  fugger itoli  di 
Ai  volteggiarlo  per  tagliargli  la 


comunicazione  della  Strada-Coper- 
ta . Il  quinto  dì  finalmente  fi  fu 
coflretto  ad  appigliarli  a quefio 
configlio , ed  il  ridotto  fu  fubita 
prefo.  Mem.  di  M.Goulon  nel- 
le Note. 


Figgili* 
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tanto  a M.  di  Coehorn,  quale  è in  B della  Figura  or  ora  of- 
ferva ta . 

Il  vantaggio  di  quella  fopra  1*  altre  Operuccie  è di  efsere  af- 
fai ben  {ottenuta  dalle  difefe  de’  parapetti  laterali  della  Strada- 
coperta , e T efsere  il  fuo  interno  fotto  1*  immediato  comando 
della  Piazza  d’  armi,  e V avvervi  pronta,  e ttcura  la  ritirata  de* 
difenfori  nell’  abbandonarla . 

Conchiudo  quella  parte  del  noflro  efame  col  ripetere  la  grande 
avvertenza,  che  regna  in  tutte  le  ofservazioni , che  fatte  fi  fono 
fin  qua . Le  Difefe  della  campagna  fono  un  fupplemento  delia 
forza , che  manca  alle  Fortificazioni  immediate  della  Piazza  . 
Quelle  difefe  cottano  della  gran  munizione,  e della  gran  gente. 
Quelle  Difefe  afsolutamente  non  fono  foflenibili.  Dunque  e nel 
farle , e nel  foflenerle  non  fi  perda  mai  di  veduta  il  Fine  preci- 
puo della  Difefa  ; che  è di  arredare  il  nemico,  e viettargli  1*  in- 
grefso  della  Piazza,  La  truppa,  e piu  la  munizione,  che  perdei! 
in  quelle  Difefe  fovvente  potrebbe  dare  al  nemico  maggior  ritar- 
do, tifandone  fulle  Opere  immediate  piu  forti.  Se  il  noftro  Co- 
mandante conofcera  intimamente  tutta  1’  eftenfione  della  refiften- 
za  , che  pofsono  rifpettivamente  fare  le  fue  Opere  maggiori , c 
minori  abbondantemente  fervite  ; fapra  determinare  quanto  delle 
fue  truppe,  e munizioni  dovrà  concedere  alle  Difefe  citeriori,  e 
quanto  ferbarnc  per  le  Opere  maggiori» 


A N A- 


57 


ANALISI 


ED  ESAME  RAGIONATO 

7^  .e  L L‘  ARTE 

BELLA  FORTIFICAZIONE 

E DIFESA  DELLE  PIAZZE. 

LIBRO  SECONDO. 

CAPO  PRIMO. 

Prima  Offe  fa  contrarila  Piazza  Avvertenze  pei  Terrapieni , 

B bandoni  AMO  di  nuovo  tutto  il  difuori  della 
Piazza , e torniamo  fuiRampari:  noi  li  abbiamo  la- 
fciati  imperfetti  : tempo  è di  penfare  a fiftemarli  piu 
sfattamente.  Quefto  s il  metodo  piu  naturale  del 
noftro  Efame , benché  parer  pofsa  a chi  men  riflet- 
te, difordinato  . Così  fa  un  Pittore.  Egli  traccia  primieramente 
il  contorno  del  fuo  dilsegno  parte  per  parte.  Indi  d*  onde  ha 
cominciato  rifaffi  3 e il  corregge . Torna  da  capo  di  nuovo , e 

H gli 
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gli  da  i primi  fondi  del  colorito . E poi  un*  altra  volta  da  ca- 
po, ed  un’  altra,  ed  un’  altra;  finche  tutti  i varj  gradi  d 5 arte 
gli  aggiunga,  e lo  perfezioni.  La  firada- coperta  , e le  difefe  del- 
la campagna  oltre  ai  primi  lineamenti  hanno  già  avuta  la  pri- 
ma mano.  Il  recinto  della  Piazza  è ancora  informe,  come  Io 
ha  fatto  nafcere  per  difaggio  la  pura  neceffità . Noi  fi  fiatilo  al- 
quanto ben  preparati  a ricevere  fulla  Strada-coperta  il  nemico, 
che  avvanza  rapidamente:  ma  fe  la  Strada-coperta  far  a la  prima 
a foftenere  la  prefenza  dell'  inimico  ; non  è però  la  prima  a pro- 
varne le  offefe . I primi  fono  i parapetti  del  Ramparo . 

Secondo  la  noftra  mafiima  jl  primo  cògnito  etfer  dee  fempre 
quel  dell’  Offe-fa  per  ciafcun  punto  , che  efaminifi  di  difela  . La 
prima  offefa  , con  cui  il  nemico  attacca  la  Piazza  , fono  le  bat- 
terie, che  egli  alza  tra  le  fue  parallele.  Egli  conofce , che  il 
prefentarfi  ai  Follo  finche  i parapetti  del  Ramparo  fono  valevoli 
al  ferviggio  del  Cannon  difenfore , farebbe  per  lui  troppo  perico- 
lofo , e forfè  aflolutamente  imponìbile . Dunque  appena  giunge 
cogli  approcci  a tiro  comodo  di  Cannone  drizza  le  fue  batterie, 
e comincia  a fulminare  le  nofire  . Secondo  ciò  che  avviene  nes 
moderni  afledj,  i Rampari  fono  già  rovinati , e il  loro  focò 
eftinto , quando  il  nemico  è in  punto  d5  afsediar  la  Strada-coper- 
ta. Quella  è la' offefa  prima;  ma  a ben  comprenderla,  aggiun- 
gali T offervazione  della  forza,  e numero  delle  fue  batterie.  Un 
fecolo , e mezzo  fà  fi  conducevano  fotto  ad  una  Piazza  20,  o 
30  pezzi  al  piu  d*  Artiglieria  . Ma  fin  dal  principio  di  quello  fe- 
colo  fi  è arrivato  a prefentarfi  fotto  alle  Piazze  con  piu  di  170 
pezzi,  la  m affini  a parte  del  maggior  calibro;  come  fecero  i Fran- 
cefi  fotto  a Turino  nel  1706,  colf  aggiunta  di  59  Mortari . 
Riflettiamo  anche  ali*  eftenfìone  dell5  ufo,  che  il  nemico  ha  in- 
tenzione di  farne  ; poiché  le  fue  idee  fono  terribili . Sotto  a Tu- 
rino recaronfi  113637  palle  di  Cannone,  e 20945  bombe.  Un 
treno  fi  fpaventofo  di  Artlglierià  lo  compartirà  il  nemico  a ca- 
mion d1  efempio  in  6,0  8 batterie  ; alcune  delle  quali  faran  ta- 
lora fino  di  30  pezzi.  Il  Principe  Eugenio  fotto  Lilla  del  1708 
aveva  in  tre  fole  batterie  82  pezzi  da  24.  Si  comincierà  a bat- 
ter le  difefe  della  Piazza  ; il  giuoco  feguira  fenza  quafi  interru- 
zione dei  di , e delle  notti  intere . Saranno  prefi  di  mira  i Ram- 
pari , e fi  pretenderà  di  lacerarne  i merloni , di  fpianarne  i pa- 
rapetti di  rovinare  gli  attrezzi,  di  imboccarne  i Cannoni;  finche 
riefca  al  nemico  di  rendere  il  parapetto  inacceflibile  al  difenfore  , (*) 

Adeffo 
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Adeffo  intefe  abbiamo  le  intenzioni  intere , e comprefa  la  forza 
tutta  e T azione  di  quella , che  la  prima  è delle  offefe . 

Potrà  parere  fovvente  in  quello  Efame,  eh*  io  cerchi  di  met- 
tere dello  fpavento,  e di  togliere  la  fperanza,  e colla  fperanza 
anche  il  cuore  ai  Difenfori  ; ma  non  è punto  così  ; Io  metto 
l'otto  degli  occhi  degli  Studiofi  dell3  Arte  della  guerra  delle  ve- 
dute, che  par  fovvente,  che  gli  fcrittori  di  Fortificazione  lafcino 
loro  dimenticare.  Io  non  intendo  di  {ereditare  la  Fortificazione 
moderna;  tento  di  rifvegliarla  a conofcerfi  , a meditare  fulla  im- 
perfezion  fua  innegabile:  voglio  agitare  le  lente  idee;  perche  fi 
penfi  da  tutti  infieme  quelli , che  la  profetano  a delle  invenzioni 
piu  felici  delle  paffete  per  migliorare  la  moderna  Arte  della  di- 
fefa  . 

Intanto  contro  a quella  prima  offefa  abbiamo  nel  primo  Libro 
nafeofto  tutto,  che  è riveftimento  di  muro  dalle  batterie  della 
campagna.  L3  altezza  maggiore  del  Ramparo  {opra  la  campagna 
da  un3  altro  vantaggio  al  noftro  Cannone  , ed  è che  il  fuo  at- 
trezzo è meno  efpofto  alle  palle  nemiche  di  quello  che  fia  l3  at- 
trezzo del  Cannon  nemico  alle  noftre , che  la  batteria  nemica 
dominano  per  di  fopra . Vantaggio  poi  maffimo  effer  può  l3  aver 
noi  i merloni , ed  i parapetti  di  un  terreno  fodo , e ripofato;  e 
ciò  contro  alle  batterie  nemiche  di  terreno  recente  aliai  . Ecco 
tutto  il  fatto  fin  qui . Avvanziamo . 

Ho  detto  di  quello  ultimo  vantaggio,  che  effer  può  maffimo. 
Conciofiache  io  rifletto;  che  effer  talora  potrebbe  anche  miglio- 
re il  terreno  nemico  alzato  recentemente,  che  noti  il  noftro  ri- 
pofatiffìmo . Eccone  il  cafo . Suppongali  una  ftagione  fecca , e le 
terre  aridiffìme , comeHpeffo  fono  in  Eftate . I Rampari  noftri 
fono  induriti,  e pieni  di  fenditure.  La  durezza  lor  toglie  la  mol- 
lezza fi  opportuna  a fmorzare  con  lieve  danno  le  palle  nemiche, 
e per  di  peggio  fono  fi  agevoli  ad  andar  in  polvere , come  una 
zolla  di  fecchiffìma  terra . In  tale  flato  non  oppongono  al  Can- 
none nemico  la  terza  parte  di  refiftenza,  che  opporrebbono  fe  la 
ftagion  foffe  umida , ed  il  terreno  abbeverato , e paftofo , come 
effer  fuole  in  Autunno.  Per  lo  contrario  i merloni  nemici  fono 
di  terra  di  frefeo  tratta  da  un  fondo  certamente  piu  morbido  , 

che 


mur  130  pezzi , e 40  mortavi  . / ci  al  di  Crequi  nel  1684  avendo - 

Il  recinto  delia  Cittadella  difefa  vi  / otto  ìoo  pezzi , e 40  Mor- 
dal  M.  di  Bouffiers  era  quafi  tut - tari  . All*  ajTedio  di  Landau  i 
lo  una  fola  breccia . La  flejfa  ro - Francefi  nel  1713  tifarono  ìzo 
vina  apri  Lucemburgo  al  Mare - pezzi , e fino  a J08  Mortavi* 
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che  sion  la  faccia  fuperior  della  Terra»  Dunque  in  tal  calo  pia 
affai  refifteranno  i merloni  nemici  recenti  , che  i noftri  ripofati  * 
Ma  il  rimedio  è agevoliftìmo  . Io  vorrei  che  fovvente  fi  bagn af- 
ferò abbondantemente  i parapetti  del  Ramparo,  e fi  teneffero  in? 
iftato  di  buona  morbidezza  - Non  fo  fe  forfè  mai  neffun  Ingegne- 
rò abbia  preferitta  , ne  tifata  una  tal  medicina  , che  pur  effer  de- 
ve d*  una  evidente  grandiftima  utilità»  E allora  dato  ne1  merlo- 
ni  noftri,  e nemici  Y umido  pari,  tutto  il  vantaggio  fara  de* no- 
ftri pel  terreno  piu  coftipato  dal  lungo  ripofo . Ài  qual  propofito 
tacer  non  voglio  un*  altra  avvertenza.  Ma  guardifi  bene  il  mio 
Lettore  di  ridere  : non  finirà  il  noftro  Efame , che  egli  averà  af- 
fai comprefo , quanto  fommi  vantaggi  rifultano  dal  compiette  di 
molte  piccole  minutezze . 

Io  non  fo  fe  fi  ufi  mai  di  purgare  , e feminare  i Rampati  . 
Veggo  fpeffo  dei  parapetri  pieni  d’  erbacce  nate  fatte  per  indebo- 
lirli . Dunque  anche  la  Botanica  dovrà  faperfi  da  un  Ingegnere  ? 
Se  un  Ingegnere  fapeffe  di  tutte  quante  le  feienze  ; Y Archittet- 
tura  militare  farebbe  prefio  in  uno  fiato  diverfo  affai»  Avvi  al- 
cune forti  di  Erbe,  di  cui  ogif  anno  tutta  la  Pianta  perifee  ; fil- 
ilo , e radice  tutto  muore  ; ogn*  anno  rinafee  nuova  dal  feme  * 
Quefte  particolarmente  fe  di  groffa  radice , fono  ai  parapetti  dati- 
nofiffime;  poiché  morta,  ed  infradicciata  la  radice,  refta  nel  ter- 
reno un  vuoto.  In  altre  Piante  muore  folo  il  fufto,  la  radice 
refta  viva , e ripullula  » Quefte  fe  abbiano  radice  grofsa , e non 
gran  fatto  ramofa  anch*  effe  fono  cattive,  benché  men  delle  pri- 
me. Le  ottime  fono  quelle  la  cui  radice  vive,  e ripullula,  ed  è 
fonile,  e ferpeggia  moltiffimo;  quefte  fon  le  piu  acconcie  a le- 
gare fortiffimamente  i terreni. 

Dunque  i Rampati  ad  ogni  principio  di  State  fi  purghino  fter- 
pando  dalle  radici  Y erbe  nocive  : affegno  tal  tempo  ; perche  V 
erba  fia  alquanto  bene  crefciuta , che  così  fara  piu  agevole  lo 
fradicarla  ; ma  non  ancora  crefciuta  affai  fino  ad  aver  femi  ma- 
lori , che  reftar  poffano  ad  eluder  la  diligenza  dei  purgatori . Di 
quando  in  quando  pur  fi  rifemini  il  parapetto  di  femi  opportuni; 
perche  avvenir  può  per  varie  caufe,  che  le  ftirpi  buone  ibernino 
fino  a mancare,  o certamente  a non  effer  fi  abbondanti,  come 
effer  debbono  per  riveftir  bene  il  terreno . Di  piu  io  vorrei , che 
ad  ogni  tanto  tempo  fi  laici  afte  morir  Y Erba  fui  parapetti  fen- 
za  fegarla  ; e ciò  per  ingraffar  il  terreno . Un  terreno  graffo  è 
piu  proveduto  dJ  olii , e di  gomme  vegetabili  ; e però  affai  pili 
tenace.  Voglio  poi,  che  fi  ingraffi  colla  fu  a erba  medefima  per 
due  caufe  Perche  il  graffo  ftraniero  è un  feminario  d3  erbag- 
gi cattivi,  z.  Perche  non  v*  ha  miglior  graffo  per  i vegetabili 
rb  ' T ' \ , che, 
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che  il  fradiciume  della  lor  medefima  fpecie.  Ecco  il  noftro  In- 
gegnere fervilo  ancor  dell*  Agricoltura . Le  cattive  radici , che 
infradicciano  mi  ricordano  di  raccomandare  col  bravo  Belidor  di 
rivenire  una  volta  da  un  pregiudizio  affai  Arano,  ed  è quell’  ufo 
di  fafcinare  i terrapieni  in  formandoli . Due  ragioni  egli  reca  per 
riprovarlo,  ambedue  ottime,  i.  Che  la  fafcina  prefto  marcifce  , 
e lafcia  il  terren  difunito.  2.  Che  in  quell’  atto  medefimo,  effa 
impedifce , che  la  terra  calchifi , e fi  coftippi , quanto  potrebbefi . 

&&&&&&&&&&<&&&&&&&& 

CAPO  SECONDO. 

Batterie  del  Rampavo . 

GOntro  alle  Batterie  nemiche  io  penfo  che  con  tutto  il  com- 
pì e fio  delle  avvertenze,  e dei  vantaggi  fuddetti  noi  abbiamo 
guadagnata  ai  noftri  parapetti  una  refiftenza  doppia  di  quella  , 
che  le  noftre  Batterie  troveranno  nelle  folite  circoftanze  de’  pa- 
rapetti nemici  ; Acche,  dato  numero,  e forza  di  pezzi  uguali,  il 
doppio  di  tempo  bifognera  al  nemico  per  ifpianare  un  noftro  par 
rapetto , di  quel  che  bifognera  a noi  per  ifpianare  un’ ugual  trat- 
to del  filo  . Quella  è una  fuppofizione , che  io  (limo  anche  di- 
fcreta , e il  parra  fippure  a chiunque  avera  prefenti  d’  un  colpo 
d’  occhio  tutti  i vantaggi  ai  noftri  parapetti  ottenuti.  1.  Sono 
battuti  dal  nemico  in  tiro  affai  piu  obbliquo;  2.  fono  di  un  ter- 
reno piu  coftipato,  piu  unito,  piu  morbido,  e piu  tenace;  3.  So- 
no vediti  di  una  cotica  afsai  fitta  d’  Erba,  e fono  legati  dall* 
intreccio  abbondante  di  radici,  mentre  i nemici  fono  di  terra 
nuda;  4.  Y attrezzo  dei  noftri  pezzi  è piu  coperto;  5.  la  noftra 
Batteria  è in  fito  piu  alto.V  Da  quelli  vantaggi  afsolutamente 
rifulta  una  refiftenza  nel  noftro  parapetto  almeno  doppia  : doppia 
però  la  fupporro  in  feguito . 

Ora  trattafi  di  armare  quelli  noftri  parapetti  d’  artiglieria  ; e 
ciò  in  modo , che  quella  Forza  della  Difefa  a cotefta  contraria 
Forza  d’  offefa  fi  trovi  corrifpondente . Se  noi  opporremo  dal 
Ramparo  ad  una  Batteria  nemica  una  noftra  di  numero  , e for- 
za uguale;  ficuramente  per  il  fuddetto  vantaggio  la  nemica  fara 
meffa  fuor  di  ferviggio , la  noftra  prevalete . Ma  fe  la  Batteria 
nemica  foffe  piu  numerofa?  Ecco  ciò  che  avvenir  deve.  Comin- 
ciam  dunque  a ragionare  . 

In  tal  cafo  nel  raffrontare  la  Batteria  piu  numerofa  nemica 
colla  noftra  men  numerofa  convien  porre  in  computo  anche  l5  e- 
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lìenfione  diverfa  de3  parapetti . Supponiamo  a cagion  dJ  efempio 
che  il  nemico  abbia  una  Batteria  di  12  pezzi,  e noi  una  di  8: 
poiché  fi  danno  ad  ogni  pezzo  tre  tefe  di  parapetto;  il  parapetto 
nemico  è di  36  tefe,  il  noftro  di  24.  Dunque  il  calcolo  del 
raffronto  va  fatto  così.  Effendo  il  calibro  de5  pezzi  uguale,  il 
raffronto  della  Forza  delle  | due  Batterie  fi  riduce  al  numero  de* 
pezzi.  Sia  però 

Forza  della  Batteria  nemica  =— - 12 

Forza  della  Batteria  noftra  = 8 

Quantità  della  Batteria  nemica  3 6 

Quantità  della  Batteria  noftra  ==  24 
Fiffato  avendo  coi  vantaggi  fopranumerati  una  fuperiorita  di  fo- 
dezza  doppia  nel  noftro  parapetto,  noi  diremo  in  quello,  e ne3 
feguenti  calcoli 

Sodezza  della  Batteria  nemica  =====  2 

Sodezza  della  Batteria  noftra  =====  4 

Per  avere  la  fontina  della  refiftenza  di  tutta  una  Batteria  , della 
refìflenza , dico,  che  rifatta  della  difficolta  di  effere  diflrutta  ; 
conviene  moltiplicar  la  fodezza  rifpettiva  colla  quantità,  o fia 
eftenfione  della  Batteria  Beffa.  Però 

Refiftenza  della  Batteria  nemica  = 72 
Refiftenza  della  Batteria  noftra  ==  96 
Ora  il  confronto  degli  effetti , che  rifttlteranno  nel  contrailo 
fcambievole  di  quelle  due  Batterie,  fi  fa  con  efaminare  la  pro- 
porzione che  paffa  reciprocamente  tra  le  Forze  , e le  refiftenze 
deli5  una  Batteria  coll5  altra  . Perche  due  Batterie  difug'uali  per 
numero  di  pezzi  fiano  uguali  di  azione , e di  effetto  nel  loro  re- 
ciproco danneggiamento,  conviene,  che  la  Forza  della  prima  fia 
alla  refiftenza  della  feconda  ; come  la  Forza  della  feconda  alla  refi- 


fienza  della 


effere 


prima . Nel  noftro  cafo  dovrebbe 
8 : 72  : : 12.  : 108 

Di  quelli  quattro  termini  proporzionali  l5  8 efprime  la  Forza 
della  Batteria  noftra  ; il  72  efprime  la  refiftenza  della  Batteria 
nemica;  il  12  efprime  la  Forza  della  Batteria  nemica;,  il  108 
quarto  termine  efprime  la  refiftenza  della  Batteria  noftra,  quale 
efter  dovrebbe,  perche  V azione  della  Batteria  noftra  contro  alla 
nemica  foffe  uguale  all5  azione  della  nemica  contro  alla  noftra» 
Ma  nel  cafo  noftro  prefente  la  refiftenza  della  Batteria  noftra 
abbiam  trovato  effere  96.  Dunque  la  Batteria  noftra  fiara  per 
azione  un  poco  inferiore  alla  nemica  ; tanto  cioè,  quanto  96  è 
meno  di  208.  Vedremo  a fuo  luogo,  che  fe  aggfungeffimo  un 
foto  pezzo  ai  noftri  8 fuppofti , la  noftra  Batreria  di  foli  9 pez- 
zi riunirebbe  affolulamente  fuperiore  alla  nemica  di  22. 

Ma 
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Ma  intanto  fi  è dato  un  faggio  del  grande  effetto  del  compiei 
fo  di  quelle  minutezze  colle  quali  ci  è riufeito  di  dare  ai  nofiri 
parapetti  una  refiftenza  doppia  di  quella  dei  parapetto  nemico  ; 
ciò  che  principalmente  coll5  efpofto  calcolo  fi  pretendeva. 

In  quello  calcolo  però  non  è entrato  un5  altro  vantaggio  no- 
tafeiliffirno che  in  ogni  fuppofizione  hanno  le  Batterie  del  Ram- 
paro  fulle  nemiche.  Quello  è il  tempo.  Le  Batterie  della  Piaz- 
za fono  già  pronte,  e formate,  quando  ii  nemico  comincia  a 
formar  le  fue  . Dunque  noi  polliamo  agire  fulle  Batterie  nemi- 
che in  tutti  gli  fiati  delia  loro  imperfezione.  Riveggafi  qui  il 
detto  nel  Capo  g del  Libro  i.  del  modo  di  arredare  la  trincea 
nemica  fui  fuo  formarfi . I nofiri  Rampari  comincino  un  poco 
a tetnpefiare  il  nafeente  parapetto  della  Batteria  nemica  nei  mo- 
do, che  ivi  abbiam  detto  della  trincea,  quando  il  nemico  affati- 
cali nel  fafeinare,  e coftipare  il  fuo  terrapieno,  il  Cannon  della 
Piazza  non  iftia  oziofoi  cotefli  fono  momenti  fatali.  Tinte  le 
trincee  nemiche  fono  arti,  e sforzi  inutili  fenza  le  Batterie . Olian- 
do la  trincea  nemica  arriva  al  Follo,  fe  protetta  non  è dalle 
fue  Batterie,  ella  ha  finito:  ftara  ii  nemico  là  fu  quel  bordo 
cent5  anni;  ma  non  verrà  un  palio  avanti  in  eterno.  Ma  perciò 
che  munizion  di  palle  e di  polvere  non  deve  avere  la  Piazza?  E 
bene  ! ( lo  ripeto  come  allora  1*  ho  detto  ) no  fenza  dubbio 
colle  mani  vuote  ne  non  fi  offende  il  nemico , ne  fi  difende  fe 
ftelso , O Dunque  piu  polvere,  e meno  muraglie;  piu  palle,  e 
meno  Mezzelune;  piu  Cannoni,  e meno,  fi  anche  meno  foldath 


(*)  Che  ma  Fortezza  munita 
di  353  pezzi  di  Cannone  ed  il 
Mortavi  con  una  [ufficiente  Guar - 
niggione  avente  di  piu  una  Flot- 
ta , che  foflenevala  con  848  Can- 
noni , cioè  una  Piazza , che  potè  a 
tifare  piu  di  1200  pezzi  a fua 
difefa  fi  arrenda  non  ejfendo  bat- 
tuta , che  da  43  pezzi  di  Can- 
none , ed  8 Mortavi  : queflo  in 
fatto  d 5 arte  militare  è un  mira- 
colo di  prima  clajfe . lo  non  cre- 
do che  i bravi  Inglefi , che  nel 
J762  fecero  quefla  incredibil  con- 
quida , non  faranno  così  ingordi 
di  lode , che  vorranno  farci  cre- 


dere il  prodigio  tutto  e puro  ef- 
fetto del  loro  valore . Si  rifletta 
che  i Di f enfivi  contarono  piu  ful- 
le loro  braccia , che  fui  loro  Can- 
none, poiché  pofero  i loro  maggio- 
ri sforzi  nelle  forti  te  , in  una  del- 
le quali  perdettero  circa  400  Sol- 
dati . lo  li  avrei  configliati  inve- 
ce di  fare  quella  firtita  a git ta- 
re in  mare  400  pezzi  del  loro 
inut  il  Cannone  . Quefli  fono  efem - 
pj  preziofi  per  iflruzione  de ' nofiri 
Militari  ; ma  conviene  J indiarli 
bene  , e non  lafciarli  morire  fulle 
gazzette . 
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Qui  inoltre  il  luogo  è di  riflettere  : Tanta  munizione  cofa  mi 
darebbe  di  vantaggio  in  tante  Sortite?  e cofa  contro  alle  Batte- 
rie nemiche  quando  fi  formano?  Ri  vegga  fi  il  detto  al  principio 
del  Capo  io  del  I.  Libro  fopra  le  fortite.  Di  piu  che  fpefa  mi 
porta  la  coftruzione  , ed  il  mantenimento,  e la  difefa  di  quell* 
Antifofso  ? di  quel  Parapetto-avvanzato  ? di  quelle  Tanaglie,  Ri- 
dotti ec.  ? Quella  fpefa  mi  darebbe  tanti  Cannoni,  e tanta  mu- 
nizione di  piu.  Quale  negli  ufi  fuggenti  mi  farebbe  maggior  van- 
taggio? Ecco  dei  calcoli  ben  importanti:  a me  non  tocca,  che 
a fuggerirli . Ma  tempo  è oggimai  di  farci  piu  d’  alto  fui  noftro 
foggetto,  Prendiam  la  cofa  da*  primi  principj;  che  di  gran  ve- 
dute comincieremo  a fcoprire,  donde  le  piu  folide  confeguenzc 
nafceranno  pel  npftro  Efame, 

CAPO  TERZO. 

Efienjtone  dell'  Azione  delle  Batterie  di  Difefa . 

IO  vado  a gittare  ora  i fondamenti  di  grandi  novità  nell*  Arte 
della  Fortificazione , e della  Difefa  • Tutti  i moderni  Inge- 
gneri viventi,  alle  cui  mani  verranno  quelli  miei  penfamenti  fa- 
ranno giudici  della  loro  folidita . Dal  giudizio,  che  Elfi  ne  por- 
teranno dipenderà  P addottarfi  colla  pratica  le  mie  idee:  quando 
io  le  ho  propelle,  ho  fatto  tutto,  che  da  me  1*  interefle  pubbli- 
co può  dimandare. 

Col  nome  di  Azione  delle  Batterie  di  Difefa  io  qui  intendo  il 
loro  effettivo  Dominio  lui  Polli , fui  Lavori,  fulle  Forze,  fui 
tentativi  tutti  dell*  Inimico  ; perciò  appunto  nel  decorfo  dell* 
Efame  io  uferò  anche  il  termine  di  Comando  in  quello  medefimo 
lignificato,  per  ravvivare  1*  idea,  che  al  nome  di  Azione  io  qui 
ho  annelfa  ; dando  così  al  termine  di  Comando  un  fenfo  piu  am- 
pio del  confueto,  che  fuol  limitarli  alla  fola  fuperiorita  di  fitua- 
zione  piu  alta  . 

Nell*  Azione  dunque  delle  Batterie  noflre  di  Difefa  tre  co fe  fa 
metto  ad  Efame:  La  Efienjtone,  la  Liberta  , la  Perpetuità.  Tutta 
r arte,  onde  aiutarli  può  immediatamente  V Artiglieria  difenfiva 
confifle  I.  neir  Eflendere , 2.  nel  Liberare , 3.  nel  Perpetuare  VA- 
zione  di  quella  Artiglieria  , 

Io  chiamo  Eflendere  V Azione  dell*  Artiglieria  il  dare  alle  no- 
lire  Batterie  il  piu  ampio  Dominio , che  polfano  mai  avere;  fio- 
che dallo  flelfo  punto  del  Rampare  non  folo  fi  veda  coll*  occhio5 

ma 
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Fig • XIX. 

rezione  or  perpendicolare  alla  direzione  del  parapetto;  il  pezzo 
non  domina  che  in  faccia  . Può  efso  piegarfi  a delira  fino  a met- 
ter fi  iulla  direzione  cbbliqua  om  , ovvero  a finidra  fino  alla  di- 
rezione og:  così  dominerà  anche  obbliquamente  non  il  folo  pe- 
do ederiore,  che  riefee  in  faccia  alia  cannoniera,  ma  anche  la- 
teralmente il  fuo  dominio  edenderaffi  per  lo  fpazio  comprefo  dal- 
le die  maffime  obbliquita  og , om:  fpazio  corrifpondente  all’  an- 
golo mog . Si  fa  quanto  fia  qued5  angolo  nelle  cannoniere  ordi- 
narie; e quindi  fi  fa  quanto  fpazio  da  una  data  Batteria  fia  do- 
minato . Ora  fe  allargando  la  bocca  ederiore  della  cannoniera  , 
come  in  pq^  ^ otterrà  di  poter  dare  piu  obbliquita  alia  pofizio- 
ne  del  pezzo,  Y angolo  qep  diverrà  maggiore,  e maggiore  fpazio 
verrà  affoggettato  al  dominio  di  quella  Batteria , in  cui  le  can- 
noniere fiano  così  allargate.  Ma  in  queda  è evidente,  che  i pez- 
zi fi  efporrebbono  troppo  ad  edere  fmontati,  e i labbri  j,  u del- 
la Cannoniera  troppo  fi  indebolirebbono . Ottimamente:  ma  è 
poffibile  una  tal  codruzione  di  parapetti , in  cui  le  cannoniere 
redino  nelle  mifure  ordinarie;  eppur  fi  ottenga  una  equivalente 
Eflenfione  di  comando  all5  Artiglieria  di  Difefa . Tentiamolo  . 

Figura  XX.  Sia  nel  parapetto  AB  CD  la  cannoniera  qrdp\ 
fia  il  fuo  adè  prolungato  ab:  prolunghiti  i due  lati  <7  r , pd  fino 
ad  incontrarfi  in  c.  Poi  dal  centro  c col  raggio  cp  deferivafi 
1’  arco  óndefin ito  mf:  fegninfi  fu  qued5  arco,  quinci  e quindi  le 
due  corde  mq , pf  eguali  ciafcuna  alla  corda  qp:  conducanfi  i 
raggi  ni  c , fc  ; fui  quali  prendanfi  le  due  parti  mn,  fg  eguaiLai 
lati  qr , pd:  tirate  le  linee  «r,  dg , ecco  tre  cannoniere  uguali. 

Un  pezzo,  che  fi  prefentaffe  ora  all5  una,  ora  all5  altra  di  que- 
de  tre  cannoniere,  avrebbe  un5  edenfion  di  comando  tripla  della 
folita . Dunque  fe  il  parapetto  di  un  Ramparo  avra  delle  canno- 
niere tagliate  in  direzioni  tra  Ior  diverfe  corrifpondenti  alle  dire- 
zioni di  quede  tre;  l5  Artiglieria  di  quel  Ramparo  avra  tutta 
queda  edenfion  di  comando  tripla  delle  comune  . E5  evidente  . 

Veggafi  un  tal  parapetto  nella  Figura  XXL  Ogni  pezzo  vi  abbia'  XXÌ< 
a fuo  ufo  tre  cannoniere  A,  B^  C . Io  chiamo  il  comando  del- 
ia cannoniera  A rifpetto  alla  fronte  del  Ramparo  comando  diret- 
to: i comandi  delle  cannoniere  By  C io  li  chiamo  comandi  oblìi - 
qui.  La  intera  Edenfion  di  comando  di  quedo  pezzo  è mifurata 
dall5  angolo  FPG , il  quale  è uguale  all5  angolo  me f della  Figu-  Fig . XX. 
va  XX. , perche  qui  i lati  Ey , D X fon  paralleli . 

Ma  io  rifletto,  che  in  queda  guifa  pochi  pezzi  occuperebbono 

I un 


ma  dominar  fi  pofsa  col  Cannone  il  piu  di  poftLefteriori  che  fia 
pofiìbile.  Prefentifi  alla  Cannoniera  abed  ( Figura  XIX.  ) aper- 
ta fecondo  le  tifate  regole  il  pezzo  in  fituazione  diretta  filila  di- 
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un  tratto  grandifiìmo  di  Rampare,  doyendofi  dare  ad  ogni  pez- 
zo quafi  il  triplo  fpazio  del  conlueto . A me  parrebbe  dunque 
miglior  coniglio  di  far  due  ordini  fui  Ramparo  ; cioè  di  aggiun- 
gere un  Cavaliere,  e dare  al  Ramparo  baffo  i comandi  obbliqui , 
ed  al  Cavaliere  i comandi  diretti . Prima  però  di  formare  quello 
nuovo  diifegno,  io  rifletto  in  fecondo  luogo:  che  la  direzione 
y E del  comando  obbliquo  C fi  ha  ancora  nel  comando  diretto  A , 
come  moftra  la  XD  parallela  alla  Ey  : dunque  il  Comando  C fi 
potrà  un  po’  piu  obbliquare  ; e quindi  Y angolo  F P G diverrà 
maggiore , e crefcera  Y eftenfione  del  comando  intero . Con  que- 
lle premette  io  propongo  il  mio  penfiero  nella  Figura  XXJI. 

XXII.  Qui  il  parapetto  del  Ramparo  PP  è tagliato  a comandi  obbìi - 
qui  ; il  Cavaliere  S K a comandi  diretti . Ottervifi  Y eftenfion  di 
comando  , che  può  avere  un  pezzo  préfentato  ora  al Y una  ora 
all* altra  delle  due  cannoniere  £,  t,  e quella,  che  averebbe  nella 
cannoniera  Z:  da  tutte  quelle  direzioni  infieme  rifulta  un*  eften- 
fion di  comando  eguale  all*  angolo  t T t . Una  faccia  di  Ba- 
ffone , o una  Cortina  fiftemata  a quello  modo  Acche  1*  Arti- 
glieria vi  potelfe  giuocare  con  tanta  libertà  direttamente,  e a de- 
lira , e finiftra , farebbe  una  parte  di  Fortificazione  ben  piu  ter- 
ribile di  qualunque  de5  noftri  fianchi;  ma  di  ciò  poi;  veniamo 
alla  coftruzione  di  quello  nuovo  Ramparo. 

La  linea  P P fara  la  linea  magiftrale  della  Piazza . Conducali 
3a  linea  A a dittante  da  P P piedi  18,  e a lei  parallela  : indi  una 
terza  parallela  B b diftante  da  A a p.  9.  Si  faccia  la  linea  a c di 
p.  j 6.  ed  a lei  uguale  ad , che  fi  divida  per  metà  in  g . Levili 
la  perpendicolare  di  p.  j8.  e colle  Colite  regole  fi  formi  la 
Cannoniera  mgn.  Si  prende  ne  uguale  ad  n d , e fi  faccia  e i 
uguale  ad  ad  ; dividali  per  metà  in  x.  Sia  zx  di  un  piede;  nz 
fara  un  lato  di  quella  cannoniera  : prolunghili  z n fino  alla  ma- 
giftrale in  s : prolunghili  gm  in  r,  e gn  in  k:  prendali  nii 
uguale  ad  nr\  anche  la  cannoniera  unx  fara  fatta.  Si  prolun- 
ghino finalmente  ie,  ad  fino  ad  incontrarfi  in  <7;  e così  profe- 
guafi,  che  il  diifegno  de’  comandi  obbliqui  fara  compito . SÉ  è il 
tallone  del  Cavaliere , fotto  a lui  la  piazza  batta  bf  è di  4 tefe  : 
fb  è di  tre  tefe.  La  coftruzione  non  richiede  di  piu.  Ma  lano- 
ftra  valorofiftima  mofehetteria  dove  avra  luogo  fu  quello  Ram- 
paro? Per  trovarglielo,  ne  toglieremo  all5  Artiglieria . 

XXIII.  Figura  XXU1.  Le  linee  PP,  A a , Bb  fono  le  flette  della  Fi- 
gura precedente.  Anche  re  fia  qui  pure  di  piedi  ló . Sulla  linea 
Bb  prendafi  la  cd  di  p.  24.  poi  dn , ne  di  p.  16  ; e così  decor- 
rendo. Al  parapetto  cd  fi  aggiungano  due  banchette:  ecco  fatto 
luogo  alla  mofehetteria:  elfendo  cd  di  p.24  capifce comodamen- 
te 8 
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te  8 mofchettieri  : faranno  dunque  alternati  un  Cannone,  ed  8 
mofchetti:  mi  pajono  affai:  Chi  piu  ne  voleffe,  dovrebbe  allun- 
gar piu  gli  intermedi  cd,  em^  ec.  tra  un  pezzo,  e V altro . Qui 
veramente  V Artiglieria  ha  perduta  una  parte  della  difefa , che 
avea  nel  Piano  precedente  contro  ai  Ribalti , dai  quali  era  affat- 
to coperta  dalie  punte  entranti  di  parapetto  dqe  ( Figura XXII.)  Fig.XXll. 
ma  fi  può  ricuperare  il  vantaggio  ritirando  il  parapetto  ( Figura  /hg.xxm. 
XXIII.  ) cd  in  f g,  a cui  vorranfi  3 banchette  invece  di  due. 

Noto , che  a chi  fembraffe  afsai  di  alternare  un  Cannone  con  5 
mofchetti  può  lervire  il  Piano  della  Figura  XXII.  badando  il  pa-  fig . xxih 
rapetto  de  di  quali  15  piedi  a 5 Mofchettieri.  Sul  Cavaliere  poi, 
dove  i comandi  diretti  occupano  men  di  luogo,  maggiore  fe  ne 
può  trovare  alia  mofchetteria  alternando  anche  io  mofchetti  con 
ogni  Cannone.  Si  rifletta  in  ambedue  quelli  Piani  alla  folidita, 
ed  ampiezza  de’  merloni  maggiore  dell1  ubata,  e fi  avverta,  che 
ai  parapetti  dn,  ne  ho  dati  folo  16  piedi,  non  3 8 al  folito  ; 
perche  divaricandoli  le  dn , ne,  un  piede  tolto  in  n non  da  in- 
comodo neffuno  . 

Ecco  dunque  ciò  che  io  intendo  col  nome  di  Eftenfione  dell* 

Azione  -dell’  Artiglieria  delia  Piazza:  e quefta  Eftenfione  ottenuta 
nel  modo  or  ora  indicato  , o in  qualunque  altro  che  fia  per  in- 
ventarli , che  cangiamento  non  porterebbe  negli  accidenti  di  un' 
affedio  ? Da  tutti  i punti  della  fronte  della  Piazza  attaccata  po- 
ter dominare  tutti  i punti  degli  attacchi,  e degli  approcci  nemi- 
ci ; che  idea  grand iofa  di  Difefa  ? Io  non  avrei  bifogno  di  con- 
dur  mai  in  volta  i miei  pezzi:  di  là,  dove  li  avelli  meflì  una 
volta  dominerebbono  dappertutto,  e fervirebbonmi  per  tutto  il 
piu  lungo  affedio;  avrei  fempre  tutto  il  vantaggio  di  battere  ogni 
pollo  nemico  fenza  sfornire  nefsuna  parte  del  mio  Rampato. 

Quindi  ne  deriveranno  due  altri  vantaggi  grandi®  mi  della  Piaz- 
za contro  alle  batterie  nemiche  nel  lor  diffegno  di  fmontare  le 
nollre . Conciofiache  quando  il  nemico  prenderà  di  mira  con  una 
una  batteria  alcun  tratto  determinato  de5  nollri  parapetti;  noi  ri- 
tireremo dalle  cannoniere  battute  il  nollro  Cannone;  e lafciere- 
mo,  che  egli  fi  sfoghi  a talento  contro  al  terrapieno:  intanto 
noi  agiremo  bulla  fua  batteria  da  un'  altro  tratto  del  nollro  pa- 
rapetto , a cui  non  può  mirare  quella  fua  batteria  . Se  egli  muf- 
ferà fituazione,  e rivolgeraffi  a rifponderci , noi  torneremo  ad 
agire  o dal  primo  luogo,  o da  un  terzo.  Egli  arrabbierà  ^prima 
di  poterci  fmontare  un  folo  de5  nollri  pezzi . 

Da  quello  primo  difeende  il  fecondo  vantaggio.  Noi  moftrere- 
mo  altrove  : Che  la  direzione  piu  opportuna  di  tiro  contro  ad 
una  batteria  per  rovinarne  i Merloni,  è quella  direzione,  che 
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faccia  uff  angolo  di  45  gradi  colla  fronte  della  batteria  affali ta . 
Dunque  poiché  noi  potremo  battere  qualunque  parapetto  nemico 
da  tutti  i punti  dei  noftro  Rampare , noi  lo  batteremo  mezzo  di 
fianco  colla  direzione  fuddetta  da  tal  fno;  dove,  egli  coi  pezzi 
di  quella  fua  batteria  non  potrà  darci  rifpofta  . Anzi  dalla  difpo- 
fizion  del  noftro  armamento  ne  fegue:  Che  contro  ad  una  bat- 
teria nemica  qualunque  noi  potremo  ufare  ad  un  tempo  tutta 
F artiglieria  della  Piazza.  Se  ne  olservi , ma  attentamente,  la 
curiofa , e terribil  feena  nella  Figura  XXJV.  La  batteria  nemica 
B infulta  il  mio  parapetto  P;  ed  io  affalro  lei  da  tutta  la  Cor- 
tina DE,  dal  fianco  EF , dalla  faccia  FG , ec.  Della  batteria 
B dopo  un5  ora  cofa  lara  ? Ecco  una  delle  gran  vedute,  che  al 
fine  del  Capo  precedente  io  annunziava  . Su  quello  bel  foggetto 
ritorneremo  altra  volta . 

♦3»  # #'  # # # # #■  .♦&  # <#>  # & # # 

CAPO  Q.DARTO, 

Liberta  , c Perpetuità  delle  Batterie  « 

Difefe  contro  alla  Bomba  . 

IO  chiamo  Liberare  V Azione  delle  Batterie  di  Difefa  il  di  fi  impe- 
gnare il  loro  tiro  da  tutti  gli  incontri,  dove  poffa  no  fare  qua- 
lunque fiafi  danno  alla  Piazza,  alle  fiie  Fortificazioni,  alle  fue 
Difefe,  alla  libera  azione,  ed  ai  liberi  movimenti  dei  Difenfori . 
In  una  parola,  quella  batteria  della  Piazza  fara  libera  perfetta- 
mente , che  potrà  agire  contro  alle  offefe  fenza  incomodo  delle 
difefe . Figura  XXV . Nella  fronte  FG  di  una  Fortificazione  fiano 
I due  fianchi  AD , BC . 11  fianco  AD  col  tiro  AR  voglia  di- 
fendere ìa  faccia  del  Baftione  CG:  cotefto  tiro  AR  non  incon- 
tra nulla  nei  fuo  corfo , dove  poffa  far  danno  alla  Piazza:  V A- 
zione  dunque  A R del  fianco  AD  è libera  . Supponga  fi  che  i Ba- 
ffoni fiano  coperti  da  una  Gontraguardia  E Zi  in  tal  cafo  1’  A- 
zione  del  fianco  BC  a difefa  della  faccia  del  Baftione  DF  non 
è libera , perche  il  tiro  BE  va  ad  incontrare  la  Gontraguardia 
E . Se  il  colpo  fallifce  porta  il  danno , che  deftinava  al  nemico, 
alla  Contraguardia  : e fe  quella  è ancora  per  qualfiafi  ragione 
utile  alla  Piazza,  la  Piazza  ella  ne  ha  il  danno.  Piu  chiaro.  Di 
neffuno  de5  due  fianchi  f Azione  non  è libera , quando  impiegaf- 
fefi  a difefa  della  Cortina  AB.  I tiri  che  radono  la  Cortina  per 
foftenerla , vanno  a piantarli  nel  “fianco  oppofto , come  il  tiro 
B b » Ecco  F idea  della  Liberta  ? che  aver  dovrebbono  tutte  le 
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batterie  d*  una  Piazza . Quella  va  procurata  ad  ogni  cotto , e 
quefto  efier  deve  un  principio,  cui  non  perder  mai  di  veduta  nel 
diftegnare  un  Piano  di  Fortificazione . 

Per  non  fi  imbarazzare  però  con  una  falfa  difficolta  convien 
riflettere:  Che  non  ogni  incontro  del  tiro  delle  noftre  batterie  in 
alcuna  parte  della  Fortificazione  non  fi  oppone  alla  fua  Liberta; 
perche  non  ogni  incontro  è di  incomodo,  e di  pericolo  alla  Di- 
fefa . Se  un  tal  tiro  noftro , quando  in  una  tal  direzione  dovrà 
agire,  incontrerà  delle  parti  di  Fortificazione,  che  allora  fiano 
in  balia  del  nemico  ; non  Tara  quel  tiro  perciò  men  libero  . Quan- 
do fia  tempo  di  battere  col  fianco  AD  il  Foflb  davanti  al  Ba- 
flione  C G , allora  la  Contrafcarpa  R Tara  del  nemico . Tutto  il 
danno,  che  le  palle  {cappate  faranno  in  R non  va  a conto  del- 
le difefe,  ma  delle  offefe , e del  nemico,  che  avra  quivi  il  fuo 
alloggiamento . Cosi  quando  col  tiro  B E dovro  rader  la  faccia 
DE  , la  Contraguardia  E fara  d*  ordinario  dal  nemico  occupata: 
e in  tal  cafo  pure  il  danno,  che  le  palle  Lappate  faranno  in  E 
fara  del  nemico,  non  noftro.  Ma  fe  per  forte  ( che  non  è pun- 
to impoffibile  ) il  nemico  folle  padrone  in  Z , e non  in  al- 
lora il  tiro  B-E  non  farebbe  libero  ; e la  fua  azione  contro  al 
nemico  fui  F01T0  DE  farebbe  pericolofa  al  Difenfore  in  E . Ora 
quefto  pericolo,  e quefto  danno  vi  è fempre  ne’  tiri  de’  fianchi  a 
difefa  delle  Cortine,  come  nel  tiro  Bb.  Quelli  dunque  non  fono 
liberi  mai:  gran  punto  di  Efame  a fuo  tempo  fopra  le  Fortifica- 
zioni moderne.  Patto  alla  Perpetuità. 

Io  chiamo  Perpetuare  ! Azione  delle  Batterie  di  Difefa  il  cofti- 
tuirle  formarle,  coprirle,  foftenerle  in  modo,  che  tutte,  fe  e 
poflibil  mai , durino  a fervirmi  in  tutt’  i periodi  dell’  attedio . Io 
non  ho  bifogno  di  altro,  che  di  annunziarla  quella  gran  matti- 
ma.  La  fua  ragionevolezza  è troppo  evidente:  quefto  anzi  è il 
defiderio  di  tutti  i Comandanti , di  tutti  gli  Ingegneri  , e penfa- 
tori  de’  nuovi  Piani  di  Fortificazione . Ma  per  fomma  difavven- 
tura  quello  fino  ad  ora  non  è flato  piu  che  un  defiderio,  che 
un  momento  dopo  che  è concepufo,  refta  abbandonato  fino  dal- 
le Infingile  medefime  della  piu  ardita  fperanza . Volgiamo  dun- 
que le  ricerche,  e Y Efame  fulle  caule,  che  nella  moderna  For- 
tificazione, e Difefa  tolgono  che  batterie  della  Piazza  cotefta 
Perpetuità  d'  Azione  : forfè  la  ragione  ci  fuggerira  per  via  qualche 
nuovo  lume  per  rimediarvi . 

Ciò  , che  alla  Piazza  toglie , o rende  inutili  1'  una  dopo  V al- 
tra le  batterie  fue  di  Difela  è manifefto  che  fono  le  batterie  ne- 
miche d’  Offe  fa  ; e quefte  fono  di  Cannone  , e di  Bomba,  e non 
faprei  dire  qual  genere  fia  all’  intendimento  piu  terribile,  e piu 
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funefto . Parliamo  prima  della  Bomba . Le  Bombe  oggidì  {opra 
una  Piazza  fi  rifparmian  fi  poco,  anzi  fi  nulla;  che  propriamen- 
te vi  fi  fan  piovere.  U Umanità  comincia  a di  noftri  a farfi 
fentire  anche  negli  Eferciti  , dove  in  altri  fecoli  le  fue  voci  era- 
no fi  poco  udite.  11  popolo  innocente,  e le  fabbriche  immerite- 
voli delle  Citta  erano  già  Io  fcopo  di  cotefto  giuoco  crudele  de* 
Mortari  nemici . Si  pretendeva  di  vincere  la  coftanza  della  piu 
valorofa  Guarniggione  colla  defolazion  difperata  delle  Femine,  e 
de"  Fanciulli.  L"  Europa  piu  colta  è rivenuta  da  cotefta  guerra 
inumana  ; benché  tuttavia  non  fiano  mancati  anche  nei  noftro 
fecolo  degli  efempj  di  cotefta  furiofa  viltà  in  qualche  Comandan- 
te , la  cui  memoria  fara  fempre  deteftabile  tra  i Capitani  d’  ono- 
re. Con  tutta  però  la  prefente  moderazione  per  quefta  parte  il 
treno  de"  Mortari  negli  affedj  è crefciuto  d"  affai  ; e tutti  fi  fono 
rivolti  fopra  i porti  migliori  della  Difefa . Un  Ridotto,  una  Mez- 
zaluna, un  fianco  di  Baftione  nel  punto,  in  che  le  difefe  vi  deb- 
bono efìere  pili  impegnate  viene  in  un  vero  fenfo  oppreffo , e fe- 
polto  fotto  a migliaia  di  Bombe.  Ecco  un"  attacco,  che  fi  deve 
mettere  in  conto,  quando  fi  penfa  a foftenere  un  porto,  maftì- 
m a me  n te  una  batteria  gelofa  di  difefa . Oh  come  fovvente  fem- 
bra , che  i noftri  fiftematori  fi  dimentichino  che  nel  Campo  ne- 
mico vi  fono  40  o 50  Mortari  pronti  a piombar  fui  capo  a 
quelle  batterie,  alle  quali  penfano  di  aver  trovato  un"  opportu- 
niffimo  fito  fui  Ramparii  Penfiamoci  noi  un  poco. 

Io  offervo  due  modi  avervi  contro  alla  Bomba  nemica  ; V uno 
di  coprirli  fui  capo  con  delle  volte  buone  ali'  intento  ; l’altro  di 
difficultarle  piu  che  fi  può  Y accertamento  dei  tiri.  li  primo  mo- 
do non  pare  addattabile,  che  ai  piccoli  porti,  come  ai  ridotti  , 
Lunette,  ec.  Quando  fi  riefce  ad  avere  una  batteria  coperta,  vi 
fi  fonda  fopra  dei  gran  difegnr  * Ottimamente  ; ma  fui  fatto  fi 
trova  fempre  un  incomodo  oftinato,  da  cui  non  fo  che  fiali  per- 
anche  trovato  un  valevo!  riparo;  e quello  è il  fumo.  Dopo  due 
o tre  fcariche  non  vi  fi  può  piu  vivere  ; ne  gli  sfoghi  , che  fi  è 
pretefo  di  dargli  in  alto  non  efalano  il  fumo  ne  così  prefto,  ne 
così  bene , che  balli . Uno  fcrittor  moderno , che  deplora  quefta 
difgrazia  nelle  famofe  Torri  Balconate  di  Vauban  propone  Puf© 
del  Ventilatore,  macchina  di  moderna  invenzione  pei  Vaiceli!  , 
Spedali  ec.  Io  difobbligo  però  i noftri  Ingegneri  dal  farne  nep- 
pur  la  prova.  Ci  vuole  altro  corfo  d’  aria  per  V effetto ,.  di  cui 
qui  abbifogniamo . Io  proporro  tin"  altro  progetto  , che  parmi  do- 
ver effere  piu  efficace . 

.XXVI.  Figura  XXVI.  Sia  la  Batteria  AB  al  piano  della  Torre  Baftio- 
nata , di  cui  Y occhio  è D D D ec.  La  volta  fopra  la  batteria 
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fia  DCD , nella  fommità  della  quale  s5  apra  uno  sfogo,  o con- 
dotto F F , donde  falir  debba  il  furilo.  Cotello  condotto  faccia 
capo  in  G dentro  una  camera  HHMN\  poco  però  fopra  il  pia- 
no HH.  Il  lato  HMP  fia  curvo;  1'  altro  HN  dritto.  Final- 
mente NP  fi  a uno  sfogo,  che  dia  all*  aria  aperta.  Ora  in  que- 
lla camera , o fi  veramente  in  quella  fpecie  di  fornace  s5  accen- 
da un  buon  fuoco  vicino  al  muro  HN ; accefo  il  quale  fi  chiu- 
da la  porta  della  fornace,  che  potrà  eflere  da  un  fianco.  Per  la 
rarefazione  gagliardiftìma , che  faraftì  deir  aria  della  fornace  fi 
ecciterà  un  corfo  violento  d*  aria  dalla  volta  di  fotto  DC  fu 
per  lo  condotto  FF  ; giacche  la  direzione,  e P urto  della  fiam- 
ma non  permetterà,  che  Y aria  entri  dallo  sfogo  fuperiore  NP. 
Il  corfo  violento  dell’  aria  per  lo  condotto  FF  porterà  feco  il 
filmo , che  folle  nella  volta  DCD » Quello  corfo  d'  aria  entran- 
do per  G nella  fornace  prenderà  la  direzione  GST , e fecondan- 
do la  direzione , e la  forza  della  fiamma  ufcira  per  N P . In 
quella  guifa  io  penfo , che  il  Condotto  C G fara  un5  alforbente 
affai  rapido,  e violento  dal  fumo.  Quello  è il  mio  Ventilatore 
ben  piu  violento  , e pretto  dell5  indicato  di  fopra . Ma  quello  è , 
come  diceva , un  progetto , che  vuole  delle  elperienze  per  accer- 
tare la  figura,  e direzione  migliore  della  fornace,  e dei  con- 
dotti . 

Il  fecondo  modo  di  difefa  contro  alla  Bomba  confidente  nel 
difficultare  1*  accertamento  dei  tiri  nemici  io  dico  che  può  pro- 
moverfi  ugualmente  con  due  circoftanze  contrarie . Quelle  fono , 
come  altrove  ho  accennato , la  grande  anguftia , e la  grande  am - 
piezza  dei  polli  di  difefa . Quanto  alla  prima . Piu  anguflo , che 
è lo  fpazio,  a cui  mirano  i Mortari  nemici;  piu  è ancor  diffi- 
cile l5  accertarne  il  gitto  delle  Bombe,  come  è evidente.  Ma 
quella  difficolta  ogni  di  fi  fa  minore,  per  la  maggior  perizia  , 
che  tutto  dì  fi  acquifta  nelle  fcuole  d’  Artiglieria  . Tuttavia  fic- 
come  i tiri  di  Bomba  dipendono  non  folo  dall5  inclinazion  del 
Mortaro,  ma  è dalla  fpecifica  forza  della  polvere,  e da  altre 
circoftanze , che  fono  imponìbili  a determinarli , come  il  calor 
del  Mortaro , la  denfita  dell5  aria , ec.  così  non  fi  arriverà  mai 
ad  avere  una  regola  certa  da  afficurarfi  di  un  gitto  determinato 
di  Bomba  con  efatezza  fimile  a quella  del  tiro  di  un  Cannone  . 
Reitera  dunque  fempre  ne*  tiri  un  grado  tal  di  incertezza  , che 
fara  aumentata  in  ragione  dell5  anguria  del  fito , a cui  il  tiro  di- 
riggerafti . 

La  grande  ampiezza  poi  rende  incerto  1*  effetto  della  Bomba 
per  l5  agevolezza  dello  fchivarla , e per  non  avere  il  Bombardiere 
uno  fcopo  affai  precifo,  a cui  mirare.  Ora  attefo  quel  tal  grado 

di 
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di  perizia,  a cui  fi  è giunto  oggidì  nell’  ufo  delle  Bombe;  io 
penfo,  che  V'  ampiezza  Ila  piu  utile,  che  non  Y anguflia.  In  fat- 
ti fpeffo  in  pratica  avviene,  che  in  una  grande  apertura  fi  teman 
poco  le  Bombe , e poco  rechin  di  danno . Ma  non  così  fpef- 
fo  avviene,  che  l 5 anguflia  ne  garantifca  ugualmente  da  tale  of- 
fefa  . 

30*  4?*  4C^  45*  4C*  4£*  4f*  4C* 

CAPO  QUINTO. 

Perpetuità  dell'Azione  delle  Batterie  di  Difefa  per  rapporto 
al  Cannone  nemico . 

QUefto  fara  fempre  il  foggetto  dei  gran  lamenti  ogni  qual 
volta  ci  fi  incontreremo  nel  noftro  Éfame:  il  Cannon  ne- 
mico fempre  vincitore  ineforabile  dal  Cannon  difenfore  . Noi  ri- 
verremo fempre  dalle  confulte  ragionate  colla  confeguenza  mede- 
firn  a : che  finattantoche  non  fi  trovi  il  modo  di  tener  fermo  col- 
le batterie  di  Difefa  contro  alle  batterie  d*  offefa  ; fara  fempre 
difperato  il  foftenere  efficacemente  una  Piazza  . 

La  caufa  di  quella  così  oftinata  difgrazia  è la  fuperiorita  di 
numero , e di  calibro  dell’  artiglieria  nemica . Abbiamo  altrove 
dati  dei  faggi  della  parfimonia  infinita,  onde  fi  arman  le  Piazze 
rimpetto  alia  profufione , onde  fi  fornifcon  gli  attacchi . Dunque 
è manifello  come  la  luce  del  Sole  meridiano  ; o che  non  fi  vuo- 
le armar  le  Piazze  quanto  bifogna  perche  fia  poffibile  il  foftener- 
le;  o che  è falfo  il  giudizio  degli  Ingegneri  ne’  dettagli,  che 
propongono  dell'  armamento  conveniente  alla  Piazza,  perche  vo- 
lendolo , fi  pollano  follenere . Di  quelle  due  cofe  ro  certo  il  ma- 
le non  credo  che  venga  dalla  prima  ; dunque  dalla  feconda  ; e i 
Dettagli,  che  llendonfi  a quello  effetto,  fono  fallaci.  Il  punto 
è degno  di  un  ferio  Efame.  Io  prendo  il  dettaglio  del  Celebre 
Marefciallo  di  Vauban  ; ma  pongo  ficcome  preliminare  un  Pro- 
blema . 

Dato  il  numero  dell * artiglieria  nemica , determinare 
il  numero  dell ’ artiglieria  di  Jìmil  calibro  necejjdria 
alla  Piazza  per  equilibrare  la  Difefa  all 3 Offefa. 

Suppongo,  che  F artiglieria  della  Piazza  abbia  tutti  i vantaggi  di 
fito  , di  terrapieni  ec. , che  ho  raccolti  di  fopra  al  principio  del 
Capo  2.  di  quello  Libro.  In  quella  fuppofizione  la  refillenza 
delle  batterie  della  Piazza  fara  refpettivamente  doppia  della  ne- 
mica , 


della  Piazza  = * 
della  Piazza  = 3 x 
della  Piazza  = 4 
della  Piazza  = 12  x 
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mica,  come  in  quel  Capo  fi  è già  fpiegato . Ora  per  la  foluzion 
del  Problema  fullo  fìelfo  metodo  ivi  ufato,  poniamo  che  il  nu- 
mero dell’ artiglieria  nemica  .fia  di  60  pezzi.  In  quella  guifa 
farà 

Forza  della  Batteria  nemica  = 60 
Quantità  della  Batteria  nemica  = 180 
Sodezza  della  Batteria  nemica  = 2 

Renitenza  della  Batteria  nemica  — 360 
U Equazione  troverai!!  facendo  60  : nx  : : x:$6o  , dunque 

1 = 21 600,  dunque  dividendo 
per  12  il  termine  cognito  fara  = 1800 

Dunque  x fara  eguale  alla  radice  quadrata  di  1800.  quella  ra- 
dice prollima  è 42  radice  quadrata  di  1764.  Deprezzando  però 
le  minuzie  fara  x = 42.  Dunque  dati  al  ritmico  60  pezzi  di  Of- 
fe fa  , per  la  Piazza  il  numero  di  ugual  Difefa  fara  dì  pezzi  42. 

Per  rendere  1’  Equazione  Univerfalc  facendo  la  forza  della  bat- 
teria nemica  = a , e la  forza  della  batteria  della  Piazza  = x , 
farà  x ~ ; e con  dimoftrazione  alla  mano  faccia- 


moli al  propollo  Efame . 

Ecco  una  parte  del  Dettaglio  di  Vauban  relativa  all*  artiglie- 
ria 3 che  egli  affegna  ficcome  ballante  ad  armar  le  Piazze. 
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Il  filicina  di  quello  Dettaglio  è nella  prima  Colonna.  Aduna 
Piazza,  che  abbia  4 Ballioni , Vauban  affegna  4 pezzi  di  24  lib- 
bre di  palla,  6 di  16  libbre,  8 di  J2,  jq  di  8,  e 12  di  4. 
Collo  fminuirfi  il  calibro  crefce  di  2 il  numero  dei  pezzi . Il 
fondamento  poi  del  Dettaglio , è il  numero  de5  Ballioni  ; concio- 
fiache  ad  ogni  Ballione  di  piu  crefce  l3  armamento  fempre  di 
due  pezzi . 

Per  far  ben  poi  rilevare  il  gulto  diverfo  di  penfare  quando 
trattali  di  armare  un’  attacco,  ed  una  Piazza;  foggiungo  qui 

K due 
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due  Dettagli  riferiti  da  M.  le  Blond  della  provinone  dJ  artiglie- 
ria, che  conduffefi  in  due  affedj  ; il  primo  fu  per  1*  attacco  di 
una  delle  piu  confiderabili  Piazze  della  Fiandra;  il  fecondo  per 
T attacco  celebre  di  Turino  da  noi  ricordato  altra  volta. 


i.  Pezzi  di  libbre  33  num.  50  j 

16  — io  1 

22  *—  io  ! 
8 — io  | 
4 * 20  1 


Somma  — — 100 


2.  Pezzi  di  libbre  24  num.  104 

1 6 6 

12  17 

8 — — 10 

4 — 35 

Somma  — 172 


Rifleffione  1.  Convien  dire,  che  Y Arte  della  moderna  Difefa 
conti  affai  piu , e piu  il  imi  i pezzi  di  minor  calibro  ; e che  l’Ar- 
te dell’  Offefa  conti  piu  fui  pezzi  di  calibro  maggiore.  Anzi  af* 
folutamente  Y Offefa  per  Y Opere  degli  attacchi  ufa  quali  unica- 
mente il  calibro  maggiore;  poiché  i pezzi  minori  fingolarmente 
conduconfi  per  fornimento  delle  linee.  Dunque  la  noftra  Arte  di 
Difefa  ha  per  ma  dima  di  opporre  per  foftenere  le  Piazze  dei  pez- 
zi minori  ai  pezzi  maggiori  , che  attaccante.  La  ragione  ( al- 
meno certo  la  mia  ) fi  rifente  fubito , e fi  rivolta  contro  aduna 
maffima  fi  bizzarra.  Gli  Autori  di  fomiglianti  Dettagli  di  Dife- 
fa non  ponno  altro  rifpondermi  fe  non  fe:  che  la  loro  Arte  di 
Difefa  non  ha  per  fuo  precipuo  fcopo  di  ribattere  le  batterie  ne- 
miche , e di  fmontarne  il  Cannone,  e di  abbatterne  i parapetti 
ec.  pel  quale  effetto  fariano  evidentemente  piu  utili  i pezzi  di 
maggior  calibro  : ma  che  cotefta  lor  Arte  rivolge  i fuoi  penfier! 
fingolarmente  contro  alla  truppa  nemica , a favorir  le  fortite , a 
ribattere  gli  affalti  brufchi , a guernire  le  Opere  efteriori , per  le 
quali  cofe  tutte  è fommamente  utile  la  maggior  leggerezza  dei 
pezzi  per  il  pronto  trafporto , e per  la  facile  ritirata.  Ecco  tutta 
la  fcufa  poffìbile . Ottimamente.  Ma  dunque  la  moderna  Arte  di 
Difefa  non  ha  ancora  ben  capito  qual  fa  il  maggior  fuo  perico- 
lo , e quale  effer  debba  il  fuo  maggior  timore , e quale  effer  pof- 
fa  la  piu  folida  fua  fperanza.  A quello  punto  dal  noffro  Efame 
io  fuppongo  il  mio  Lettore  ben  convinto:  che  il  nemico  fatai 
della  Piazza  è il  groffo  Cannone:  che  la  batteria  ed  il  ponte  fo- 
no, ed  effer  debbono  il  fuo  maggior  timore;  che  fe  la  Piazza 
potrà  refiftere,  ed  eluder  quelli,  ne  la  trincea,  ne  la  Mina,  ne 
gli  affalti  brufchi  non  faranno  mai  nulla  che  vaglia  a fottomet- 
terla . Dunque  Y Arte  moderna  ha  penfato  a rinforzare  delle  Di- 
fefe,  che  non  fono,  ne  poffono  effere  concludenti,  e non  ha 

mai 
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mai  penfato  a formarli  delle  Difefe  capaci  di  alficurare  le 
Piazze . 

Riflelfione  2.  Il  moderno  fillema  delf  armamento  delle  Piazze 
è incoerente.  Lo  provo.  Armifi  fu  quello  gulto  il  tanto  vantato 
Nuovo  - Brifach  . Delfo  ha  fecondo  il  fuo  nuovo  carattere  8 Ba- 
fìioni.  Dunque  dovrà  avere  12  pezzi  di  24  libbre,  e 14  di  16 
libbre;  cioè  a dire  2 6 pezzi  di  grolfo  calibro;  e degli  altri  cali- 
bri minori  la  fomma  di  54  pezzi.  Armili  poi  medelimamente 
Filisburgo . Delfo  ha  7 Baliioni . A Lui  però  toccheranno  io 
pe&zi  di  24,  e 12  di  16  libbre  cioè  22  pezzi  di  grolfo  calibro; 
e la  fomma  di  48  pezzi  di  calibro  minore.  Ma  riflettali;  che 
Brifach  non  altro  ha  che  io  Mezzelune,  ed  un’  Opera  a Coro- 
na , che  potranno  armarli  con  que’  54  pezzi , lafciando  i pezzi 
piu  pefanti  al  Corpo  della  Piazza , ed  ai  Baliioni  diftaccati . Per 
T oppoflo  Filisburgo  ha  11  Mezzelune,  tre  Opere  a corno,  una 
grande  Opera  a corona , e 2 Strade-coperte , e vari  Ridotti , La- 
nette ec. , e a tutta  quella  gran  turba  di  Opere  toccheranno  fo- 
li 48  pezzi.  Chi  fara  meglio  armato  Filisburgo , o Brifach ? Fi- 
lisburgo è mezzo  inerme  ; e Brifach  quel  terrore  delle  Fortifica- 
zioni è in  confronto  armato  con  luffo . Dunque  il  prendere  per 
bafe  di  quelli  Dertagli  il  numero  de*  Ballioni  porta  un  fillema 
d'  armamento  necelfariamente  incoerente. 

Riflelfione  3.  Il  moderno  fillema  è fallace  nella  fua  ellenflone. 
Lo  provo . Ricordili  il  Lettore  del  mio  gran  principio  : Che  la 
Difefa  dipende  dall ’ Offefa . Dunque  contro  ad  un  nemico,  le  cui 
armate  fogliono  abbondar  piu  d’  artiglieria  ; ovvero  in  tal  fito 
della  Piazza  , fotto  a cui  piu  agevolmente  polfa  il  nemico  tra- 
fportare  delf  artiglieria  piu  numerofa  ; la  Piazza  dovrà  piu  ar- 
marli, che  non  nelle  circoltanze  contrarie.  Quindi  per  efempio, 
date  le  Fortificazioni  pari,  piu  dovrà  armarfi  una  Piazza  Auftria- 
ca  di  Fiandra,  che  non  una  d’  Ungheria  : piu  una  Piazza  Rulfa 
fu  le  frontiere  di  Svezia , che  non  fulle  frontiere  di  Polonia , 
Moltilfnno  una  Piazza  Turca  fulle  frontiere  Auftriache,  pochifi 
fimo  fulle  Perliane . Malta  perche  maritima  va  armata  il  dop- 
pio, ed  il  triplo  di  quello  che  fe  folfe  nel  continente  di  Siria  : e 
Genova  attaccata  dalla  Spagna  avrebbe  bifogno  di  piu  artiglieria, 
che  non  attaccata  dagli  Aultriaci . La  riflelfione  è evidente;  ma 
è evidente  altrettanto  f errore,  in  che  per  quella  parte  fi  po- 
trebbe incorrere  feguendo  i Dettagli  di  cui  ragiono*, 
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CAPO  S ESTO. 

Seguito  dello  flejfo  Soggetto . 

POiche  dunque  il  precipuo  nemico  della  Piazza  è il  grotto 
Cannone  ; il  primo , ed  indifpenfabile  capo  d3  armamento  del- 
la Piazza  effer  deve  quello  da  opporre  al  grotto  Camion  nemico. 
Non  vi  è rimedio  : tutti  i pensamenti  fono  inutili , fe  non  co- 
minciali di  qua  : tutti  i fittemi  fon  vani , fe  non  han  quello  aju- 
to;  tutte  le  fpefe  fono  gittate,  fe  quella  non  ne  è la  prima. 
Suppofto  dunque  che  vogliafi  veramente  armare  la  Piazza  in  mo- 
do da  poter  tener  fermo  contro  alle  batterie  nemiche , emende- 
remo il  Dettaglio  d3  un3  armamento  di  Difefa  così . 

Il  Fondamento  faraone  no  il  numero  de3  Baftioni;  ma  fi  il 
numero,  e la  forza  dell3  artiglieria  nemica.  Dalla  equazione  uni- 
verfale  x = apparifce,  che  la  proporzione  de3  pezzi  di  Di- 

fefa  ai  pezzi  dell3  Offefa  è quella  di  un  lato  del  quadrato  alia 
fina  diagonale.  Quella  proporzione  è proffimamente  di  7 a io. 
Dunque  ecco  il  Dettaglio  bramato  nella  feguente  tavola . 
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Finche  l3  armamento  della  Piazza  fara  con  quello  del  nemico  iti 
quella  proporzione,  il  nemico  non  arriverà  mai  a fuperare  col 
fuo  ponte  il  nollro  Follò,  perche  i noflri  fianchi  dureran  fem- 
pre  in  azione  perpetua:  anzi  fe  alla  Piazza  non  mancherà  la 
munizione  il  nemico  mai , e poi  mai  non  potrà  aprirfi  la  brec- 
cia ; perche  non  potrà  mai  follenere  una  fu  a batteria  occupata 
in  altro,  che  in  tener  fronte  alle  nollre.  Anzi  di  piu  fe  la  Piaz- 
za fapra  prevalerli  del  gran  vantaggio  del  tempo,  egli  non  po- 
trà mai  flabilire , e mettere  in  illato  d3  agire  una  fua  batte- 
ria. (*) 

No- 


(*)  Per  una  fpezie  di  prova  nel  famofo  ajjedio  di  Turino  nel 
pratica  della  giuftezza  di  quefto  1706  i Francefi  aveano  104  peZr 
dettaglio  trovo  nelle  Storie  ; che  zi  da  batteria , ai  quali  rifpòn- 

dea 


DELLA  FORTIFICAZIONE . 77 

Notili  un  Corollario  curiofo  di  quello  Dettaglio  : Che  aumen- 
tando, T inimico  la  Tua  artiglieria  d’  Offefa , ed  anche  la  Piazza 
la  fua  di  Difela;  la  fpefa  crefce  in  Tempre  maggior  ragione  per 
r inimico,  che  non  per  la  Piazza.  Ciò  è evidente  dall’  offervare 
la  differenza  in  cui  crefcono  le  due  indicate  progreffioni  , diffe- 
renza indicata  dalla  terza  linea  della  Tavola . Quando  Y inimico 
ha  40  pezzi,  e la  Piazza  28,  le  forze  fon  pari;  e Y inimico  ha 

foli  12  pezzi  di  piu,  che  non  la  Piazza:  ma  quando  Y inimico 

ha  80  pezzi,  e la  Piazza  56,  le  forze  fon  pari  tuttavia:  eppure 

1J  inimico  ha  24  pezzi  di  piu , che  non  la  Piazza  . Raddoppiando 

dunque  Y inimico  il  numero  non  ha  acquiftato  neffun  vantaggio 
maggiore;  eppure  ha  raddoppiato  Y eccello  della  fpefa,  onde  la 
fpefa  fua  primiera  fuperava  ia  fpefa  della  Piazza . Sicché  ( ecco 
la  confeguenza  curiofa  ) il  crefcere  la  fua  artiglieria  è un  puro 
fvantaggio  per  1’  inimico,  fe  la  Piazza  poffa  avere  quel  tanto  , 
che  nel  fuddetto  Dettaglio  li  è ffabilito . Or  quello  Dettaglio 
nuovo  non  camina  elfo  meglio  che  quello  di  Vauban?  Ma  pro- 
feguiamo  il  noftro  ragionare  : ecco  un  fecondo  Problema . 

Data  all ’ inimico  una  batteria  di  pezzi  di  un  determinato 
maggior  calibro , determinare  la  batteria  corrifpondente  del- 
la Piazza  di  pezzi  di  un  determinato  calibro  7ninore  . 

Per  fiffar  prima  il  metodo  univerfale  fupponiamo  incognito  fi 
il  numero  , che  il  Calibro  dei  Pezzi  della  batteria  della  Piazza  , 
che  vogliamo  coftruire . La  proporzion  delle  forze  di  un  calibro 
rifpetto  all’  altro  per  ora  fara  arbitraria. 

Nu- 


dea  la  Piazza  con  70;  che  fe- 
condo la  noftraT avola  erano  prof- 
fimamente  nel  numero  ricbiejìoper 
equilibrare  V Ojfefa  alla  Difefa . 
In  fatti  con  e f empio  inaudito  gli 
ajfsdianti  non  poterono  pel  gran 
fuoco  della  Piazza  effere  a porta- 
ta di  affalire  la  prima  Strada  co- 
perta che  dopo  50  giorni . Ma  le 
batterie  di  T urino  non  avean  cer- 
to tutto  il  complejfo  de ’ vantaggi 
da  noi  combinati  al  principio  del 
Capo  2,  di  queflo  Libro  e però 


la  refiflenza  delle  batterie  della 
Piazza  non  era  quella  doppia , che 
ejfer  poteva . Se  così  foffe  flato , 
i 50  giorni  fi  farebbono  cangiati 
in  5 o Me  fi . Nota  poi  fpecifica - 
mente  lo  Storico  : Che  piu  volte 
gli  ajfedianti  ebbero  fmontati  i lo- 
ro pezzi , e lacerate  le  loro  bat- 
terie prima  di  averle  neppur  com- 
piute . Ecco  un  efempio  dell  arte 
da  noi  fuggerita  al  fine  di  quel 
2,  Capo  me  defimo  . Si  rivegga  . 
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Numera  de*  pezzi  nemici  = a 
Forza  d5  ognuna  di  efli  — b 
Forza  totale  della  batteria  ab 
Quantità  della  bau  nemica  — 3 a 
Sodezza  2 

Refiftenza  totale  = 6a 


Num.  de’pezzf  della  Piazza  = x 
Forza  à’  ognuna  :=::=  y 

Forza  totale  della  batteria  ^^xy 
Quantità  della  batteria  — Jx 
Sodezza  = 4 

Refiftenza  totale  della  bau  =-  1 ix 


Per  avere  le  due  equazioni  per  le  due  incognite  , che  ora  abbia- 
mo io  rifletto,  che  V azione  oppofta  di  quefte  due  Batterie  fara 
in  equilibrio  ; quando  la  forza  totale  della  batteria  nemica  fara 
eguale  alla  refiftenza  totale  della  batteria  della  Piazza;  e la  for- 
za totale  della  batteria  della  Piazza  fara  eguale  alla  refiftenza  to- 
tale della  batteria  nemica  * Dunque  averemo  le  equazioni 

!»  ab  — 1 2 x j 2*  xy  — $s 
x.  = ab  f x — 6 a 

>*  1 y 

Dunque  ab  — 6a>  e però  aby  — 724;  dunque  y — 72 

x 2 y b 

Ora  fuppongafi  a =•  20,  b ~ io;  fara  y = 7 -f-  * Poiché  dal- 
la prima  Equazione  abbiamo  x — ab  fara  = 200,  che  divi- 

1% 

fo  per  12  ci  da  j6  -§-  fara  dunque  x = 16  -j~*  Difpreziamo  at 

folito  le  frazioni  il  Problema  è rifolto  cosi»  Dati numera 

di  pezzi  nemici  — 20 

In  ognun  de5  quali  la  forza  rifpettiva  ila  come  io. 

Per  aver  V equilibrio  cercata,  dovrem  formare  la  batteria  della 
Piazza  di  pezzi  il  cui  numero  fia  ==  l<5,  e la  forza  rifpettiva 
del  calibro  d*  ognun  dJ  elfi  fia  come  7.  Generalmente  dunque  r 
Dati  il  numero , e la  forza  rifpettiva  de’  pezzi  nemici , fi  avera  il 
numera  dei  pezzi  di  Difefa  moltiplicando  il  numero  de’  pezzi  nemici 
per  la  loro  forza  rifpettiva ; e dividendo  il  prodotto  per  12 * Avrajfi 
poi  la  forza  rifpettiva  dei  pezzi  di  Difefa  dividendo  72  per  la  for- 
za rifpettiva  dei  pezzi  nemici . Ciò  che  cercavafi  » 

Quefto  Metodo  concorda  efattamente  colf  tifato  nel  Capo  pre- 
cedente, in  cui  fi  è trovata  V equazione  colle  proporzionali..  Per 
convincetene  fuppongafi  in  quefto  Problema  / = 7 = cy  perche 
d refti  la  fola  incognita  x;  di  cui  troveremo  il  valore  medefi- 
ma  16  anche  col  metodo  delle  proporzionali* 
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della  fortificazione . 

ab  : il x m c x i 6 a 
6azb  = i2cxz 
a1  b = 2 c x* 

x2  — *2J>_  e però  ^ ==  ✓JTJ'  = v'4000  ==  V'ÌSjjf 

la  quale  radice  proffima  è 16  radice  di  256. 

Quindi  rifulta  il  modo  di  fciogliere  il  Problema  quando  una 
delle  due  incognite  fia  data , poiché  allora  fi  ufcra  il  Metodo 
delle  proporzionali , ferbando  1*  altro  per  i cafi  5 in  cui  le  inco- 
gnite fiano  due. 

Per  piu  giovare  alla  pratica  eftendiamo  il  Problema  ad  un’al- 
tro cafo . 

Dati  numero , e forza  rifpettiva  de3  pezzi  nemici , e 
dato  un  determinato  numero  di  ma  determinata  forza 
rifpettiva  di  pezzi  di  Difefa , che  però  Fano  infuni- 
ci enti  ad  equilibrare  T azione  della  batteria  nemica  : 
determinare  il  numero  de’  pezzi  di  una  terza  fpecie 
inferiore  di  forza  rifpettiva , che  ai  fuddetti  pezzi 
dati  di  Dijefa  fi  debbono  aggiungere  per  uguagliare 
V azione  della  batteria  mifla  della  Piazza  colla  azio- 
ne della  batteria  nemica  + 

Qui  la  Piazza  avra  una  batteria  dì  pezzi  di  due  calibri  diverfi  0 
Per  avere  la  foluzion  del  Problema  io  Io  divido  in  due  parti  * 
Prima  determinare  qual  inumerò  di  pezzi  nemici  eorrifponda  al- 
la prima  claffie  di  pezzi  della  Piazza  già  dati , feconda  determina- 
re quel  numero  di  pezzi  della  feconda  dalle  vorravvi  per  corri- 
fpondere  all'  azione  del  refiduo  deJ  pezzi  nemici . 


Parte  1 . jr Numero  de’  pezzi  della  Piazza  '=  c 

vv-  Forza  d’ ognuno  rifpettiva  = d 
3.  a le  ^porza  qUCfta 'batteria  parziale —cd 
Quantità  di  quella  batteria  —3  c 
Sodezza  =4 

Refiftenza  totale  =i2c 

Sara  al  folito  c d t 6 x : : bx  : 1 2 c 
6b  x1  = 12  c2d 
bxz  = 2 c2d 
x2  = zc2d.  x = p^2  C2  d . Ora  pongafi  c ~ S , 

~r  — 

d = 6 5 h = io  fara  zcz  d = 76  ts  : e quindi  * = 8 proffima 
radicequadrata  di  76.  7 


de'pezzi  nemici  — # 
Forza  = b 

Forza  totale 
Quantità  = 3 -x 
Sodezza  = 2 

Refilla.  totale  = 6x 


Par - 
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Parte  feconda . Suppofto  il  numero  totale  de*  pezzi  nemici  = a , 
faranno 


Refiduo  de’ pezzi  nemici  n,~a~x 
Forza  rifpett iva  d'ognuno  = b I 
Forza  totale  di  quello  refi- 
duo  di  batteria  nemica  bx 

Quantità  di  quella 
batterianemica  = 3#  - 3* 
Sodezza  =^=  2 
Refillenza  totale  di 
quella  batteria  = 6a*  6x 


de'  pezzi  della  Piazza  = y "j  P 

Forza  rifpettiva  d ognuno=  4 1 Q 

1 sr 

Totale  della  batteria  = 4 jyJ  I? 

Quantità  della  batteria  = 3^ 

Sodezza  = 4 

Refillenza  totale  della 
batteria  = ny 


Saranno  proporzionali 

ab-bx  : iiy  ::  4 y : 6a-6x . 
S yx  ~ a%b  « 2 ab  x f b xz 


y - •'a'b-iabx  f bx*  • Supppongafi  a = 20,  e 


le  altre  cognite  come  nella  prima  parte;  tra  le  quali  cognite  ora 
è anche  x = 8.  Quindi  = 4000,  zabx  3200,  b xz  — 
640 , fara 

f = 180  = 7*.  Dunque  7 = la  qua- 


le  è 13  proffi  mani  ente  . Dunque  la  foluzione  intera  del  Proble- 
ma fara  : che  fupponendo  il  numero  de’  pezzi  nemici  = 20  , 
e la  forza  di  cialcuno  fuppolla  come  io;  la  batteria  mifta  della 
Piazza  fara  che  dati  dei  Pezzi  numero  8 , di  forza  ciafcuno  co- 
me <5;  della  feconda  dalle  del  minor  calibro,  in  cui  la  forza  di 
ogni  pezzo  fia  come  4,  il  numero  di  quelli  pezzi  da  aggiungerli 
a quei  della  prima  dalle  fara  13. 

Si  può  far  la  prova  del  calcolo  unendo  ambedue  le  parti  della 
foluzione  così.  ab  ; 12  c f 127  ::  cd  f 4 y : 6 a\  cioè 
200  : 240  ::  joo  : i 20 

1 termini  fono  in  efatta  proporzione:  dunque  1*  azione  delle  due 
batterie  è efattamente  uguale. 

Nota.  Nel  calcolo  di  tutti  gli  fciolti  Problemi,  quando  fi  è 
dovuto  ricavare  il  numero  de5  pezzi  della  Piazza  per  via  dell* 
effrazione  delle  radici  quadrate;  noi  abbiam  Tempre  allume  le 
radici  quadrate  profiline  minori,  e però  la  batteria  della  Piazza 
refta  fctnpre  un  pochiffimo  minore  in  forza  totale  alla  nemica  . 
Se  dunque  in  vece  fi  allumeranno  le  radici  quadrate  proliime 
maggiori  ; la  batteria  della  Piazza  riufcira  fempre  aleutamente 
alquanto  piu  forte  della  nemica:  e praticamente  quella  fuperiorita 

ave- 
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averaffi  coll*  aggiungere  un  folo  pezzo  di  piu  al  numero  de*  pezzi 
della  Piazza  rifultato  dalle  precedenti  (eduzioni. 

&&&&&&&&&&&&&&&<&<&& 

CAPO  SETTIMO. 

Ricerca  [alle  forze  proporzionali  de'  diverfi  Calibri . 

Conclufione  della  materia , 

AGevolmente  fi  fara  accorto  1*  intelligente  Lettore  di  una  fup- 
pofizione  arbitraria,  che  regna  in  tutti  i precedenti  Proble- 
mi , e che  tuttavia  appartiene  alia  foftanza  del  (oggetto  . Io  ho 
efprefla  finora  ad  arbitrio  la  proporzione  rifpettiva  delle  forze  dei 
diverfi  Calibri  : e per  ridurre  alla  pratica  le  fatte  dimoftrazioni 
converrebbe  determinare  quale  realmente  fia  in  fatti  cotefta  pro- 
porzione di  forze  dei  Calibri , che  oggidì  fono  in  ufo . Ma  ecco 
ciò,  che  io  debbo  confettar  di  ignorare.  Quella  è una  ricerca  , 
che  io  non  fo  che  ninno  abbia  pcranche  fatta  ; comeche  pur  me- 
ritatte  di  ettere  delle  prime  in  fatto  d*  artiglieria  . Tocca  ai  Di- 
rettori , e Maeftri  delle  Scuole  d*  artiglieria  il  procurarli  a gara 
la  gloria  di  una  feoperta , che  porterà  un  lume  , e un  ajutogran- 
dittimo  all’  arte  della  Guerra . Io  fpero  s che  i miei  Problemi 
ippotetici  ne  detteranno  il  penfiero;  ma  la  cofa  non  è pottìbilc 
ad  un  privato  fiudiofo  per  le  molte  fperienze,  che  fi  avranno  a 
fare  per  rinvenire  un  metodo , che  non  fia  foggetto  a fallacia  . 

Tuttavia  in  quella  povertà  d’  efperienze  pattate  io  non  voglio  la- 
feiar  di  proporre  un  mio  penfamento  per  la  foluzione  di  così  in- 
te  retta  n te  Problema  . 

Io  non  trovo  altri  dati , fu  cui  appoggiare  quella  ricerca  , fe 
non  fe  1’  efperienza  di  Monfieur  di  S.  Remy  delle  mattine  por- 
tate dei  differenti  Calibri  oggidì  ufati.  Eccola.  Elevati  i diffe- 
renti pezzi  allo  (letto  angolo  di  45  gradi  con  cariche  al  {olito 
proporzionate  fecondo  le  regole  , dopo  replicate  prove  fi  è fitta- 
lo : Che  le  maffime  loro  portate  fon  quelle 

Pezzo  di  libbre  24  Maff.  portata  2250  tefe 

16 * 2020 

12  — 1870 

8 — - — — 1 660 

4 1520 

Ora  fu  quella  efperienza  io  difeorro  così. 

Fimra  XXV1L  Rapprefentifi  dalla  linea  A K V elevazione  co-  FigXXVlU 

L mime 
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mune.  Le  parabole  AbBy  AcC , AID , AeE , AfF  fono  le 
maffime  volate,  e le  bafi  di  cotefte  parabole  fono  le  maftìme 
portate  dei  pezzi  diverii . Ora  Sano  by  c,  d,  e,  / i vertici  delle 
parabole,  dai  quali  fi  facciano  difcendere  le  verticali  cn, 

do , er  y fs.  Polle  le  quali  cofe  (*) 

E’  già  provato:  che  le- palle,  che  percorreranno  cotefte  para- 
bole , averanno  ( fatta  precisione  dalla  trefiftenza  deir  aria  ) nei 
punti  delle  cadute  B,CyDyEyF\  a ftefia  forza,  o momento 
di  azione,  che  averebbono  nei  punti  my  »,  oy  r,  s cadendovi 
verticalmente  dalle  rifpettive  altezze  b m , cn , do , er , fs  . Di 
piu  è provato  : che  le  palle , che  cadeflero  dalle  altezze  verticali 
Suddette  avrebbono  nei  punti  eftremi  m , »,  ec.  una  forza  uguale 
al  prodotto  delle  rifpettive  mafie  delle  palle  nello  Spazio  delle 
medefime  altezze  verticali.  Dunque  nella  noftra  ipotefi  la  palla 
del  minor  Calibro  nel  punto  B eftremo  della  fua  mafiima  volata 
ha  una  forza  uguale  al  prodotto  della  fua  mafia  nella  altezza 
verticale  b.  La  palla  del  fecondo  Calibro  avra  in  C una  forza 
uguale  al  prodotto  della  fua  mafia  nella  altezza  verticale  c n ; e 
così  delle  altre  degli  altri  Calibri.  Quelle  fono  le  forze  afiòlute : 
conviene  paragonarle,  e rilevarne  la  Scambievole  proporzione. 

Per  ciò  ottenere  io  dico:  che  Supporto  V angolo  NAF  uguale 
per  tutte  le  Suddette  parabole , ficche  A N fia  lor  comune  tan- 
gente nel  loro  punto  comune  A ; la  linea  Ah  condotta  dal  pun- 
to comune  A al  vertice  h della  prima  parabola,  Se  prolunghili 
paflera  per  tutto  gli  altri  vertici  c,  d,  c,  /,  ec.  di  infinite  che 
Solferò  parabole  aventi  nel  punto  comune  A la  comun  tangente 
AN.  Lo  dimoftro.  Prolunghinll  le  verticali  mb , »c,  od , ec. 
fino  a tagliare  la  tangente  comune  AH  in  P,  P,  ec.  Ciò 
fatto  per  1*  ipotefi  noftra  P m , j£>»,  Roy  ec.  fono  parallele  : dun- 
que i triangoli  AmPy  AnQ^  AoR , ec.  fono  fimiii  ; dunque  fo- 
no proporzionali  A m : mP  ::  An  : n Cf  ::  Ao  : o Ry  ec.  Ma  è 
dimoftrato  mPy  nQj  oRy  ec.  Sottotangenti  efler  doppie  delle 
aftifte  m b , »c,  od  , ec.:  dunque  fono  ugualmente  proporzionali 
Am  : m P ::  An  : n Q : : Ao  : 0 R , ec.  : dunque  anche  i trì- 
2 2 2 

angoli  Ami  y Anc , ^d,  ec.  fono  fimiii:  dunque  i punti  £,c, 


d,  ec. 


(*)  Afo»  pretendendo  io  qui  di  ignori  non  ejjfere  efattamente  una 
fare  una  ricerca  efatta  di  quefle  parabola  la  curva  defcritta  da 
forze , ho  ajfunta  l*  ipotefi  coma-  cotefle  palle . 

»£  delle  parabole , comeche  pur  non 
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dy  ec.  Sono  nella  fìefia  linea  retta.  Dunque  la  linea  Ab  prò 
lungata  dal  primo  vertice  b palla  per  tutti  gli  altri  vertici  c,  d> 
ec. 

Ciò  fuppofto  nella  noftra  ricerca  della  proporzione  delle  rifpet- 
ti  ve  forze  fopradette  invece  belle  verticali  incognite  mb , nc,  ec. 
pofiìamo  tifare  le  ordinate  cognite  Am , Ao,ec.  cioè  i 

mezzi  fpazj  delle  mafiìme  portate;  anzi  pure  le  bafi  intere  delle 
parabole , cioè  le  intere  ma  (Time  portate  ; poiché  la  proporzione  è 
tempre  la  fìefia . Dunque  i prodotti  delle  rifpettive  mafie  dei  di- 
verti Calibri  nelle  rifpettive  loro  maflime  portate  fecondo  Y efpe- 
rienza  di  M.  di  S.  Remy  daranno  le  forze  proporzionali  delle 
palle  dei  diverfi  Calibri  nei  punti  efiremi  delle  loro  cadute  B, 
C , D , ec. , e faranno  come  fegue 

Mafia  di  libbre  4.  Portata  mafiima  1520.  Forza  = 6 080 

8 3660  = 13280 

12 1&70  = 22440 

16 — 2020  = 32320 

24  * — 2250  — - — = 53000 

Per  femplificare  poi  i computi  fi  dividano  quelli  prodotti  ciafcu- 
no  per  2000 , e le  forze  proporzionali  faranno  3 5 6 ? 

il  16  T^>  5 2&  difprezzando  al  folito  nofiro  le 

minime  frazioni  refteranno  determinate  le  forze  proporzionali  de’ 


diverfi  Calibri  così . Calibro  4 . Forza  = 3 

8.  

32.  — » II 
1 6 . — 1 6 
24.  2 6 


Àvvanziamo.  E5  provato:  Che  ( fatta  precifione  dalla  refi- 
fienza  deir  aria  ) un  mobile  progetto  ha  la  medefima  forza  nel 
fine  della  difcefa,  che  ha  nel  principio  della  afcefa;  fioche  le 
palle,  di  cui  trattiamo,  hanno  nel  punto  A principio  delle  vo- 
late loro  la  fìefia  forza  , che  abbiamo  detto  che  hanno  nei  pun- 
ti efiremi  8 , C , £>,  ec.  Ma  il  punto  A è quello,  in  cui  le  pal- 
le efcono  dalla  bocca  dei  loro  pezzi . Dunque  le  palle  dei  diverfi 
Calibri  all’  ufcire  dei  loro  pezzi  hanno  delle  forze,  che  fono  nel- 
la proporzione  determinata . E queflo  è ciò , che  appunto  preten- 
devafi  di  trovare,  le  forze  relative  cioè  dei  pezzi  tirati  orizzon- 
talmente: conciofiache  la  diverfa  elevazione,  e direzione  del  pez- 
zo non  mette  differenza  fenfibile  nella  forza  della  palla  cac- 
ciata . 

h 2 


Ecco 
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Ecco  come  dal  dato  delle  maffime  volate  io  ho  tentato  di  de- 
terminare le  rifpettive  forze  dei  differenti  Calibri  oggidì  ufati . 
Ma  che?  credo  io,  che  fiano  con  ciò  affai  dettamente  deter- 
minate? Per  quanto  la  ferie  del  mio  difcorfo  pajami  feguita  , e 
giuda  io  mi  dichiaro  tuttavia,  che  io  intieramente  non  me  ne 
fido  ; e non  folo  perche  il  calcolo  fatto  di  quefte  forze  dovrebbe 
rettificarli  colf  ofiervare  le  variazioni  che  poffon  produrvi  le 
quantità  differenti  di  fuperficie  che  nelle  diverfe  palle  non  fono 
proporzionali  direttamente  alle  Mafie;  ma  molto  piu,  perche  il 
dato  medefimo  della  ipotefi,  cioè  quelle  maffime  volate  mi  par 
troppo  foggetto  a delle  fenfibili  varietà,  efallaccie,  che  nei  pro- 
dotti fuddetti  porterebbono  della  differenza  fenfibiliffima  da  quelli, 
che  fervito  ci  hanno  di  bafe  in  quefta  dimoffrazione . Io  non  in- 
tendo però,  che  fiano  difimpegnate  le  noftre  Scuole  d’  artiglieria 
dalle  prove,  che  poffan  effer  piu  acconcio,  e meno  fallaci  per 
iomminiftrar  dati  filli , e ficuri  per  quella  ricerca . Concludiamo 
quefta  materia  con  rifpondere  ad  una  obbiezione,  che  può  pare- 
re fortiffima . 

1/  obbiezione  può  farfi  contro  al  Dettaglio  da  noi  propofto 
per  F armamento  delle  Piazze.  Siccome  di  quefto  Dettaglio  il 
fondamento  è F armamento  nemico,  e di  quefto  armamento  in- 
certo fara  fempre  quanto  ne  condurrà  il  nemico  fotte  alla  Piaz- 
za ; così  non  potraflì  mai  fapere  quanti  pezzi  metter  debbanfi 
nella  Piazza  per  armarla  a quella  fufficienza,  che  abbiamo  cer- 
cata. Ottimamente.  Dunque  fi  ftia  al  Dettaglio  folito  del  nu- 
mero de’  Baftioni  , che  la  Piazza  allora  sì  fara  armata  fempre  a 
fufficienza  qualunque  treno  d*  artiglieria  conduca  il  nemico  alF 
affedio . Ciò  vede  fi  affai  chiaro  per  la  bella  refiftenza , che  fo- 
giiono , e poffon  fare  le  Piazze  armate  così . Ma  rifpondiam  fe- 
damente . L’  Obbiezione  è vera  : ma  non  è poffibil  fiftema  nef- 
funo,  in  cui  fia  interamente  evitabile . Fra  gli  altri  fittemi  però, 
ed  il  mio  quefta  differenza  palla  : che  il  mio  ha  quella  parte  fo- 
la di  incertezza,  che  aflolutamente  non  può  evitarli;  e gli  altri 
oltre  a quefta  hanno  tutta  quella  maggiore,  in  che  gittali  necef- 
fariamente  ii  deviare  affolutamente  dal  criterio,  che  dar  ci  può 
folo  la  giufta  mifura  dell*  armamento  della  Piazza . Per  altro  poi 
F incertezza  delF  armamento  nemico  non  fara  fempre  fi  grande, 
che  non  fi  pedano  avere  delle  affai  proffìme  conghietture . Uno 
fperto  Comandante  fapra  F ufo  del  fuo  fecole  in  materia  di  af- 
fedj:  fapra  le  forze  dello  Stato,  e degli  eferciti  nemici,  ed  ave- 
ra degli  efempj  per.  que’  fuoi  tempi,  e per  que’  Paefi,  che  bade- 
ranno a fargli  prendere  delle  mifure  fecondo  il  mio  Dettaglio  , 
che  faranno  fempre  infinitamente  piu  giufte , che  non  quelle,  che 

ri- 
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trarrebbe  dal  Dettaglio  di  Vauban,  o da  qualunque  altro,  che 
abbia- per  baie  deir  armamento  della  Piazza  qualunque  altra  co- 
fa  , che  non  fia  P armamento  nemico  ; che  Y evidenza  della  ra- 
gione dimoftra  dover  edere  affolutamente  la  mifura  di  quello 
della  Piazza. 

& # # & <ì+ 

CAPO  OTTAVO. 

/c/etf  deg//  attacchi  contro  a\  corpo  della  Piazza . 

GIttato  ne'  Capi  precedenti  il  fondamento  precipuo  del  ragio- 
nar, che  faremo  fulla  noftra  Fortificazione;  facciamone  il 
primo  palio,  che  fecondo  i noftri  principi  è di  rimetterci  in  men- 
te il  genio,  e la  ferie  di  offefe,  che  Y inimico  fuol  dirizzare  con- 
tro al  Corpo  della  Piazza  per  fuperarlo . Omettiamo  per  ora  , 
che  non  è per  anche  il  fuo  tempo,  tutto  che  refta  di  Offefe,  e 
di  Difefe  efteriori , e mettiamo  il  nemico  fulla  Strada  - coperta 
in  faccia  al  corpo  della  Piazza , che  egli  già  attacca . Sul  fup- 
pofto  di  ciò  che  è per  fare  il  nemico  noi  dobbiamo  efaminare, 
ciò  che  la  noftra  Fortificazione  moderna  ha  inventato  per  arre- 
narlo . 

Abbiamo  detto  di  fopra , che  la  fommita  de*  noftri  Ramparri, 
i noftri  parapetti,  i noftri  merloni , fono  prefi  di  mira  dal  ne- 
mico ancora  lontano . Quando  egli  arriva  alla  contrafcarpa  il 
fuoco  delle  batterie  de*  Rampari  è già  eftinto.  Io  dico  quello  , 
che  accade,  no  quello  che  dovrebbe  accadere:  ma  il  fatto  non 
ammette  confulte  . All5  arrivo  del  nemico  fulla  Strada- coperta  in 
che  flato  è il  corpo  d5  una  Piazza  moderna?  Tutto  ciò,  che  di 
muraglia , e di  parapetti  fi  può  feoprire  dalla  campagna  è lace- 
rato : il  Cannon  nemico  domina  fi  fieramente  fui  Ramparo  ; che 
folo  ad  eftremo  rifehio  i Difenfori  vi  fi  poftòno  prefentare , per 
offender  l5  affalitore  già  fi  vicino . Delle  batterie  della  Piazza  fo- 
no intatti  i foli  fianchi  de5  Baftioni , nel  folo  cafo  però  che  fila- 
no fi  baffi , che  dalla  campagna  il  nemico  non  li  abbia  potuti 
vedere.  Del  recinto  della  muraglia  è fano  ciò  che  reftò  coperto 
dall5  altezza  dello  fpalto.  Lo  flato  della  Piazza  è tale  nel  mo- 
mento , in  cui  parliamo . Ora  il  nemico  abbifogna  per  acquiftare 
la  Piazza  di  tre  cofe . 1.  Di  farfi  una  breccia  nel  recinto  per  fa- 
lire.  2.  Di  paffare  il  F0JJ0  per  giungere  a quefta  breccia.  3.  Dì 
eftinguere  il  fuoco  de'  fianchi  per  fare  ficuramente  quello  pafi 
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egli  ftabilifce 


fulla  creila  dello  fpalto 


1.  Per  far  la  breccia 
delle  batterie.  Nelle  buone  Fortificazioni  egli  non  può  fcoprire  il 
piede  della  muraglia  prima  di  efifere  arrivato  fin  qua;  ma  da 
quello  pollo  egli  la  fcopre  tutta  quanta  è.  Egli  la  batte  qualche 
piede  fopra  il  livello  o della  terra  , o dell1  acqua , finche  la  mu- 
raglia tagliata  ai  piede  rovefciafi,  e cade  nel  Foffo;  e feco  ro- 
vinando parte  del  terrapieno,  che  fofieneva , lafcia  una  rampa 
declive,  per  cui  poterfi  comodamente  falire . La  breccia  il  mio 
faggio  nemico  la  fara  d*  un1  ampiezza  comoda  da  potervi!!  pre- 
fentare  un  fufficiente  rango  di  affalitori:  egli  vorrà  da  70  piedi 
incirca  di  breccia  . Si  larga  breccia  egli  può  farla  in  due  modi  ; 
o col  fola  Cannone , o con  infieme  il  giuoco  dey  Fornelli  ; per 
tifare  dei  quali  fubito,  che  ha  fatta  col  Cannone  una  tale  aper- 
tura nel  piede  della  muraglia , per  dove  po!fa  introdurli  il  mi- 
natore, egli  ve  lo  fa  andare  Segretamente  ; e ad  uno  fcoppio  fal- 
lar fa,  fe  vuole,  anche  una  intera  faccia  o di  Cortina,  o di 
Baftione  nel  Fofifo  : ma  de’  fornelli  altrove ora  fol  del  Canno- 
ne; intorno  al  quale  è da  oflfervare  per  F intento  nofiro  prefente 
la  pofizione  della  batteria  da  far  breccia . Quella  elfer  deve  in 
tiro  diretto  davanti  alla  muraglia , che  vuolfi  abbattere:  ognJ al- 
tra pofizione  è incomoda,  e F apertura  della  breccia  fara  lentif- 
lima,  e finanche  impedibile,  fe  F obbliquita  foffe  grande  affai. 

2.  Per  palmare  il  F0JJ0  il  nemico  ufa  una  fpecie  o di  ponte  y o 
di  galleria  femplice*  o doppia  fecondoche  da  una  o piu  parti  il 
fuo  paleggio  fi  trova  efpollo  ai  tiri  della  Piazza . In  tutte  però 
quelle  forti  di  ponti,  o di  gallerie  fi  deve  offervare  1.  lo  {pal- 
leggiamento % che  il  nemico  viene  alzando  per  coprirli.  Coteflo 
riparo  o di  terra  ,,  o di  fafeine,  o di  Tacchi,  o di  tavoloni,  ec. 
deve  corrifpondere  alla  forza  delle  armi  difensive,  che  lo  poffono 
battere  . Comunemente  pero  Io  fà  a prova  di  Cannone, : benché 
il  fianco  della  Piazza  fia  rovinato  ; perche  ad  ogni  modo  il  Di- 
fenfore  potrebbe  improvi'famente  affacciare  fulle  rovine  del  fianco 
dei  pezzi,  e in  un  fubito  rovinare  tutti  i ripari  del  fuo  paffag- 
gio , fe  non  follerò  a tutte  prove.  2.  Si  rifletta  al  tempo  > che 
F inimico  feieglie  per  fare  tali  lavori  , che  è la  notte,  fe  il  fof- 
fo  da  paffarfi  fia  dominato  dalle  Fortificazioni  della  Piazza . Scie- 
glie  la  notte,  perche  il  bujo  rende  affai  piu  incerti  i tiri  del  Di- 
fensore. Solamente  per  pura  neceffìfa,  o in  cafo,  che  non  tema 
altro  contrailo  , che  dalla  breccia  fleffa  , fa  quello  paffaggio  di 
giorno  ..  3..  Si  noti,  che  quello  è il  punto  dell’  affedio  , in  cui 
all’  inimico  non  può  giovar  nulla  la  moltitudine  della  truppa  ; 
offendo  quello  un  lavoro  dove  non  poflono  agire,  che  pochi  al- 
la volta:  feppure  non  fia  il  nemico  un  brutale,,  che  a forza  di 

efpor 
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efpor  le  vite  de’  fuoi  voglia  afciugare,  e vincere  il  fuoco  de* 
Difenfori . 

3.  Per  rendere  inutile  il  fianco  difenfore . che  protegge  la  brec- 
cia il  nemico  alza  in  faccia  al  fianco  una  batteria,  con  cui  co- 
mincia a fulminarlo  fino  ad  averne  lacerati  i merloni,  rovinato 
il  parapetto  , fmontati  i Cannoni . Su  quella  batteria  non  occor- 
re parlare;  perche  qui  abbiamo  batteria  contro  a batteria;  la  piu 
forte,  e meglio  fervita  prevalera . Così  farebbe  però  fe  il  povero 
fianco  affaldo  avelie  a fare  folo  coi  Cannoni  nemici  ; ma  il  peg- 
gio fi  è che  non  rare  volte  anche  prima  che  non  da  quelli  elfo 
trovafi  rovinato  dalle  bombe.  Il  nemico,  quando  è vicino  a ten- 
tare il  palio  del  Follo,  volge  fopra  il  fianco  difenfore  6Ì  08 
de*  fuoi  grolfi  Mortati,  che  vi  piovon  fu  tante  bombe  da  non 
potervi!!  tener  ficura  una  pìccolilfima  mofca . Or  quelle  fono  le 
Offefe  che  impieganfi  contro  al  corpo  della  Piazza.  Con  quella 
idea  fempre  prefente  allo  fpirito  palliamo  ad  offervare  quello  cor- 
po della«Piazza , come  difpollo  fia.bene,  per  difficoltare  al  poffi- 
biìe  cotelle  forze , ed  arti  nemichi . 

Ma  quelle  forze,  ed  arti  contro  a qual  parte  del  recinto  fi 
volgeranno]  Fino  dal  primo  Libro  fi  è già  notato,  che  gli  at- 
tacchi fi  forman  fempre  contro  alla  parte  piu  debole,  e che  que- 
lla nella  Fortificazione  moderna  la  faccia  è del  Baiìione.  In  fe- 
guito  noi  ne  avremo  delle  prove  fempre  maggiori  ; intanto  poi- 
ché alla  faccia  del  Ballione  fia  volto  i*  attacco,  vuole  il  buon 
metodo,  che  dal  Ballione,  che  piu  ne  abbilogna  cominci  T fi- 
faine  . 

CAPO  NONO, 

Bajlioni  ; Quantità  dell * angolo  fiancheggiato  , 
e delle  faccie . 

ECco  il  teatro  delle  difpute  perpetue  de’  grandi  Maellri  di  For- 
tificazione. I Ballioni  fono  il  foggetto  precipuo  de’  penfie- 
rì , delle  invenzioni,  dei  fillemi,  che  dividono  [le  diverfe  Scuole 
militari.  I punti,  che  fe  ne  controvertono,  fono  molti;  noifeor- 
reremo  i meno  importanti  affai  leggiermente;  ma  forfeche  tro» 
veeemo  della  importanza , dove  non  fi  è fofpettato  finora , che 
ve  ne  foffe,  e pochiffima  forfè  ne  feopriremo  talora  dove  da  al- 
cuni moltiffima  fe  ne  è immaginata. 

Diamo  il  primo  luogo  alla  quantità  dell’  angolo  fiancheggiato. 

Dap- 
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Dapprincipio  fi  amò  al  Baftione  un’  angolo  fiancheggiato  il  piu 
folido,  che  fotte  potàbile;  e fi  (labili  da  non  pocchi,  che  il 
fletto  fotte  T angolo  miglior  di  tutti.  Adetto  fi  ama  nell’angolo 
tutta  direi  qua  fi  , 1’  acutezza , che  può  a ver  fi  fenza  fenfibil  dan- 
no della  fua  folidita;  e fi  ftabilifce , che  1’  ottimo  fia  di  75  in 
80  gradi.  Le  ragioni  per  Y angolo  retto  fono:  1.  Che  refifte 
piu  al  Cannone . 2.  Che  è piu  comodo  al  Difenfore , che  vi  può 
agire  fovra  ambi  le  fac  eie  fino  ali*  eftremita  dell’angolo.  3.  Che 
porta  maggiore  ampiezza  al  Baftione , e maggior  gola  ; e però 
maggior  campo  di  Difefa , e di  trincieramenti  per  difputare  il 
Baftione  palmo  a palmo  al  nemico.  Tutte  quelle  ragioni  fono 
evidenti,  ragionevoli,  impor  tantilfime  : gli  Avverfarj  fletti  non  le 
potton  negare  . 

Le  Ragioni  per  Y angolo  acuto  fono  ! 1.  Che  rende  le  Difefe 
da  un  Baftione  all’  altro  piu  dirette , e quindi  piu  forti , e 'co- 
mode. 2.  Che  dimanda  piu  tempo  da  aprirvi  una  breccia  di  co- 
moda larghezza,  dovendovifi  per  farla  tale  abbattere  piu  lungo 
Fjg'  tratto  di  muro.  Figura  XXV11L  Per  fare  ne’  Baftioni  ABC , 
XXVIII.  a%c  delle  aperture  uguali  mny  dh  conviene  abbattere  affai  piu 
di  muraglia  in  quello,  che  avra  Y angolo  piu  acuto;  perche mBy 
nB  fono  linee  maggiori  di  dBy  hB.  Una  3.  ragione  aggiunge 
Le  Blond;  che  Y angolo  meno  acuto  fa  volger  le  faccie  de’  Ba- 
ftioni troppo  direttamente  alla  campagna  ; e quindi  le  efpone  piu 
ad  etter  battute  dal  nemico.  Ora  di  quelle  ragioni  la  prima  è 
ottima  fenza  efitanza . La  feconda  non  è bene  di  foftanza  : per- 
che io  dimando  ; quanto  tempo  richiede  di  piu  la  breccia  nell’ 
angolo  acuto  ? Scrivea  fin  da  fuoi  tempi  il  bravo  Goulon  , che 
4 ore  ballavano  a mettere  un’  Opera  in  polvere.  Voglio  mo  di- 
re, che  anche  4 ore  che  V angolo  acuto  trattenette  di  piu  il  ne- 
mico farebbero  tutto  il  gran  bene  di  fua  acutezza , bene  da  ri- 

derne in  quel  perìodo  dell’  attedio,  in  che  fi  apre  la  breccia:  an- 
zi fe  la  breccia  a pretti  colla  mina , quello  bene  maggiore  non  v’è 

piu,  poiché  lo  fletto  fornello  piu  caricato  piu  la  fa  ampia  allo 

fletto  feoppio  . 

La  terza  ragione  è un  puro  paralogifmo  ; perche  Y unica  co- 
fa,  a cui  1’  angolo  acuto  coftringe  il  nemico  è,  che  volendo  bat- 
tere cotefte  faccie  dalla  campagna , dovrà  collocare  le  batterie 
piu  diftanti  dal  mezzo  delle  lue  parallele  fui  loro  corni  per  po- 
ftarfi  a fituazion  di  tiro  diretto  . Ma  quello  non  è per  lui  un’ 
Incomodo,  anzi  un  vantaggio;  perche  così  le  fue  batterie  non 
incomodan  nulla  i fuoi  approcci,  e i lavori  delle  trincee. 

Paragoniamo  cotefte  oppofte  ragioni.  In  primo  luogo,  femai 
il  primo  vantaggio  dell’  angolo  acuto  fotte  combinabile  coll’  an- 
golo 
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golo  anche  retto  è evidente,  che  1*  angolo  retto  farebbe  affolli- 
tamente  migliore  : la  cofa  non  richiede  parole,  tanto  è eviden- 
tiffima  nel  compleffo  de*  4 grandi  vantaggi  che  corefto  angolo 
allora  avrebbe.  In  calo  poi,  che  il  primo  vantaggio  fuddettodeir 
angolo  acuto  non  fia  combinabile  coll5  angolo  retto  è dilettabi- 
le a chi  fi  debba  la  preferenza.  Io  però  decìdo  per  l5  angolo  mo- 
derno acuto , e lo  provo  cosi . La  maffima  difefa  di  un  Bacio- 
ne non  fi  fa  da  lui  Hello,  ma  dai  Baftione  vicino.  Dunque  a 
lui  piu  importa,  che  fiano  comode  le  difefe  del  Baftione  vicino, 
che  non  le  proprie  rifpetto  a fe  fteffo  . Dunque  qualunque  van- 
taggio delle  difefe  fue  proprie  deve  per  fuo  Hello  intereflè  cedere 
al  vantaggio  delle  difefe,  che  afpettafi  dal  Baftione  vicino.  Se  il 
Baftione  fuo  vicino  noi  può,  o folo  difficilmente  difendere,  il 
patteggio  del  fuo  Fofloy  e la  fai  ita  della  fu  a breccia  reneranno 
con  poca,  o niuna  difefa.  Dunque  al  Baftione  all'alito  non  re- 
itera altra,  o quali  altra  fperanza  , che  nel  fuo  comodo  proprio 
di  farfi  de5  trincieramenti . Si  vegga  dunque,  fe  fia  piu  utile  il 
trattenere  di  piu  il  nemico  nel  paflaggio  del  Follo , e nella  fali- 
ta  della  breccia , oppure  il  contraltare  il  fuo  avvanzamento  full* 
alto  del  Baftione.  E5  ben  chiaro,  che  maggior  utile  è il  pri- 
mo . Dunque  ad  ogni  modo  la  prima  ragione  in  favor  dell5  an- 
golo acuto  deve  almeno  equivalere  ad  ogni  ragione  in  favor  dell* 
angolo  retto , od  ottufo . Aggiungali  V altra  ragione  dell5  ango- 
lo acuto  , e farà  evidente,  che  V angolo  acuto,  quale  ora  s5  ufa 
è preferibile  all5  angolo  retto,  molto  piu  poi  all5  ottufo,  che  già 
fi  ufava . Ciò  fara  però  Diamente  finattantoche  non  fi  trovi  un 
fiftema , in  cui  l5  angolo  fiancheggiato  retto  lafci  le  mutue  difefe 
fi  comode  quanto  alla  direzione,  come  le  fa  l5  angolo  moderno 
acuto . La  prima  Controverfia  è finita . 

Dali5  angolo  fiancheggiato  volgiamo  l5  occhio  alle  faccie . Sul- 
la loro  lunghezza  fi  fono  formate  delle  decifioni , che  Tufo  fa 
riguardare,  come  principi . Si  è d5  accordo , che  piu  che  fon  lun- 
ghe le  faccie  fono  migliori  . La  ragione  fi  è , perche  prefentano 
al  nemico  una  fronte  maggior  di  difefa . Siccome  effe  fon  defti- 
nate  Angolarmente  dall5  Arte  moderna  a fchierarvi  la  Mofchet- 
tcria  per  le  difefe  reciproche;  e per  travagliare  i lavori,  gli  al- 
loggiamenti, e l5  acceflò  del  nemico  fullo  fpalto,  e fulla  Strada- 
coperta , e nel  Folio  ; così  il  loro  utile  fi  è eftimato  in  ragione 
della  moltitudine,  che  poffon  capire.  Ragione  ottima.  Noi  ne 
diremo  anche  degli  altri  vantaggi . Ma  e perche  poi  fifonomefli 
dei  limiti  così  ftretti  al  loro  allungamento?  Si  pretende  che  la 
maffima  loro  lunghezza  ila  di  60  refe,  e che  l5  ottima  fin  di 
50.  Quelli  fono  300  piedi;  e poiché  in  un  rango  di  Soldati  in 
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azione  fi  valuta  a un  dippreiTo  ogni  pollo  di  Soldato  3 piedi  ; 
una  faccia  di  Baftione  di  50  tefe,  dettratte  le  groftezze  del  pa- 
rapetto alla  e (fremita  , ammette  una  fronte  al  piu  di  90  Sol- 
dati . 

La  ragione  di  quella  maffima  dìfcende  dalla  natura  medefima 
della  noftra  Fortificazione . 1.  Si  vuole,  che  la  Cortina  fia  d’una 
determinata  lunghezza,  d'  ordinario  tra  70,  ed  80  tefe,  perche 
i fianchi  la  pofian  difendere,  come  diremo  a fuo  luogo.  2.  Si 
vuole,  che  i Bàllioni  fiano  il  piu  che  fi  può  lontani  1*  uno  dall' 
altro  per  minore  fpefa.  3.  E'  neceffiario , che  la  linea  di  difefa 
non  ecceda  il  tiro  di  Moschetto,  a cui  fi  affegnano  incirca  150 
tefe . Quindi  nafce  la  necelfita  di  non  crefcere  la  lunghezza  del- 
le faccie  gran  fatto  oltre  a 50  tefe;  altrimenti  o V una  o 1*  al- 
tra di  quelle  maffime  fidate  fara  inefeguibile . La  confeguenza 
fuppofte  le  malfime  non  può  contradjrfi.  Ma  fi  può  benfi  [labi- 
lire  una  maffima  anche  migliore:  Che  fe  fenza  il  difordine  di 
incomodar  le  difefe  della  Cortina  , e fenza  ufcir  dei  limiti  necef- 
farj  della  Linea  di  Difefa  , fi  potelfe  raddoppiare  la  lunghezza 
delle  faccie,  quelle  farebbono  fìranamente  migliori.  A fuo  tempo 
fi  vedrà  il  come  efeguire  una  maffima  così  buona  « 

Intanto  ©(ferviamo , che  agevolmente  potrebbe  anche  nella  For- 
tificazione, come  ora  fi  ufa , allungarli  alquanto  piu  di  50  tefe 
la  faccia  del  Bafìione  fenza  opporli  alle  moderne  maffime  fopra- 
Fig.XXV*  indicate*  Figura  XXV.  Siano  le  due  faccie  AP,  QO  : fi  notino 
i punti  C,  S,  che  dividono  le  faccie  per  metà*  Sia  la  linea  A7 0 
di  150  tefe;  la  linea  PO  fara  maggiore  notabilmente  : dunque 
dalla  punta  del  Ballione  0 non  potrà  difenderli  F altra  punta P: 
tutta  la  metà  SP  fara  fuori  del  tiro  della  difefa  GO * E ’ vero-, 
ma  commettali  la  difefa  della  metà  elìerna  SP  alla  metà  inter- 
na QjG , e la  difefa  della  metà  interna  NS  alla  metà  ellerna 
G0  \ le  difefe  fono  dentro  il  tiro  debito,  perche  non  eccedono  le 
J50  tefe  ftabilite,  tante  elfendo  fenfibilmente  le  diilanze  GS , 
QP,  quanta  è ON.  Dunque  anche  nei  moderni  fillemi , fi  può 
fare  il  lato  elleriore  OP  del  Poligono  maggior  del  folito , ed  ac- 
crefcere  la  lunghezza  delle  faccie  fenza  pregiudicare  alla  folita  di- 
fefa fcambievole  de’  Bàllioni  * Quindi  ogni  fronte  della  Piazza  di- 
vieti maggiore , e maggior  foco  prefenta  agli  approcci  nemici . 
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CAPO  DECIMO. 

Ampiezza  della  gola  . BajUoni  vuoti . 

ANche  una  gran  gola  è {limata  un  pregio  de’  Baftioni  mo- 
derni. Nella  critica  fcambievole,  che  fanfi  [gli  Autori  de* 
varj  fiftemi  talor  fi  trova  notato  ficcome  diffetto  grandiftimo  di 
qualche  Piano  il  reftar  le  gole  troppo  ftrette . Le  ragioni , che 
contro  alle  gole  ftrette  fi  allegano  riduconfi  a due.  1.  Lo  in- 
grefto  angufto  del  Baftione  incomodo  al  maneggio  delle  Difefe , 
ritardando  il  paftaggio  de'  Soldati , e delle  artiglierie  : 2.  Perche 
lafciano  poco  fpazio  a * trincieramenti  faccettivi , che  nell’  eftremo 
periodo  dell5  aftedio  vi  fi  dovrebbono  fare  dai  Difenfori . 

La  prima  ragione  è tanto  concludente,  quanto  può  effer  gran- 
de T importanza  di  un  predo  ingreffo  di  molta  truppa,  e di  mol- 
ta artiglieria  : ma  diffidi  cofa  è ad  avvenire , che  un  pò  di  ri- 
tardo in  ciò  debba  pregiudicar  molto  alla  Difefa  . Quando  però 
r ingrefio  non  fia  notabilmente  angufto , fi  potrà  francamente 
pattar-  fopra  a quefto  piccolo  incomodo  fubito  che  la  minor  am- 
piezza della  gola  ci  patta  recare  altronde  qualche  maggiore  van- 
taggio . 

La  feconda  ragione  ammette  un*  Efame  piu  dettagliato.  Se- 
pariamo in  prima  diligentemente  due  idee,  quella  dell’  ampiezza 
del  Baftione,  e quella  della  larghezza  della  fu  a gola.  E’  facile 
di  concepire  potervi  eflere  un  Baftione  di  grande  ampiezza  nella 
fua  Piazza,  e di  angufta  gola.  Tale  farebbe  per  efempio , quan- 
do il  Poligono  fotte  un  Quadrato , e che  i Fianchi  foftero  ad 
Orecchioni  ; e molto  piu  poi  fe  Y angolo  del  fianco  fotte  minore 
del  retto,  come  nel  fiftema  antico  d3  Errard . Di  piu  il  termine 
di  gola  efter  può  equivoco . La  gola  è propriamente  parlando  la 
diftanza  degli  angoli  de3  fianchi  Y uno  dall3  altro  prefa  filile  li- 
nee prolungate  delle  Cortine.  Talora  tuttavia  il  nome,  di  gola 
fi  ufa  per  lignificare  femplicemente  Io  fpazio,  che  in  detta  gola 
refta  libero  al  paftaggio  per  l3  ingretto  nella  Piazza  del  Baftione. 
Prefa  poi  la  gola  in  quefto  fecondo  fenfo  molto  piu  agevolmen- 
te fi  poffono  combinare  in  tutti  i fiftemi  Baftione  vaftiflimo , e 
ftretta  gola.  Ciò  fara  quando  alcuna  fpecie  di  lavoro,  ofenon 
altro  i fianchi  {letti  del  Baftione  a Orecchioni  così  in  dentro  ven- 
gano ritirati;  che  d3  una  benché  affai  eftefa  gola  una  grandiffima 
parte  vengano  ad  occupare.  Ora  una  gola  riftretta  per  tal  cagio- 
ne, purché  lafci  il  precifo  bifogno  per  l3  ingreffo,  io  dico,  che 
è miliftima  cofa;  e che  tanto  non  toglie  il  comodo  de3  trin- 
ivi 2 eie- 
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cieramenti  accennati;  che  anzi  defla  offreci  il  piu  bei  trincierà- 
mento  del  Mondo . 

.XXIX.  Figura  XXIX*  In  un  Baflione  ad  orecchioni  fiano  ritirati  in- 
dentro i fianchi  tutto  quel  , che  può  (Ti  fenza  troppo  incomodare 
T ingreflb  del  Baflione . Sulla  imboccatura  citeriore  dell*  ingreflb 
fia  il  moderamento  RST . L'  angolo  S Tara  fiancheggiato  dal- 
le due  Cortine  ritirate  X y Z . Ah*  imboccatura  poi  interiore  del- 
la gola  lì  alzi  il  trincieramento  ABC  DE , che  prefienti  all*  in- 
greflb del  Baflione  1’  angolo  C . Queflo  è un*  angolo  fiancheg- 
giato delle  due  linee  AB  y DE . Dall*  un  fianco  all3  altro  fara 
l5  ingreflb  del  Baflione  tagliato  fiucceflì  va  mente  da  due  folli  a 
piacere  profondi  davanti  a*  due  trincieramenti , e fotto  il  primo 
trincieramento  RST  faranno  i fuoi  fornelli  al  folito.  Il  lavoro 
del  trincieramento  interiore  può  cominciarli , quando  fi  vuole  ; 
quello  dell5  efteriore  fi  prepara  fubito , che  fui  Baflione  non  è piu 
ufabile  F artiglieria  . Sul  foflo  tra  i trincieramenti , fi  tiene  un 
ponte,  che  levafi  nell’  ultima  ritirata;  ritirata,  che  non  deve  e f- 
fer  difficile  fotto  il  fuoco  delle  due  linee  A B , DE.  Tutta  poi 
la  Piazza  dei  Baflione  è al  folito  fpedita  per  dei  primi  trincie- 
ramenti , che  ne  contendano  il  terreno  palmo  a paino  al  folito: 
ma  di  tutti  cotefti  trincieramenti  neflimo  fara  fi  forte , come  que- 
lli della  noftra  gola.  Io  dimando  dunque,  fe  in  una  gola  aper- 
ta di  50  tefe  fi  potrebbe  fare  un  trincieramento  meglio  intefo  di 
queflo,  che  una  fi  Are  tra  gola  ci  offerifce?  Quanto  alla  fuppofi- 
zione  qui  fatta  de*  fianchi  ritirati  indentro  cotanto,  parleraffene 
poi . Falliamo  ad  altra  Controverlia , che  da  quelli  trincieramen- 
ti vien  fuggerita  . 

Se  fiano  migliori  i Baflioni  Vuoti , o Pieni  fi  è in  altri  tempi 
affai  difputato  . Ecco  le  ragioni  in  favore  dei  Vuoti  . Ragione  j. 
Nel  mezzo  de*  Baflioni  vuoti  ottimamente  fi  poflono  collocare  i 
Magazzini  della  polvere,  dove  fono  piu  lontani  dal  pericolo mol- 
tiplice  di  fuoco  , che  vi  è nel  mezzo  delle  Citta  , o vicino  all* 
abitato.  Quella  ragione  è fi  male  applicata  ; che  anzi  i Maga^ 
z ini  fi  efpongono  così  al  maffimo  pericolo , che  poflano  incon- 
trare. Conciofiache  1.  il  nemico  ha  miglior  tiro  colle  Bombe 
fui  Magazzini,  che  fono  ne*  Baflioni,  fapendone  precifamente  il 
luogo.  2.  I Baflioni  fono  il  luogo,  dove  fenz*  altro  piu  giuocan 
le  bombe  nemiche  . 3.  Anche  per  ciò  folo  le  bombe  fi  drizzeran- 
no al  Baflione  per  attentare  ai  Magazzino;  e però  fi  attirerà 
tutto  il  loro  furore , dove  incomoda  maggiormente  le  Difefe  . 4. 
In  cafo  di  difgrazia  un  Magazzino,  che  falli,  la  Piazza  è per- 
duta : gli  efempj  non  fono  rari  nella  ftoria  . Peggi  or  luogo  dun- 
que non  fi  potea  fcegliere  ai  Magazzini  di  quello,  che  pure  è 
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flato  prediletto  dal  faggiffimo  Vauban  . Io  credo,  che  egli  tutte 
quelle  rirleffioni  fuperaffe  colla  fidanza  della  Tua  eccellente  coftru- 
zione  de'  Magazzini  contro  alle  bombe  ; ma  tante  volte  abbiamo 
già  udito  dei  Magazzini  faltati  per  fulmini , o per  altre  caule  che 
non  di  bombe;  che  io  giudico,  a * dì  noflri  dopo  tanti  cafi  una 
vera  temerità  il  collocarli  colli. 

Ragione  2.  Ne*  Baftioni  vuoti  piu  ficuramente,  e facilmente  , 
e fondamente  fi  firnno  de'  trincieramenti  per  difputare  al  nemico 
ii  terreno.  Quella  ragione  primamente  è deboliffima,  feconda- 
mente è falfa . Debolilfima  ; perche  cotefti  trincieramenti  fono 
ficcome  T ultimo,  così  il  piu  difperato  , ed  inconcludente  atto 
della  Difefa . Quando  il  nemico  nella  moderna  fortificazione  è 
fulla  breccia,  fe  ben  tirerete,  Signor  mio,  i voftri  conti,  ve- 
drete ; che  meglio  tornar—  r offrir  fubito  la  Refa , che  ad  ogni 
momento  fi  fa  allora  biu  mifera,  di  quello  che  per  un  punto  in- 
divifibile  di  inutile  onof  maggiore  tardare  una  qualche  ora  dietro 
ad  un  trincieramento,  da  cui  palerete  fors'  anche  alla  prigionia. 
Certo  che  non  è imponìbile  ad  avvenire,  che  l'  intereffe  vero  del 
Sovrano  fia  qualche  volta  danneggiato  da  un  falfo  punto  di  onor 
chimerico  di  un  qualche  Comandante  di  una  Piazza  affediata  . 
Ora  un  poco  di  facilita  a trincierarfi  meglio  nel  cafo  nollro  è 
delfo  un  vantaggio,  che  debba  preponderare  ai  vantaggi  che  tro- 
veremo nei  Ballioni  pieni  ? Fra  poco  vedralfi  affolutamentc,  che 
* no . Dunque  ragione  debole  : ma  di  piu  anche  falfa  ; ed  a me  il 
pare  tanto  evidentemente,  che  non  intendo  come  da  gente  del 
meftiere  fiafi  potuta  penfare.  Conciofiache  io  dimando:  Cotefio 
vollro  trincieramento  lo  volete  voi  fare  full'  alto  del  Ramparo  , 
o al  baffo  dentro  ii  Baftione  ? fe  fui  Ramparo , il  vuoto  dei 
mezzo  dunque  vi  è inutile.  Ma  fi  rifponde,  che  al  baffo.  Or 
bene  io  replico,  il  nemico  è deffo  all'  alto,  o al  baffo?  Se  è in 
alto  padrone  del  terrapieno,  egli  vi  è fopra  la  teda,  e non  fo 
in  che  vi  fidiate  colà  giu  contro  di  lui  , che  in  mezzora  può  fe- 
pellirvi . Se  il  nemico  è al  baffo  entrato  dalla  mina  , o dalla 
breccia  affatto  diroccata  ; allora  fiete  col  nemico  ad  ugual  pia- 
no ; e che  vantaggio  vi  è V effere  ambedue  al  baffo  piu  toilo , 
che  ambedue  all'  alto.  Ma  il  fatto  fi  è,  che  io  non  vi  debbo 
concedere,  che  il  nemico  fia  folamente  al  baffo:  egli  far  a c al 
baffo  e all'  alto  infallibilmente.  Subito  che  è alloggiatofulla  brec- 
cia , con  ugual  paffo  egli  avvanza  in  alto  la  zappa , e al  baffo 
la  galleria  . Per  qualunque  afpetto  fi  miri  dunque  quella  ragion 
feconda,  ella  è inutile  a perfuaderci  migliori  i Baftioni  vuoti. 

Ragione  3.  Ne'  Baftioni  vuoti  fi  attraverfa  piu  agevolmente  il 
minatore  nemico.  Oh  qui  fi  che  fi  difeorre  con  della  intelli- 
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genza  intera  dell5  Arte.  L5  opporli  alla  mina  nemica  è unacofa 
così  importante  : che  fe  perciò1  bifognaffe  io  concederei  quali  il 
non  far  punto  Ballioni , non  che  il  farli  vuoti.  Nella  Fortifica- 
zione moderna  uno  dei  malfimi  timori  di  un  faggio  Comandante 
ha  da  e fiere  quel  traditore  del  minatore  nemico  .*  niente  non  li 
dee  rifparmiare  per  garantirli  delle  fue  infidie.  Io  non  credo  , 
che  ne5  Ballioni  pieni  noi  troveremo  ne  finn  vantaggio  uguale  a 
quello  , che  ora  ci  fi  promette  nei  Bafiioni  vuoti . Ma  quella 
promeffa  è poi  della  affai  fondata  ? e quello  grand5  utile  non  li 
patria  no  avere,  fe  il  Ballion  folle  pieno?  ecco  due  cofe  da  por- 
re in  chiaro. 

XXX-  Figura  XXX.  Sia  ABC  E il  profilo  d5  un  Ballione  vuoto.  ND 
il  livello  della  Piazza,  e della  campagna.  P P è la  galleria  Ila- 
bile,  in  cui  G dimòflra  la  galleria  maellra , onde  valli,  e girafi 
internamente  dentro  il  Ballione  fino  ai  riveflimento  con  dei  ra- 
mi , che  ne  partono  , o fe  ne  poffono  far  partire , la  qual  galle- 
ria maellra  G fi  collochi , fe  piace  così,  piu  vicino  al  rivellimen- 
to, o in  qualunque  altra  dillanza:  certo  però  terrai!]  fernpre  al 
livello  incirca  del  Follo  E . T è la  bocca  della  galleria  appiè  del 
tallone  interiore  del  Ramparo . Ora  il  minatore  nemico  entrerà 
in  R , e verrà  a riufcire  dietro  ai  contra  forti,  come  in  5,  onde 
diramerai!  a collocare  i fuoi  fornelli . Non  è mellieri  che  io  de- 
feriva il  giuoco  reciproco  delle  mine,  e contramine:  il  Lettore,, 
per  cui  ferivo,  ne  è quanto  balla  ifiruito.  Per  lo  intendimento 
noflro  prefente  pongali  il  minatore  nemico  in  R , e quello  della 
Piazza  in  G:  io  dimando,  che  mi  fi  infegm\  che  giova  al  mi- 
ri ator  nofiro  per  Incontrare  ,,  ed  attraverfare  il  nemico  la  circo - 
fianza , che  lo  fpazio  fuperiore  MNAB  fia  vuoto,,  o pieno? 
Tutta  la  tragedia  fi  efeguifee  tra  G , ed  R:  ogffuno  cerca  di 
prendere  il  difetto:  al  minator  nemico  nuocerebbe  per  tutti  i 
conti  lo  alzarli  verfo  AB  . In  quello  fillema  di  reciproche  infi- 
die che  la,  porta  T fia  vicina , o lontana  che  importa  ? Ma  for- 
fè io  fono  allo  feuro  di  molte  cole  dell5  arte  de5  minatori . Così 
fata:  fe  ciò  non  folle,  io  direi  fubito  cosi  alto  che  mi  fi  udiffe 
da  Pietroburgo  a Lisbona  : Che  il  credere  il  Ballion  vuoto  piu 
opportuno  ad  impedire  il  minatore  nemico  è una  illufione  orri- 
bile di  fantafia  . Dunque  colle  notizie  , che  io  ho , non  pollo  con- 
fentire*  ai  Ballioni  vuoti  neppure  per  quella  terza  ragione  la  pre- 
ferenza ai  pieni,,  de'  quali  nel  Capo  fogliente* 
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CAPO  UN  DECIMO. 


Bafliani  Pieni . Cavalieri  . Bafiioni  dijìaccati . 

Nche  i Bafiioni  fieni  hanno  i lor  protettori  : ma  la  protte- 


zion  fola  , che  a mine  t refi  in  quello  Efame  è quella  della 
ragione . Tre  fono  altrefi  per  elfi  ie  ragioni , che  recanfi  a fo- 
Tenerli  . 

Ragione  I.  II  Baftione  pieno  oppone  piu  reticenza  al  Canno- 
ne nemico,  che  non  il  vuoto.  Cominciamo  male.  E che  preten- 
defi?  che  il  Cannon  nemico  abbia  da  fpi.an.are  un  Baftione  , fe 
Ha  vuoto?  Tutto  vuoto,  che  effo  è,  il  Rampare  aver  deve  alla 
fommità  computando  il  riveftimento,  il  parapetto  , ed  il  terra- 
pieno almeno  40  piedi  dì  folidita  ; al  livello  poi  della  Piazza  ne 
averà  da  60.  Su  via  dunque  non  fi  tema,  che  il  Cannon  nemi- 
co effer  voglia  così  cattivo . Oliando  la  breccia  ha  prefa  una 
declività  tanto  dolce  da  potervifi  comodamente  falire , il  refto 
del  terrapieno  è fialvo,.  Quefta  può  farfi  dolcifTima  in  fommo  gra- 
do colla  rovina  di  15  piedi  al  piu  dal  labbro  det  riveftimento  , 
verfo  il  centro  del  Baftione:  nell’  alto  del  Baftione  refi  a intatta 
la  grotferza  di  25  piedi . Dunque  la  refiftenza  al  Cannone  nemi- 
co è foprabbondante  anche  nel  Baftione  vuoto . Dunque  quefta 
ragione  prima  protegge  poco,  anzi  nulla  i Baftioni  pieni . Ma 
può  dirfi  , che  dopo  la  rovina  della  breccia  quel , che  refi  a di 
piano  intatto  alla  fommita  è fcarfo  fpazio  per  la  comodità  del- 
le ulteriori  Difefe  : ma  quefta  è un5  altra  ragion  diverfa  , di 
cui  poi. 

Ragione  2.  Il  corpo  de3  Baftioni  pieni  offre  un  comodo  ma- 
ravigliofo  per  farvi  de3  buoni  fotterranei  a tutta  prova  di  bom- 
be, dove  dar  ficuro  ricovero  alla  truppa,  ed  ai  magazzini . E* 
veramente  maravigliofa  la  gran  premura  de3  noftri  Scrittori  per 
trovar  luogo  ficuro  ai  Magazzini.  Talun  maligno  direbbe.,  che  il 
maggior  nemico,  che  fi  teme  dalla  noftra  truppa  è la  fame;  ma 
noi  dirò  già  io,  che  cotefta  premura  degli  Scrittori  riconofco  per 
effetto  di  faggiffima  providenza  . Ma  io  non  vorrei,  che  fi  con- 
fondeffero  troppo  le  idee . Un  Baftione  cos3  è ? quale  è il  Tuo  fi- 
ne? Elfo  è lo  feudo,  l3  elmo,  f usbergo  della  Piazza,  no  certo 
il  granajo , e la  guardarobba  del  Prefidio  : il  regno  della  morte , 
e lo  (leccato  dell3  onore  non  è una  cofa  equivoca  col  dormito- 
rio, e collo  Spedale.  Ora  tanto  quanto  non  impedifea  tutto  V 
ufo , che  del  corpo  de3  Baftioni  può  far  la  Difefa , fi  potrà  con- 
cederne T ufo  alle  fopradette  cole  ; e in  tal  cafo  il  Baftione  pie- 
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no  fara  anche  per  fiffatte  cofe  un  vero  vantaggio.  Io  approvo, 
e lodo  romenamente,  che  dentro  a3  Baftioni  abbianvi  de3  lotter- 
ranei . Se  tutto  il  Baftione  folle  un  fotterranco,  che  mal  fareb- 
be? anzi  farebbe  un  bene  fommo . Quando  le  faccie  hanno  tan- 
ta folidita  da  e fiere  impenetrabili  alle  offefe  del  Cannon  nemico  ; 
tutto  il  refto  fi  vuoti  pure . Ma  non  è ancora  tempo  di  aprire 
cotanto  nuova  feena  di  inufitate  difefe . 

Ragione  3.  Finalmente  Y utile,  che  può  averli  dai  Cavalieri  è 
r altra  ragione,  che  io  trovo  recarli  a favore  de'  Baftioni  pieni. 
L3  origine  de'  Cavalieri  fi  trova  anch3  efifa  nelle  antichifiime  Tor- 
ri . In  effe  in  mezzo  al  primo  giro  de’  loro  merli  fi  vede  alzarli 
un5  altra  parte  di  Torre  piu  angufta,  e talora  fopra  la  feconda 
anche  una  terza  minore  ; delle  quali  Y ufo  lo  ftelfiftìmo  era  , che 
de’  moderni  Cavalieri . Della  forma,  e de3  miglioramenti , che 
all’  invenzione  de3  Cavalieri  può  farli , nulla  al  prefente . Qui  fo- 
la mente  li  tratta  della  loro  efiftenza . Il  loro  utile  è dunque  ba- 
llante per  determinarli  ai  Baftioni  pieni?  Rifpondo  : che  fi  poco 
foli  de  li  fon  trovate  le  prerogative  de3  Baftioni  vuoti  ; che  per 
mefehino  che  folle  il  vantaggio  de3  Cavalieri  ballerebbe  a farci 
empire  i Baftioni;  ma  aggiungo  che  F utile  moltiplice  de3  Cava- 
lieri è di  piu  verifilmo , e grande.  Conciofiache  1.  i Cavalieri 
moltiplicano  il  fuoco  della  Piazza:  quello  è evidente . 2.  I Cava- 
lieri giovano  ad  eflendere  l3  azione  del  Camion  della  Piazza . Quan- 
do fi  tratterà  delle  Opere  Efteriori , udiremo , che  la  ragione  ci 
raccomandera  infinitamente , che  cotefte  Mezzelune,  Contraguar- 
die, ec.  coprano  bene  il  Rampar©  immediato  delia  Piazza  da 
tutte  le  offefe  della  campagna  . Dunque  le  batterie  de3  Rampari 
della  Piazza  finche  non  fiano  perdute  le  Opere  efteriori  reftano 
oziofe  contro  agli  approcci , ed  alle  batterie  nemiche  della  cam- 
pagna . I Cavalieri  fon  quelli , che  fenza  efporre  troppo  prefto  i 
Rampar!  della  Piazza  , e /tendono  l3  azione  della  loro  Difefa  fulla 
campagna  da  e ili  per  difopra  ai  le  Opere  Efteriori  dominata  . 3. 
I Cavalieri  giovar  pofihno  a perpetuare  eziandio  Fazione  del  Can- 
XXXI.  non  della  Piazza . Figura  XXXI,  Qui  v3  ha  una  Pianta  in  picco- 
lo, e il  Ino  profilo  in  piu  grande.  La  Pianta  è di  un  Baftione 
con  un  Cavaliere:  il  Profilo  tagliato  fulla  linea  ab  punteggiata 
nella  Pianta  rapprefenta  il  profpetto  d3  una  faccia  del  Cavaliere . 
Le  parti  p 0 , or,  r s , s t dalla  Pianta  fi  corrifpondono  colle  par- 
ti PO , OR , RS7  ST  del  Profilo . Ora  il  Cavaliere  ha  la  par- 
te balla  del  fuo  tallone  RS  ri  velli  t a di  muro  folo  per  F altezza 
di  7 in  8 piedi;  tutto  il  quale  riveftiinento  reità  piu  baffo,  e 
coperto  dal  parapetto  TC  del  Baftione;  perche  il  terrapieno  in 
T S ha  un  declive  difereto  verfo  il  Cavaliere";  Picche  maggiore 
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effer  polla  1*  altezza  RS  dell*  altezza  CT , eppure  tutta  V altezza 
P5  reftar  coperta  dall’  altezza  CT . Il  redo  dell*  altezza  del  Ca- 
valiere RO  è tallone  di  terra  fecondo  i noftri  principi  altrove 
ftabiliti.  Il  corpo  del  Cavaliere  è vuoto  di  dentro,  e coperto  a 
prova  di  bomba  . Di  tratto  in  tratto  apronli  degli  archi  nel  ri- 
vellimento  del  Cavaliere  per  Y ingreflò  moltiplice  del  fuo  fotter- 
raneo. Tutta  T artiglieria  deftinata  ad  armare  il  parapetto  XZ 
della  Pianta  per  tutto  quel  tempo,  che  non  agifce  ha  ritirata 
fotto  il  Cavaliere.  La  truppa  eziandio  vi  può  avere  alloggio  fi- 
curo.  Ciò  bada  a inoltrare  come  i Cavalieri  giovar  pollano  a 
mantener  piu  durevole  Y Artiglieria,  ed  a perpetuar  cosi  la  lua 
azione  . 

Noi  averemo  dunque  comunemente  i noflri  Baftioni  pieni , e 
Jafcieremo  i vuoti  ai  noflri  nemici.  Una  rifleflione  ingegnofanon 
fi  dee  però  ometter  di  un’  Autore  : Che  la  queflione  prefente  di- 
pende dal  poterli  avere  terra  abbaftanza  per  empire  i Baflioni  . 
Ed  è nei  fecolo  della  critica , che  fi  feriva  di  Fortificazione  pian- 
tando di  così  fatti  criteri?  Or  bene  fi  mandi  una  Flotta  in  Ame- 
rica per  comprar  della  terra  per  empire  [6  Baflioni  d’  una  For- 
tezza di  Francia  ; e per  far  quella  compra  fi  vendano  tutte  le 
flampe  del  noftro  Autore,  e le  Stamperie,  che  le  hanno  ftam- 
pate;  il  fuo  Sovrano  ne  fara  meglio  fervilo.  Palliamo  ad  altro. 

I Baflioni  Diftaccati  pedono  darci  una  bella  materia  da  ragio- 
nare ; ma  una  parte  converrà  differirne  a luogo  piu  proprio . La- 
feiando  per  ora  i ritrovamenti  degli  ultimi  Siffemi  di  Vauban , 
che  non  fono  propriamenti  ciò,  di  che  or  trattafi  ; Baftion  di - 
fiaccato  è quello,  che  fenza  mutar  pofizione  rifpetto  al  corpo  del- 
la Piazza  nell*  ordine  della  Fortificazion  confueta , vien  feparato 
per  un  taglio  fatto  nella  Cortina,  di  cui  è tolta  via  queir  ulti- 
ma parte,  che  al  fianco  del  Baftione  la  congiungerebbe . Figura 
XXX1L . SZB  è un  tal  Baftione;  le  due  parti  BF , SR  delle  Cor- 
tine mancano,  e pel  taglio  RNGF  del  recinto  della  Piazza  il 
Baftione  refta  ifolato,  col  Foflo  tramezzo,  fu  cui  fi  fa  la  comu- 
nicazione col  ponte  P.  Ora  quefto  diftaccamento  è dello  utile  al- 
la Difefa  o dannofo?  Avverto  i.  Che  il  taglio  va  aflolutamente 
fatto  nella  Cortina,  no  nei  fianchi  del  Baftione,  perche  quelli 
fono  neceflarj  a difefa  de’  Baftioni  vicini,  e della  Cortina  mede- 
fima . 2.  Che  il  taglio  deve  eflere  fufficiente  a hfeiare  una  lar- 
ghezza competente  di  Foflo  tra  il  Baftione,  e la  Piazza,  almeno 
di  8 in  io  refe;  altrimenti  ciò  che  pretendefi  da  quefto  diftac- 
camento o nulla,  o mal  fi  otterrebbe.  Ciò  fuppofto , io  dico  ; 
T utile  di  quefto  diftaccamento  fi  ha  fol  quando  il  Baftione  è 
per  cadere  in  mano  del  nemico;  conciofiache  l5  eflere  eflò  diftac- 
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cato  fa  che  vi  fi  poffa  fare  la  piu  opinata  difefa  fenza  pericolo, 
che  un*  affalto  violento  faccia  perder  la  Piazza;  e quando  in  fi- 
ne viene  abbandonato , refta  al  nemico  ancora  di  palfare  il  Fof- 
fo  intermedio.  Ecco  1*  utile:  e il  danno  qual’  è?  Eccolo  anch’ 
elio  : J.  La  pericolofa  comunicazione  della  Piazza  col  Bacione  . 
li  ponte  P è battuto  da  tutto  lo  fpazio  di  fuori  comprefo  dai 
due  tiri  nemici  F,  T : in  qualunque  modo  fi  coftruifca  il  ponte 
un  colpo  di  Cannone,  che  dia  in  un  trave  maeftro  lo  può  pre- 
cipitare quante  volte  piace  al  nemico  : faremo  a rifarlo  ad  ogni 
tanto  . Quella  fcoperta  del  ponte  è un  difetto  aannofiffimo , che 
rallenta  e periglia  al  lommo  le  Difefe.  Elfo  vedefi  nelle  Citta- 
delle di  Turino,  e di  Modena,  benché  il  ponte  qui  Ha  interrotto 
da  una  fpecie  di  Ridotto,  che  ha  un  diffetto  enorme;  ed  è che 
prefentando  alia  gola  del  Baftione  una  faccia,  e non  un5  angolo 
cotefta  faccia  è niente,  o pochiftimo  difefa  dalle  Cortine  latera- 
li, e però  prefo  il  Baftione,  il  Ridotto  non  può  piu  reggere.  Il 
2.  danno  difcende  dal  primo,  ed  è che  la  ritirata  fara  fi  perl- 
gliofa  ; che  fe  il  nemico  fa  fare  può  renderla  impoftibile . 

Ora  a me  pare,  che  quefti  danni  fìano  piu  fenfibili , che  non 
r utile  di  prolungar  le  difefe  un  pajo  di  giorni  -al  piu  ; e ciò  vie 
maggiormente,  che  fe  il  nemico  fa  ben  prevalerli  del  fuo  do- 
minio fui  ponte,  la  difficolta  della  comunicazione  può  far  perder 
piu  tempo  di  quello , che  fi  fperava  di  guadagnare . Tuttavia  fi 
potrebbe  togliere  al  nemico  la  veduta  di  cotefto  ponte  : io  ne  ac- 
cenno il  modo . 

Dalla  gola  del  Baftione  di  continui  il  fuo  corpo  verfo  la  Piaz- 
za fui  diffegno  oxsdcb : il  taglio  delle  Cortine,  e del  corpo 
delia  Piazza  facciali  fempre  parallelamente  a cotefta  gola  prolun- 
gata , che  io  chiamerò  Collo  del  Baftione  : ma  offervifi  bene , che 
i punti  r,  d,  e fiano  in  linea  retta;  anzi  fe  vuoili,  1*  angolo  d 
avvanzi  alquanto  verfo  la  Piazza  di  quà  dalla  linea  re:  ovvero  il 
fianco  delia  Cortina  me  dirigali  piu  in  la  dell’  angolo  d a qual- 
che punto  del'a  linea  de . Ciò  fatto  il  ponte  è copertifiìmo  dal  . 
Cannone  nemico  : gran  vantaggio  l ma  ecco  un  diffidine . II  fian- 
co m in  qualunque  modo  dirigali  è invifibile  al  refto  del  Re- 
cinto della  Piazza.  Si  potrebbe  però  emendar  così.  In  m la  Cor- 
tina tondeggiafi  , e formali  ad  orecchione:  indi  al  Recinto  della 
Piazza  diali  il  giro  pur  curvilineo  mqnr , e a quello  giro  curvo 
parallelifi  il  giro  del  Collo  del  Baftione,  come  punteggiato  è 
nell  a Figura . Così  il  fianco  em.  non  vi  è piu,  ed  il  ponte  è co- 
perto tuttavia.  Ottimamente:  ma  fara  della  una  gran  fatica  al 
nemico  Y aprirli  alla  punta  della  Cortina  m una  breccia , che 
pieghi  in  fuori,  come  qf?  E quella  parte  diroccata  qf  fottentra 
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in  luogo  del  riprovato  fianco  e m ; effa  è invisibile.  Dunque  con- 
cludo:. Che  fe  il  Baltion  diftaccato  non  ha  quelle  proprietà:  j. 
di  avere  lina  comunicazione  comoda,  e Sicura:  2.  di  non  lafcia- 
re  neffun  punto  del  Recinto  della  Piazza  indifefo  : 3.  di  avere  un 
retro-foffo  di  Sufficiente  larghezza  : 4.  di  avere  una  comoda  , e 
pronta  ritirata  non  impedibile  dal  nemico;  lenza  di  quelle  pro- 
prietà, io  dico,  è di  una  utilità  comparata  affai  fcarfa . Ma  dif- 
ficiiiiffimo  fara  il  combinare  quelle  4 proprietà  tutte  infieme  , e 
fe  pur  ciò  iìa  affolutamente  poffibile  collera  fpefa  , e Sito  gran- 
diffimo . Dunque  i Baffoni  distaccati  mi  fembrano  un  capriccio 
di  piu  apparente  che  folida  utilità . 

& & #-  # & & 4>  #>  # & & # # 4>  # # 4> 

CAPO  DUODECIMO. 

Fianchi  de 5 Bajlioni . 

NB5  Fianchi  de*  Ballioni  è dove  le  difpute  degli  Architetti 
militari  fono  piu  impegnate,  e calde,  che  altrove.  Io  di- 
mando però  al  mio  Lettore  uno  fpirito  piu  che  può  predarmelo 
difimpegnato  da  tutti  i fillemi  : la  cola  e di  grande  importanza  , 
e vuole  del  fangue  freddo  per  garantirli  dai  pregiudizi , che  tur- 
bar poffono  quello  e fame . 

Premettiamo,  che  tutti  accordanfi  in  dire  1.  Che  i Fianchi 
piu  grandi  fono  migliori , perche  oppongono  maggior  fuoco  al 
paffaggio  del  Foffo  , e alla  falita  delia  breccia  . 2.  Che  migliori 

fono  altresì  i Fianchi  piu  coperti,  e meno  efpofti  alle  offefe  del 
nemico.  3.  Che  le  difefe  radenti  dirette  fono  piu  forti,  e piu  fi- 
cure  delle  difefe  obblique  . Ma  il  gran  problema  è di  combinare 
tutte  infieme  quelle  ottime  qualità  nel  medefimo  Fianco . L5  ot- 
tener ciò  interamente  nel  medefimo  fianco  fi  crede  impoffibile  : 
convien  fagrificare  un  vantaggio  per  godere  dell5  altro.  Ora  chi 
Stima  piu  l5  uno,  e chi  Y altro  di  tali  vantaggi,  e però  nel  for- 
mare i Fianchi  quali  fon  tante  opinioni,  quanti  Scrittori. 

Io  ne  comincierò  l5  Efame  col  proporre  un  mio  fofpetto.  Ci 
farebbe  mai  pericolo,  io  dico,  che  noi  difputalfìmo  per  un  fog- 
ge tto  fenza  elìllenza  ? La  faria  pur  da  ridere,  che  tanti  ingegno- 
si, e pratichiffimi  Ingegneri  non  fi  follerò  accorti  mai,  cheque- 
ilo  bene  fovrano  delle  difefe  dei  Fianchi  folle  un  bene  nullo  , 
ideale,  immaginario!  Il  mio  Lettore  non  fi  adiri  meco;  ma  mi 
rifponda  . Io  fup pongo , che  un  ponte  non  arriverà  mai  alla  brec- 
cia finche  abbia  in  colla  il  fuoco  collante , e gagliardo  di  8 pez» 
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zi  di  graffo  Cannone,  con  cui  da  un  fuo  Fianco  la  Piazza  in- 
ceffantemente  lo  domini , e lo  difhirbi . E?  ciò  vero  ? veriffimo . 
Ma  i ponti  nemici  padano  tutto  di  ogni  Foffo,  e arrivano  ad 
ogni  breccia , e vi  fi  attaccano  francamente.  Quello  è un  fatto 
di  Storia:  è vero?  veriffimo.  Dunque  tutto  dì  avviene,  che  il 
ponte  nemico  al  fuo  paiTagg io  del  Foffo  non  ha  in  colla  il  fuo- 
co collante  e gagliardo  di  8 pezzi  di  groffo  Cannone , con  cui 
dal  fuo  Fianco  la  Piazza  lo  domini  inceffantemente,  e lo  diftur- 
bi.  Io  non  dimando  piu,  fe  ciò  è vero.  Vogliafi,  ono,  la  con- 
feguenza  è in  tutte  le  forme  certiffima  , ed  innegabile . Avanti  . 
Io  dimando  .*  perche  dunque  la  Piazza  non  mette  ella  fui  fuo 
Fianco  cotelli  8 Pezzi  di  groffo  Cannone  in  colla  al  ponte  ne- 
mico? Si  mi  lì  rifponde,  la  Piazza  ve  li  mette  beniffimo.  Ma 
dunque  che  follia  è quella  dei  Difenfori?  perche  non  fulminano 
con  cotelli  pezzi  inceffantemente  il  ponte  nemico,  che  lì  inca- 
mina  alla  breccia  ? Ecco , ecco  il  ponte  s'  avvanza , già  già  lì 
accolla  , già  lì  attacca  alla  breccia  : dà  fuoco,  Difenfor  folle  a 
tuoi  pezzi , che  tardi  ? Ma  i pezzi  non  ci  fon  mica  piu . Come 
non  ci  fon  piu  ? Se  li  ha  egli  al  momento  del  bifogno  portati 
via  il  Diavolo  fulle  corna  ? E5  dato  un  peggior  Diavolo  di  ima 
terribile  batteria  nemica,  che  dallo  fpalto  oppollo  ha  fmontati 
i nollri  pezzi,  e rovinato  il  nollro  Fianco:  e per  giunta  forfè 
peggiore  il  nemico  fa  un  tempelìarci  quivi  fui  capo  una  sì  orri- 
bil  pioggia  di  bombe;  che  il  nollro  Fianco  in  quello  sì  gran  bi- 
fogno,  è appunto  come  non  fìa . O fventura  ! dunque  il  Fianco 
già  fu  : gli  8 pezzi  di  groffo  Cannone  già  furono  .*  al  bifogno 
quelli  piu  non  fono , quel  piu  non  è . Pur  troppo . Ma  la  cofa 
Lettor  mio , va  ella  fempre  così  ? Pur  troppo . Dunque  a che 
ferve  la  fpefa  di  far  quel  Fianco,  e di  avere  quei  pezzi  ? Si  chia- 
mi adeffo  Pagan,  fi  chiami  Vauban  : vengano  Coehorn,  Blon- 
del, ec.  ec.  e mentre  il  ponte  nemico  viaggia  lì  baldanzofo  alla 
breccia  difputino , fe  cotelìo  Fianco  già  rovinato,  già  muto  do- 
ve ffe  fard  perpendicolare  alla  Cortina , o alla  Linea  di  Difefa  ; 
fe  doveffe  diffegnarfi  dritto,  o curvo;  fe  foffe  affai  o poco  co- 
perto ; fe  le  fue  Cannoniere  fodero  comode , o incomode  .... 
Finiamo  la  comedia;  il  mio  Lettore  decida,  fe  io  ho  avuto  tor- 
to di  fofpettare;  che  le  gran  difpute  fui  Fianchi  fiano  di  un 
foggetto  fenza  elilìenza  . 

Corollario  i.  Dunque  alla  qualità  d’  edere  i Fianchi  ben  co- 
perti dee  cedere  la  qualità  dJ  edere  numerofi  : perche  piu  vaierà 
al  bifogno  un  pezzo  folo,  che  è di  quello  che  8 pezzi,  che  fu- 
rono  . 

Corollario  2.  Dunque  vaierà  anche  piu  un  pezzo  folo  di  Di- 
fefa 
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fefa  non  diretta , ma  coperto  , di  quello  che  6 di  Difefa  diret- 
ta, ma  fcoperti:  perche  quell’ uno  fara  al  bifogno  un  pezzo, che 
è ; e quelli  6 faranno  pezzi , che  furono . 

Ciò  premetto,  poiché  dalla  coperta  fingolarmente  dipende  l’e- 
fiftenza  de’ Fianchi  effettiva,  cioè  la  perpetuità  della  loro  azio- 
ne ; dalia  coperta  comincieremo . L’  effere  i Fianchi  piu , o me- 
no fcoperti  fi  fuol  defumere  dall’  effere  piu  o meno  direttamente 
veduti  dal  nemico:  generalizziamo  la  tcfi  : qual  direzione  di  tiro 
nemico  è piu  dannofa  ad  una  batteria  battuta?  Si  crede  , che 
la  direzione  diretta;  ficche  fe  il  nemico  bàtterà  in  faccia  una 
batteria  noffra , per  efempio  un  noftro  Fianco  , lo  rovinerà  piu 
facilmente  e piu  pretto  di  quello  che  fe  lo  battette  obbliquamen- 
te . Offendiamo  come,  e quanto  ciò  fia  vero.  Figura  XXX1IL  II 
tiro  N n ftimafi  il  piu  dannofo  perche  diretto.  I tiri  Mm , Dà 
perche  obbliqui  fi  (limano  meno  dannofi . Diftinguiamo . Due 
danni  fi  poffòno  ricevere  in  una  batteria:  i.  Che  le  palle  nemi- 
che imbocchino  il  fuo  Cannone , o lo  fmontino  ; 2.  Che  laceri- 
no, e diftruggano  il  fuo  parapetto,  e i fuoi  merloni . Il  primo 
danno  è piu  agevole  ai  tiri  diretti  Nn  ; ma  per  caulare  il  fecon- 
do danno  parmi  piu  opportuno  un  tiro  obbliquo  come  Mm,Dà. 
Conciofiache  il  tiro  diretto  Xx  per  diftruggere  il  merlone  ha 
tutta  la  linea  di  refiftenza  xz>  le  batte  nella  faccia  del  merlo- 
ne; fe  poi  come  il  tiro  Rr  batte  nella  cotta,  vi  batte  fi  obbli- 
quo , che  invece  di  avvanzare  sprofondandoli  verfo  s ribalzerà  in 
0:  il  darmo  del  tiro  R fara  divifo,  il  fuo  effetto  lara  piu  debo- 
le. Per  lo  contrario  i tiri  Ff , Fg , Fi  obbliqui  alla  batteria 
non  ribalzeranno  già  , come  nel  cafo  precedente  in  r ; ma  faran- 
no tutto  il  danno  potàbile  in  /,  g,  /,  e per  dittruggere  il  mer- 
lone le  linee  di  refiftenza,  che  troveranno,  come  fe,  /«,  go  fa- 
ranno per  la  maffìma  parte  piu  corte  della  linea  diretta  * z . 
Dunque  piu  pretto  fara  diftrutto  un  merlone  battuto  in  tiri  ob- 
bliqui alla  fronte  della  fua  batteria , che  non  in  tiri  diretti  . La 
peggior  direzione  poi  contro  ad  una  batteria  per  rovinarla  è 
quella  che  faccia  colla  fronte  di  lei  un’angolo  di  45  gradi , quale 
appunto  è la  direzione  de’  tiri  fuddetti  F j\  ec.  Ora  la  direzione 
Gy  è la  pettini  a contro  ai  pezzi;  la  direzione  Ly  è la  peffima 
contro  ai  merloni . Dunque  dividali  il  pericolo  per  metà , e così 
la  meno  pericolofa  direzione  fara  la  media  Ky , che  fa  un’  an- 
golo di  22  ~ gradi  cotta  fronte  delia  batteria.  Dunque  fe  il 
fianco  del  Baftione  prefentera  la  fua  fronte  al  nemico  lotto  un 
tal*  angolo:  cioè  ( Figura XXV.  ) fe  condotta  la  Linea  di  Dife- 
fa GT , fi  diffegni  il  fianco  TX  in  modo,  che  1’  angolo  GTX 
fia  minore , di  un  retto  per  gradi  22  : coretto  fianco  fara 

efpofto 


Fìg. 

XXXIII. 


Fig.  xxv 


IO% 


ANALISI 

efpofto  ai  tiri  nemici  col  minimo  pericolo  di  danno:  Conciofia- 
che  i tiri  nemici  della  contrafcarpa  O incontreranno  la  batteria 
del  fianco  in  quella  direzione  media  tra  la  diretta  , e la  obbliqua 
di  45  gradi  , che  poco  fa  abbiamo  trovato  effere  la  men  funefta 
di  tutte  8 Da  quello  metodo  non  difcordan  gran  fatto  i metodi 
così  chiamati  Italiano,  e Spagnuolo,  e Gilandefe,  quello  di  S. 
Giulian,  di  Marolois,  de  Ville,  ed  altri,  che  fanno  il  fianco 
perpendicolare  alla  Cortina  . 

Obiezione . Ma  così  le  Difefe  del  fianco  rifpetto  alla  faccia 
del  Baftione  oppofto  fon  troppo  obblique . E5  vero  : ma  fi  poftò- 
no  obbliquare  alquanto  le  cannoniere:  baila  collineare  la  mira 
delle  cannoniere  dei  fianco  T X alla  punta  del  Baftione  G diva* 
ricando  il  lato  della  cannoniera  tanto , quanto  baila  per  1’  ufo 
del  pezzo,  ed  averaffi  un  fianco  il  meno  fvantaggiofamente  efpo- 
fto  ai  tiri  nemici . Ma  di  nuovo  ; nella  coftruzione  accennata  o 
fi  divarica  poco  il  lato  della  cannoniera  per  lafciar  coperto  il 
Cannone;  e in  tal  cafo  il  Cannone  ràderà  sì  la  faccia  del  Ba- 
ftione , ma  non  dominerà  nulla , o pochiffimo  dei  Foffo  : o fi 
divarica  tanto  che  poflafi  dominare  anche  il  Foftò,  e in  tal  cafo 
Il  Camion  del  fianco  reila  efpofto  ad  efier  veduto  dalla  contra- 
fcarpa , e fmontato. 

Io  non  fo  che  rifpondere  alla  obbiezione.  Aggiungo  anzi, che 
in  tutti  i modi  pensabili  è evidente;  che  fe  il  Cannon  del  fian- 
co deve  vedere  il  nemico , anche  il  nemico  deve  veder  lui . Dun- 
que una  politura,  in  cui  il  Cannon  del  fianco  non  poffa  e (Ter 
prefo  di  mira  dalla  contrafcarpa  oppofta  , è una  vera  chimera  . 
Dunque  nella  difperazione  di  coprir  dalla  villa  del  Cannon  ne- 
mico il  Cannon  del  fianco,  tutta  la  regola  di  fopra  data  rivol- 
gafi  a fintare  al  minor  difaggio,  che  potraffi  i merlont . Ora  fi 
è inoltrato,  che  la  maggior  refiftenza  de’  merloni  è F afpetto  di- 
retto della  lor  fronte.  Quella  dunque  fi  dovrà  fcegliere,  deferì- 
vendo  il  fianco  perpendicolare  alla  direzione  de"  tiri  della  contra- 
fcarpa  oppofta . 

Corollario  i.  Dunque  il  metodo  delia  pofizion  de’  fianchi  del 
Co:  di  Pagan  gran  promotore  delle  difefe  dirette  imitato  daCoe- 
iiorn  , da  Scheiter,  da  Sturmio,  che  presentano  il  fianco  a tiro 
diretto  alla  contrafcarpa  è il  metodo  fecondo  1’  efame  fatto  piu 
favorito  dalla  ragione. 

Corollario  2.  Tuttavia  in  pratica  potraffi  fenza  difficolta  tifare 
anche  il  moderno  metodo  di  Vauban  , ficcome  quel  o , che  non 
ha  da  quello  di  Pagan  fenfibile  differenza  . A chi  ha  Ietti  i gran 
panigirici  , che  fanfi  a Vauban  dagli  Scrittori  di  fu  a nazione  que- 
llo parra  uno  ftraniffimo  paradoffo  ; ma  tentali  la  ragione . 

fi- 
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Figura  XXXIV-  AB  è un  fianco  di  Vauban,  che  è la  baie  del 
triangolo  ifofcele  DAB,  Ac  è il  fianco  di  Pagan  perpendicolare 
alla  linea  di  Difefa.  Ora  io  ho  aderito  ; che  tra  i due  fianchi 
AB , Ac  non  v’  è fenfibile  differenza  di  pofizione.  Lo  provo  . 
Quella  diverfira  dee  defumerfi  dall'  angolo,  che  fanno  quelli  fian- 
chi colla  linea  del  tiro  nemico  Nn,  che  è parallela  alla  linea  di 
difefa  cF.  Dunque  tutta  la  diverfità  confifte  nell*  eccello  di  quan- 
tità dell'  angolo  AcF  l'opra  Y angolo  ABf.  Ma  quella  è prati- 
camente inlenfibile . Dunque  ec.  Ciò  materialmente  confermali 
offèrvando  , che  la  maggior  ritirata  dei  fianco  di  Vauban  non  to- 
glie il  Cannon  della  Piazza  della  villa  del  Cannone  nemico  ; e 
togliendo  il  merlone  della  pofizione  diretta  lo  mette  in  pofizione 
di  refiftenza  minore.  Laddove  nel  fianco  di  Pagan  le  il  Canno- 
ne della  Piazza  è aneli’  effò  in  villa  del  Cannone  nemico,  alme- 
no il  merlone  è nella  pofizione  della  maffima  refiffenza , che  può 
fare.  Perche  dunque  tanto  romore , e tante  difpute  per  opinioni, 
che  in  fatto  fono  fenfibilmente  le  ileffe  ? 

Noi  abbiamo  determinata  la  pofizione  del  fianco  piu  conface- 
vole  alla  Ina  confervazione . Ma  che  è quello  poi?  L’  efperienza 
dice,  che  praticamente  è un  nulla  per  1’  intento  effettivo  di  con- 
fervarli . Cerchiamo  altri  aiuti . L’  invenzione  degli  orecchioni 
mira  a un  tal  fine.  Ottimamente:  e il  mio  Lettore  adeffò  li 
llimera  anche  piu  dopo  ciò,  che  fi  è dìmoftrato:  che  i tiri  eb- 
bi i q u i fono  ai  merloni  delle  batterie  i dannofiffìmi . Dunque  fenz1 
altro  llabiliremo  per  le  cofe  già  dette:  che  i fianchi  ad  orecchio- 
ni fono  i migliori.  Ma  nel  Capo  io  fi  è fiffato  altresì,  che 
utilmente  i fianchi  fi  ritirano  indietro  il  piu  che  puoffì  tanto  foS 
che  redi  un’  ingreffò  largo  a fufficienza  nella  Piazza  del  Ballio- 
ne . Dunque  per  diffegnar  tali  fianchi  faraffi  così . Nella  Figura 
medefima  . Sia  G R la  capitale  del  Ballione . Prolunghifi  la  Li- 
nea di  Difefa  FB  fino  a cotefta  capitale;  indi  fi  prenda  R r di 
9 tefe.  Sia  il  fianco  di  Pagan  diretto  Ac  divifo  al  folito  in  tre 
parti  A e , ?<?,  oc.  Si  conduca  la  indefinita  Fep . Finalmente  dal 
centro  0 , raggio  0 r deferivafi  1’  arco  r p , che  fara  il  fianco  cer- 
cato piu  affai  del  folito  ritirato,  e coperto  dall’  orecchione-^?/?. 
Eflendo  Rr  di  9 tefe,  ne  faranno  3 pel  parapetto,  3 pel  Can- 
none , e tre  refteranno  per  la  metà  della  gola  d’  ingreffb  nel  Ba- 
ffone, la  quale  lara  di  <5  tefe.  Ma  tutti  gli  orecchioni  non  ba- 
llano ad  afficurarci  il  fianco . Ricordiamoci  dunque  in  buon  pun- 
to delle  cofe  dimoftrate  ne’  primi  Capi  di  quello  Libro  della  na- 
tura vantaggiofa  de’  noflri  parapetti  ; e quindi  dell’  equivalenza 
di  un  minor  numero  da’  noftri  pezzi  ad  un  maggior  numero  de* 
mznki»  Nel  mio  fpirito  quella  memoria  balla  a confolarmi  con- 
tro 
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tro  ai  Cannoni  nemici  . Ma  e le  Bombe  ? Anche  ad  effe  fi  è 
preparato  qualche  provedimento  . Attento,  Lettor  mio;  ch’io 
fpero  in  vigor  di  tutte  le  premeffe  de’  precedenti  efami  dicoftrui- 
re  un  tal  fianco,  di  cui  non  fiali  per  anco  nelle  Fortificazioni 
veduto  il  fimil  giammai . Ma  convien  prima  sbrigarci  di  alcjtme 
altre  rifleftìoni  fu  altre  controverfie  in  materia  de3  fianchi,  che 
raccolgo  nel  Capo  feguente . 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Lunghezza , Altezza , Numero  de’  Fianchi . 

TUtti  convengono,  che  la  maggior  Lunghezza  de3  Fianchi  è 
un  bene  ; perche  oppone  un  maggior  fuoco  agli  accedi , e 
ad  alle  offefe  nemiche.  Le  maniere  di  allungare  il  fianco  fono 
molte:  ma  fuori  di  certi  limiti  ognuna  caufa  qualche  difordi- 
F/g.xxxv#  ne  nel  retto  della  Fortificazione . Figura  XXXV»  Il  fianco  ufatoè 
B C . Effo  può  allungarli  aumentando  l3  angolo  B della  fpalla 
come  in  B Ù : ma  la  parte  d D retta  inutile  alla  difefa  dell3  al- 
tro Baftione , andando  oltre  alla  Linea  di  difefa  C Z . Per  rime- 
diarvi converrebbe  piegar  piu  cotefta  Linea,  come  in  DZ\  ma 
1'  angolo  fiancheggiato  verrebbe  troppo  acuto  ; e poi  dal  fianco 
B D le  difefe  fon  troppo  obblique  per  la  Cortina  ec. 

2.  Potrebbefi  crefcer  l’angolo  fiancheggiato  A , ed  avere  il 
fianco  maggiore  GC : ma  alzandoli  la  Linea  di  difefa  Ag;  la 
parte  dell3  altro  fianco  gM  Tetterebbe  inutile  ; e fe  a rimediare 
al  difordine  fi  allungafie  la  Cortina  fino  a far  coincidere  i punti 
AI y g;  in  tal  cafo  la  Cortina  diverrebbe  fpropofiratamente  lun- 
ga, come  vedeli  verfo  X,  e i Baflioni  lariano  fuor  del  tiro  re- 
ciproco dei  Mofchetto  ; e 1‘  angolo  diminuito  AKC  farebbe  acu- 
tittimo , e quindi  tutte  le  difefe  fcambievoli  troppo  obblique . 

3.  Potrebbefi  minorar  i3  angolo  della  fpalla  B , e ritirando  af- 
fai il  fianco  verfo  la  capitale  averlo  piu  lungo , come  B N . Ma 
da  difefe  fi  ftranamente  obblique  mille  difordini  rifultercbbono  , 
che  fi  prefentan  da  fe. 

4.  Finalmente  fi  può  fenza  alterar  neffun  angolo  allungare  il 
fianco  col  perdere  parte  della  faccia  del  Baftione,  ed  avere  il 
fianco  FE  parallelo  al  primiero  BC . Quefto  farebbe  il  modo 
men  reo  di  allungarlo  ; perche  certamente  è piu  utile  un  pezzo 
di  piu  nel  fianco , che  6 Mofchetti  di  piu  fulla  faccia  . In  tal 
cafo  per  non  avere  1’  inutile  fecondo  fianco  E C fi  ritirerà  la  Cor- 
tina 
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tuia  indietro  in  em  , e fi  guadagnerà  un  poco  di  piu  ancora  pel 
fianco  nella  particella  E e . L’unico  diffetto , che  nafcerebbe  fa- 
rebbe di  perdere  in  parte  il  vantaggio  delia  maggior  coperta  de- 
gli orecchioni , che  riufcirebbon  piu  corti  ; e V unica  avvertenza 
farebbe  di  non  rendere  il  paffaggio  della  gola  troppo  anguflo  . 
Inerendo  però  al  principio  riabilito:  Che  la  coperta  è il  precipuo 
bene  de’  fianchi , conchiudo  che  in  tale  allungamento  quello  do- 
vrà Tempre  reilare  inconcudo,  ehe  qualunque  metodo  per  ciò  fi 
adoperi  tal  fia,  che  alla  neceifaria  coperta  del  fianco  non  fia 
dannofo . 

Z’  Altezza  de’  fianchi  deve  deciderli  unicamente  dal  fine  , a 
cui  fon  deilinati . Quello  è di  battere  il  Folfo  a difefa  delle  Cor- 
tine, e de’  Bailioni  vicini.  Figura  XXXV L E’  però  da  avvertire 
j.  Che  il  Cannon  del  fianco  deve  poter  battere  almeno  tanto  vi- 
cino al  fuo  piede  , che  arrivi  al  piede  della  metà  della  fua  Cor- 
tina : Così  la  declinazione  della  Cannoniera  in  a deve  edere  tan- 
ta almeno  che  il  pezzo  polfa  dirigerli  in  O ; cosi  il  piede  della 
metà  della^  Cortina  OE  Tara  difefo  dal  fianco  N\  e Y altra  me- 
tà ON  dal  fianco  oppollo  Z.  E’  da  avvertire  2.  Che  elfendo  de- 
ftinati  i fianchi  all’  diremo  periodo  dell’  afiedio,  non  debbono 
effere  efpofti  alle  batterie  prime  della  campagna  : il  nemico  non 
deve  poterli  vedere,  che  dalla  creda  ultima  dello  fpalro.  Suppo- 
fto  dunque,  che  il  livello  della  creda  dello  fpalto  fia  il  Cordone 
KK , giuda  il  detto  da  noi  nel  primo  Libro;  la  batteria  del 
fianco  meda  nell’  altezza  a farebbe  efpoda  alle  batterie  della 
campagna.  E(fa  avrebbe  veramente  il  fuo  tiro  a A fopra  la  brec- 
cia, ed  il  ponte  nemico  piu  comodo  per  qualche  titolo,  che  non 
i tiri  piu  badi  * Z , bB\  perche  piu  da  alto  comanderebbe,  e piu 
difficolterebbe  al  nemico  il  ricoprirfi  : ma  lafciandola  codi  in  al- 
to, quando  fareffimo  al  cafo  della  breccia  aperta  , cotedo  fuo  bel 
tiro  farebbe  il  tiro,  che  _/#,  come  di  fopra  fi  è deplorato.  Dun- 
que la  maggior  Altezza  podibile  fecondo  ragione  fara  in  X\  re- 
gola, che  in  moltiffime  Piazze  fi  vede  trascurata;  onde  ne  Te- 
glie, che  i loro  fianchi  fono  didrutti  afl'ai  prima  del  tempo,  in 
cui  devefi  farne  ufo . Coi  e due  avvertenze  fuddette  fi  fidi  dun- 
que per  ora  X per  lo  fito  migliore  di  altezza  della  batteria  del 
fianco  nelle  moderne  Fortificazioni  . Quindi  nafcera  fubito  un  nuo- 
vo vantaggio:  Che  dando  in  X alla  Cannoniera  la  medefima  in- 
chinazione,  che  averebbe  dovuto  avere  in  a ; il  tiro  XT  paralle- 
lo ad  aO  difenderà  maggior  tratto  dei  piede  della  Cortina:  on- 
de il  tratto  di  mezzo  rS , che  è il  piu  pericoloio,  fara  difefo  da 
tutti  due  i fianchi. 

Il  Numero  de’  fianchi . Guai  a chi  una  volta  fai lifce  il  retto 
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cammino!  i fuoi  Ravviamenti  crefcono  ai  moltiplicar  de*  fuoi 
paffi . Mi  fra  lecito  il  dirlo  fenza  pregiudizio  della  {lima,  che 
meritatili  tanti  uomini  valorofi . I nollri  Ingegni  militari  dietro 
ad  una  ma  (li  ma  fallace:  Che  la  debolezza  della  difefa  de*  fianchi 
derivale  dallo  fcarfo  loro  armamento,  fi  fono  oflinati,  proprio 
oftinati  a crefcere  quello  armamento  a difpetto  di  tutto  il  grida- 
re della  ragione.  Si  è creduto  imponibile  affolutamente  il  fare  I 
fianchi  fi  lunghi  da  portare  que’  tanti  pezzi,  che  lor  volean  da- 
re: dunque  fi  fono  quelli  fianchi  moltiplicati.  I fillemi  di  Pagan, 
di  Coehorn  di  Scheiter  , di  Blondel  ec,  ne  fono  una  prova:  il 
numero  de*  fianchi  vi  è raddoppiato , e fin  triplicato . Dice  be- 
nifiimo  uno  Scrinar  moderno:  Che  i loro  Baftioni  fono  de*  bel- 
lifiìmi  anfiteatri,  la  cui  villa  potria  fpaventare  chiunque  non  fa- 
peffe  il  loro  dellino  . Io  che  ne  dico  ? Dico  : Che  il  moltipli- 
car 1*  armamento  de*  fianchi  è un  bene , e bene  grande  fenza 
dubbio  ; e che  fe  fi  poteffero  tre,  e quattro,  e dieci  fianchi  1*  un 
fopra  I*  altro  ben  collocare , e coprire,  farebbono  eccellenti . Ma 
ne  collocar , ne  coprir  non  fi  pollano,  che  balli  ^Dunque  il  mol- 
tiplicare i fianchi  è una  bella  illufione  ; fi  bella  affai , ma  Tem- 
pre illufione . Figura  XXXV1L  Qui  fon  tre  fianchi  in  profilo  : ec- 
co i difordini . Il  fianco  I.  A è al  livello  della  Cortina:  dun- 
que fecondo  il  detto  poco  dianzi  è troppo  efpofto  per  la  fua  al- 
tezza : fara  rovinato  fubito  ; al  bi fogno  fara  inutile  . Il  2.  fian- 
co C è troppo  alto  anch*  effo , no  rifpetto  alla  campagna , ma  fi 
rifpetto  al  primo  fianco  A . Si  fa  per  efperienza  : che  fe  1*  altez- 
za A B non  è almeno  18  piedi , il  fianco  baffo  è refo  inabitabile 
dal  fuoco  del  fianco  alto,  quando  quello  è in  azione . Dunque 
diamo  alle  altezze  AB ^ CD  18  piedi , anzi  piu  di  20  a ciafcu- 
na  ; perche  quando  il  pezzo  fi  inchina  di  piu  per  battere  piu  vi- 
cino , tanto  il  fuo  fuoco  incomoda  piu  di  fotto  : fe  1*  altezza  A B 
baftaffe  tirandoli  dal  fianco  alto  colia  direzione  m m , non  balle- 
rebbe tirandoli  colla  direzione  m n : dunque  tutta  1*  altezza  de* 
due  fianchi  primi  fara  almeno  40  piedi . Quanto  daremo  all*  al- 
tezza del  terzo  fianco  baffi  filmo  fopra  il  fondo  del  foffo , o fopra 
il  livello  dell*  acqua?  Ogni  buon  riguardo  efige  un*  altezza  da 
non  poterfi  troppo  agevolmente  faiire:  li  daremo  dunque  alme- 
no io  piedi  : qualche  Autore , che  gli  ha  dato  affai  meno  ha 
efpofii  i fuoi  fianchi  a troppo  facili  forprefe . Dunque  1*  altezza 
de*  Lia mp ari  dovrà  almeno  effere  50  piedi.  Ecco  un*  altezza, 
che  obbliga  ad  una  fpefa  enorme:  Ma  quello  difordine  non  è il 
folo  . 

La  poca  larghezza  delle  piazze  Bhy  Dà  le  fara  inabitabili  per 
lo  ribalzo  de1  rottami , quando  i riveltimenti  AB , C D fiano bat- 
ta- 
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futi  ; per  garantirli  dal  quale  incomodo  converrebbe  raddoppiar 
quali  tale  larghezza  piu  di  ciò  che  baderebbe  pel  maneggio  de3 
pezzi:  tirinfi  i conti  — Hi  piedi  iS 

r l 20 

l p 4o 

p q _ 20 

§5  £ — 40 

t F 20 

li  aggiungano  per  la  femigola  d3  mgreffo  30.  Dunque 

dall3  una  punta  del  fianco  F alla  capitale  — 1.88:  dunque 

larghezza  intiera  del  Baftione  ■ ■ ■ — 37 6 cofa  e- 

norme,  che  gitta  tutta  la  Fortificazione  fuori  di  tutti  quanti  I 
moderni  fidemi * Tuttavia  anche  quefto  difordine  de3  fianchi  mol- 
tiplicati non  è il  maffimo.  Un3  occhiata  fola  al  profilo  bada  a 
modrare  , che  coteda  è una  belliffima  fcalinata:  il  nemico  per 
farfene  una  dolciffima  falita  non  ha  bifogno  di  un5  ora  di  tem- 
po alla  fua  batteria  della  contrafcarpa.  Finalmente  ciò,  che  ro- 
vina affatto  queda  invenzione  è ; che  cotefìo  è il  piu  bel  teatro 
del  mondo  per  le  bombe  nemiche  * Qui  non  v*  ha  riparo  : in  po- 
chi momenti  i fianchi  fono  un  monte  di  faffi.  Dunque  que- 
lla invenzione  nell3  ufo  degli  attacchi  moderni  è una  vera  illu- 
fione 

Dell3  altra  invenzione  de3  fianchi  coperti  y e delle  Cafematte  , 
come  11  ufavano  dai  nodri  avoli , non  occorre  dir  nulla  : il  loro 
efame  è già  defo  fu  mille  fiorie:  l3  efperienza  li  ha  condannati 
fenza  riforfa . Eccomi  dunque  alla  mia  promeffa  ; e da  tutte  le 
regole,  ed  olfervazioni  paffete  ricavo  una  idea  de3  fianchi,  che 
abbiano  tutto  il  buono  de3  formati  finora  col  meno  dei  for  di& 
fetti,  che  fia  poflìbile» 


CAPO 
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CAPO  DECIMO  dU  ARTO, 

Nuovo  Fianco  Coperto  . 

PEr  combinare  le  parti , che  quello  fianco  richiede , è neceffa- 
ria  una  corruzione  un  po’  diverfa  dalle  ufate  finora  \ ma  pur 
fempliciffima , e che  riviene  a un  dipreflo  al  primo  metodo  di 
Yauban . 

Fig*  Figura  XXXV11L  Sia  AB  la  coda  effettore  d3  un3  Efagono 

XXXVIII.  di  180  tefe.  Elevate  dal  fuo  mezzo  la  perpendicolare  CD  uguale 
alla  feda  parte  ài  AB,  Dai  punti  A , B tirate  pel  punto  D le 
Linee  di  Difefa  AFy  BP  finche  incontrino  i femidiametri  dell3 
Efagono.  Prendete  fu  quelle  linee  le  parti  FMy  PN  ciafcuna  di 
20  tefe.  Dai  punti  M y N alzate  le  linee  MGNR  eguali  eiafcu- 
na  a CD  : il  piano  è dilTegnato  intieramente  col  condurli  la 
Cortina  NM . Il  genio  di  quello  piano  è lo  Hello,  che  di  Vau- 
ban  colla  fola  differenza , che  egli  determina  prima  le  faccie  * 
dalle  quali  poi  per  via  di  coftruzione  ritrova  i fianchi  , ed  io  de- 
termino prima  i fianchi , d’  onde  poi  rellan  determinate  le  fac- 
cie . Le  fue  faccie  fono  maggiore  delle  mie , ma  i fuoi  fianchi 
de’  miei  fon  minori:  io  loro  ho  voluto  dare  30  tefe  per  la  ra- 
gione , che  tallo  apparita . 

Ora  in  quello  piano  la  pianta  del  fianco  coperto  defcrivefi  co- 
sì. Dividali  il  fianco  intiero  RN  in  tre  parti*  1’  una  Rr  per 
1’  Orecchione,  1’  altre  due  rN  pel  fianco  coperto.  Dall’  angolo 
B pel  punto  r conducafi  fin  falla  capitale  la  linea  BrS . Sulla 
parte  della  Linea  di  Difefa  PN  prendafi  la  particella  xN  di  5 
tefe*  ed  a lei  uguale  tr.  Fatto  il  triangolo  equilatero  txey  dai 
centro  e deferiva!!  1’  arco  xty  che  far  a il  fianco  concavo  di  Vau- 
ban  di  piu  di  20  tefe  comodo  per  7 Cannoni.  Per  compir  l’O- 
recchione prolunghili  la  faccia  AR  fino  in  by  fioche  fia  Ab  di 
50  tefe:  Ecco,  che  già  abbiamo  raguagliate  le  faccie  di  Vauban. 
Conducafi  bz  parallela  ad  Rr  fino  ad  incontrare  Sr  prolungata: 
poi  col  metodo  folito  fi  tondeggi . Ciò  fatto  il  piano  SrNP  fa- 
rà un  fotterraneo  nel  Ballione  coperto  a tutta  prova  di  bomba 
con  una  volta  appoggiantefi  fui  due  lati  P 2V,  Sr.  O {ferviamo il 
risultato  di  quella  collruzione. 

Fig,  Figura  XXX JX.  E’  il  piano  fuperJor  del  Ballione  col  fuo  Ca- 
XXXIX.  valiere,  quale  fi  è progettato  nel  Capo  11.  Quivi  RR  è il  tal- 
lone del  terrapieno , che  alza  il  Rampare  fopra  il  cordone  : è di 
% tefe.  PP  è il  parapetto  della  faccia  del  Ballione.  SS  è la 
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Piazza  tra  II  parapetto,  ed  il  Cavaliere  larga  5 tefe.  Il  tallone 
del  Cavaliere  KK  è di  3 tefe.  è il  fuo  parapetto.  Nel  mez- 
zo del  Cavaliere  la  piazza , che  retta  è affai  grande , perche  fe 
vuoili  vi  fi  poffa  alzare  una  volta  coperta  Z per  fervire  al  Ca- 
valiere, come  il  fotterraneo  del  Cavaliere  ferve  al  Battione.  Sul 
fianco  MM  è un  parapetto  deftinato  unicamente  alla  Mofchette- 
ria  , che  ftara  fulla  piccola  ftrada  m n , che  io  ho  lafciata  larga 
una  fola  tefa  ; e che , fe  vorratti  potrà  lafciarfi  piu  larga  a pia- 
cere , ritirando  il  fianco  del  Cavaliere . 

Figura  XL . E'  il  profpetto  della  elevazione  del  Battione  veduto 
dirimpetto  al  fianco.  T è il  taglio  della  Cortina,  dove  fi  con- 
giunge  al  Battione . B è la  faccia  del  Battione  col  fuo  Orecchio- 
ne tondeggiato.  C è il  Cavaliere.  Offervifi  il  fianco:  ecco  una 
fpecie  delle  fi  riprovate  Cafematte . Appunto  . Si  noti  il  grand5 
arco  A , che  ne  forma  la  bocca:  1’  altezza  a a fia  al  piu  di  due 
tefe.  Il  raggio  dell’  arco  fi  prenda  a difcrezione:  ma  avvertali 
bene,  che  la  fommita  m non  fia  piu  alta  della  metà  dell’  altez- 
za del  cordone  fopra  il  fondo  del  Foffo , o del  livello  deli’  acqua , 
per  lalciar  luogo  a far  la  volta  deli’  Arco  grotta  quanto  bifo- 
gna  : anzi  io  vorrei,  che  tutto  il  retto  dell’  altezza  da  rn  fino  al 
cordone  fotte  tutta  fatta  a volta:  giacche  il  fabbricare  il  muro  a 
Arati  orizzontali  , o linee  arcate  non  da  nulla  piu  di  fpefa.  ar 
indica  il  piano  del  fotterraneo,  che  riefce  5 piedi  piu  aito  del 
livello  del  Foffo  : ma  quello  piano  a r non  riefce  a piombo  fot- 
to  1’  arco  m ; ma  è piu  indentro  ritirato,  come  fi  vede  nella  Fìg. 
pianta  della  Figura  XXXV1I1.  in  t x . Non  fi  penfi  addetto  ai  xxxvm. 
dubbj . 

Figura  XLL  è il  profilo  del  Battione  tagliato  fulla  linea  TZ  Fig.  xli. 
della  Figura  XXXIX.  ; ed  il  profilo  del  Battione  fìeffo  tagliato  qui  Fig. 
'full’  altra  linea  XZ . Le  lettere  indicatrici  fi  corrifpondono  ne’  xxxix. 
profili,  e nel  piano. 

Figura  XLII.  Ecco  lo  Arano  fotterraneo  del  mio  fianco  * E’  il  Fig.  XLII. 
profilo  tagliato  fulla  linea  Zi  della  Figura  XXXIX.  11  piano  db  Fig. 
del  fotterraneo  è alto  fopra  il  livello  del  Foffo  tr  cinque  piedi . xxxix. 
Suppongo  il  cordone  alio  dal  livello  fiiddetto  30  piedi.  Tra  V O- 
recchione,  e la  Cortina  ritirata  b r , fe  ii  Foffo  è fecco , fi  fpro- 
fondi  ad  una  giufta  mifura  , come  è indicato  in  T,  e fi  dia  al 
piano  del  fotterraneo  il  riveftimento  bg.  Il  parapetto  C della 
batteria  può  avere  4,  o 5,  o piu  tefe  di  groffezza  invece  delle 
3 foli  te  ; e fara  alto  io,  e piu  piedi  invece  de’  6 foìiti  ; e ciò 
per  coprir  meglio  gli  artiglieri  dai  rottami , che  il  Cannon  ne- 
mico battendo  il  fianco  potette  fcagliare  dentro  al  fotterraneo. 
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Qui  rifovvengafi  del  progetto  indicato  nel  Capo  4 di'  quello  Li- 
bro del  mio  Ventilatore  a fuoco:  Ecco  in  n un  condotto  roton- 
do nella  fommita  della  volta  largo  in  diametro  di  6 piedi  riu- 
fcente  fopra  il  parapetto  della  batteria , dove  fi  formano  i globi 
maffimi  del  fumo  , il  condotto  n trappalTata  la  grolfezza  della 
volta  piega  nel  condotto  m coperto  da  un  buon  voltino  , e va  a 
metter  capo  nella  fornace , che  porrà  (lì  a’  pie*  della  gola  del  Ba- 
cione. Anzi,  fe  le  elperienze,  che  altrove  ho  detto,  che  debboa 
farfi il  configliano , fi  aprirà  un’  altro , o piu  di  tali  sfoghi  , 
come  accenno  in  & . Non  ho  tenuto  di  traforar  la  volta  con 
quelli  condotti  »,  S,  perche  la  grande  altezza  di  terreno,  che 
lor  fovrafìa,  non  lafcian  temere  le  bombe  * Quindi  fi  olfervi,che 
fubito,  che  la  volta  arriva  fotto  al  C a vallerò , io  Y ho  fatta  men 
grolfa  per  quella  fielfa  ragione  di  ficurezza  » La  parte  dove  non 
fi  deve  rifparmiare  ne  fpefa , ne  diligenza  è il  tratto  R . Alficu- 
rato  quello  tratto  dalle  bombe , fi  lafci  tempellare  a fuo  talento 
il  Cannone  nemico  : tutti  i fuoi  sforzi  faranno,  inutili  : dalla  no- 
flra  batteria  fempre  intatta  fara  fempre  mefia  fuor  di  fervigio 
ogni  batteria  , che  il  nemico  le  alzerà  contro:  ciò  vedralfi  piu 
chiaramente  nel  Capo  Tegnente . 

•#  # 4>  #•  ^ # # # # # # # # €*  # 


CAPO  PECI  M O Q.U  I N T O . 

Par  alle  li fr/20  della*  Contrafcarpa.  Cortine . 

USciamo  finalmente  all*  aperto,  e rivediamo  dai  noflri  Ram- 
par! il  nemico,  che  filila  creila  dello  fpalto  affaccendali  in 
alzare  le  fue  batterie  contro  del  nollro  fianco  per  rovinarlo  , e 
Fig.  Xilll.  contro  delle  nollre  faccie  per  farvi  breccia.  Figura  XL111.  Abbia- 
mo già  altrove  notato,  che  la  batteria  contro  ai  fianco  egli  la 
alza  fu  un  lato  deli3  angolo  Saliente.  Eccola  in  DCr  che  occupa 
tutto  lo  fpazlo  corrifpondente  alla  larghezza  del  Folfo ..  Se  egli 
la  allungale  da  D verfo  ZT,  non  vedrebbe  piu  il  fianco,  perche 
V altezza  dello  fpalto  E e la  Strada  - coperta  gliene  togliereb- 
be la  villa  ; malfimamente  elfendo  il  fianco  fi  baffo , come  è ora 
il  nollro.  Da  ciò  fi  è tratta  nell3  Arte  la  regola  della  propor- 
zione fcambievole  tra  la  larghezza  del  Folfo  davanti , alla  faccia 
del  Baflione  3 e la  lunghezza  del  fianco  * Piu  largo  che  folfe  co» 


pag  .Jio 


■4 


V 

fs.  • . - ■ -•  . .■  .*•  - ri'-* 

. ‘frd  ^Jin'ìó 

■ *;.■):*  r 


.. 


■ 


■ 


i 


v.  * $tr i 


: t.  -tX 

: .V.  r 


- . : . -<S~?  •. 


' . . . gj 


■ . ' : \ri  ri 

■ > » : . •':■• 


h:b  otxù  di 


C ìt\ 


: y t v 


' . .1 

■ 

• ■ ? ' ' ' 

T 

. ; :•  -m  za  * • 

• in  j 

:•  t>  ' m:  • ' i ~ ••  n > 


DELLA  PORTI?  IC  AZIONE,  m 

ftì  il  Foffo,  pai  lungo  farebbe  il  tratto  C D , e piu  numerofa 
batteria  il  nemico  vi  potrebbe  fchierare  contro  al  fianco  A B\ 
Si  è dunque  detemiinato,  -che  il  tratto  CD  fia  uguale  alla  lun- 
ghezza del  fianco*;  e fi  è Affato;  che  la  contrafcarpa  Df  fia  pa- 
rallela alla  Linea  di  Difefa  GB.  Or  bene,  nel  cafo  noftro  ab- 
biamo batteria  cóntro  a batteria,  DC  contra  AB  uguali,  rimo- 
derno ufo  del  parallelifmo  della  contrafcarpa , di  cui  cominciam- 
mo a dire  nel  Capo  15.  del  Libro  i.  non  può  darci  di  meglio  « 
Quivi  però  ho  affermato,  che  cotefio  uio  è un*  arbitrio  fen- 
za  ragione , <anzi  alla  Difofa  dannofo  ; ora  è luogo  di  dimo- 
fìrarlo  . 

La  fituazione  necelfaria  al  nemico  per  battere  la  Piazza  è la 
parallela  alle  parti  della  Fortificazione  affalite^  ed  ecco  che  il 
parallelifmo  della  contrafcarpa  fa  , che  appena  il  nemico  arriva 
alla  Strada-coperta , fi  trova  fubito  in  quel  fito , che  egli  defile- 
rà piu:  egli  diftende  le  fue  batterie  con  tutto  1*  agio,  e 1*  am- 
piezza poffibile.  Per  1’  altra  parte  non  è affegnabile  neffun  pofi- 
tivo  vantaggio,  che  quindi  vengane  alle  Difefie . Dunque  il  pa- 
rallelifino della  contrafcarpa  è un’  arbitrio  fenza  , anzi  pure  cen- 
tra ragione-;  il  che  faraff  evidente  per  i vantaggi  deli’  ufo  con- 
trario. Biftruggiamo  un  poco  cotefto  fuperftiziofo  riguardo  del 
parallelifmo.  Invece  detf  angolo  mEn  tiri-amo  contro  all’  an- 
golo fiancheggiato  £ lo  fpalto  trafverfale,  e diamogli  la  fitua- 
zione dritta  mn.  Io  dimando  che  accade  alla  batteria  CD?  gran- 
didimo  imbarazzo  è quello  per  lei . Una  gran  parte  verfo  D di 
cotefta  batteria  non  può  piu  battere  il  noftro  fianco  AB , perche 
riefee  così  indietro  dalla  creila  del  nuovo  fpalto , che  quella  co- 
pre il  fianco  da’  luoi  tiri . Conviene , che  que’  fuoi  pezzi  fi  por- 
tino avanti  , e difponganli  lungo  quella  creila  obbliqua  a foggia 
di  fega  , o di  fcala  ; come  fono  in  q contro  dell’  altro  fianco  e d „ 
Per  batterlo  non  v’  ha  altro  ripiego  . Confrontili  la  fituazione  X 
dei  primiero  parallelifmo  colla  nuova  q della  obbliquità  foftituita. 
Ma  e bene!  che  gran  male  è quello  al  nemico?  Grandiffimo. 
La  fua  batteria  pollata  in  X avea  a fare  con  un  folo  noftro  fian- 
co; ma  pollata  in  q ha  a fare  con  due  nollri  fianchi,  che  la 
incrociano  in  una  terribìl  maniera  . Notinfi  i tiri  W provenienti 
dal  fianco  laterale  N:  Quelli  tiri  nulla  potevano  contro  alla  bat- 
teria X:  la  fua  pofitura , e lo  fpalto  la  aftieuravano . Adelfo  la 
batteria  q per  quelli  tiri  è meffa  nella  piu  bella  , e dolce  pofitu- 
ra , che  il  Difenfore  poffa  bramare  pel  fuo  fianco  N . Elfo  batte 
in  colla  tutte  feparate  le  cannoniere  nemiche,  i cui  merloni  fa- 
ranno ben  tofto  sbranati.  Ciò  appunto  attende  il  fianco  ed;  i 
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fuoi  tiri  fottentrano  ai  tiri  W\  in  pochi  momenti  la  batteria  q 
piu  non  è.  Ma  diraffi:  il  nemico  alzerà  uff  altra  batteria  con- 
tro al  fianco  N ; e li  gli  dara  tanto  da  fare,  che  effo  non  potrà 
affaiire  la  batteria  q per  foccorrere  il  fianco  ed.  Il  rimedio  è 
ingegnofo . Ma  dove  pianterà  il  nemico  cotefta  fua  batteria  no- 
vella? Riflettali,  che  il  fito  q è V unico  pollo  buono  contro 
all5  uno , ed  ali*  altro  de’  due  nollri  fianchi . Quella  è un5  altra 
novità  ben  cattiva  pel  povero  nollro  nemico. 

Così  non  era  nel  calò  del  parallelifmo . Allora  i due  Iati  dell’ 
angolo  Saliente  E m , E n davan  luogo  a due  batterie  contro  ai 
due  fianchi:  ma  foAituito  aJ  due  lati  paralleli  il  Solo  tratto  eb- 
bi i quo  mn,  quefio  diventa  il  contrafpalto  comune  di  ambedue  i 
fianchi.  Dunque  nel  nuovo  nofiro  fifiema  è forza,  che  ogni 
batteria  nemica  alzata  contro  ad  un  fianco  fe  ne  trovi  a fronte 
due.  Diceva  io  bene,  che  coteflo  parallelifmo  era  una  cofa  in- 
felice affai.  Un*  angolo  folo  della  contriafcarpa  tagliato  dà  ai 
fianchi  della  Piazza  un  vantaggio,  che  tutti  infieme  i fiflemi  paf- 
fati  non  han  Saputo  lor  dare.  Opporraffx  tuttavia  anche  una 
volta  . Il  nemico  alzerà  il  terreno  fino  a Superare  1*  impedimen- 
to dello  fpalto,  e pianterà  due  batterie  in  X,  nei  pofti  in  cui 
fariano  fiate  nel  cafo  del  parallelifmo.  Faccianfi  i conti,  e ve- 
di'affi  , che  il  pezzo  D per  discoprire  il  fianco  AB  per  difopra 
allo  fpalto  mn  dovrebbe  alzarfi  piu  di  30  piedi  Sopra  il  livello 
della  Strada-coperta.  Vada  dunque  il  nemico  ad  alzar  terreno. 
Sarebbe  meno  fatica,  che  egli  invece  fcavaffe,.  e fpianaffe  tutto 
il  terreno  mEn , e riduceffe  lo  fpalto  al  parallelifmo.  Gran  co- 
fa  ! Dunque  il  parallelifmo  è sì  neceffario  al  nemico  ? prefio  di- 
fparalleliamo  tutta  tutta  la  Contrafcarpa . 

Ad  ottenerlo  tanto,  quanto  bafta  all*  intento  ci  vuol  pochiffi- 
mo.  Si  contìnui  la  linea  mn  fino  in  0,  Acche  fia  on  eguale  ad 
En,  e conducafi  or  eguale  ad  0»,  Sara  il  triangolo  onr  eguale 
al  triangolo  mEn . Se  il  giro  dello  fpalto  fara  mnor  quanto 
di  Scavo  fi  è rifparmiato  in  mEn,  tanto  fi  è fatto  in  nor  : 
non  fi  è perduto  nulla  deli*  area  del  Foffo  ; ed  il  parallelifmo 
è tolto  davanti  ancora  alla  parte  GK , che  è il  luogo  della  fac- 
cia del  Bafiione  Solito  alle  breccie  : anzi  il  punto  r fi  trasporti 
in  mezzo  tra  n , jQ,  e avraffi  il  diffegno  compiuto  della  contra- 
fcarpa, come  fi  vide  in  qait  , nel  quale  non  retta  che  un  pic- 
colo tratto  di  parallelifmo  dirimpetto  all*  Orecchione  H fito  di 
niuna  gelofia . 

Notiamo  di  paffaggio  un’  altra  utilità  . Tolto  il  parallelifmo 
abbiamo  rotta  la  Strada-coperta  in  piu  rami  di  prima , ciò  che  è 
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vantaggiofo  contro  alle  infilate.  Che  cattiva  fituazione  era  per 
quefte  quella  tanta  lunghezza  Df?  Quello  medefimo  tratto  da  / 
fino  in  q è oggimai  divifo  in  tre  rami . Anzi  poiché  il  ramo 
aqz  ridde  pur  lungo,  lo  romperemo  a mezzo  con  alcuna  inven- 
zione, di  alcun  Ridotto  di  quei  nell’  Arte  già  conofciuti. 

La  Cortina  già  ho  d'etto  altrove,  che  ftimata  è la  piu  forte 
parte  della  Fortificazione , perche  è la  piu  difefa  di  tutte  in  gra- 
zia d’  edere  in  mezzo  alle  due  batterie  de'  fianchi , che  radon- 
la  , e la  foftengono . Quindi  i nofiri  Architetti  amano  di  aver- 
ne il  più,  che  p odono . In  verità  la  madìma  è ottima  di  in- 
grandire piu  che  fi  può  il  forte  del  Recinto  , per  averne  di  de- 
bole il  meno,  che  fia  poffibile.  Tuttavia  io  mi  dichiaro,  che  ho 
un  difpregio , ed  un’  odio  irreconciliabile  colle  Cortine . Io  di- 
mando perdono  a que’  Signori , che  le  amano  ; ma  io  fono  lo- 
ro nemico  . Non  fi  afpetti  però  da  me  altro  , che  malfime,  e 
difcorfi  tendenti  fenza  didimulazione  a diftruggerle . Ecco  le  bel- 
le qualità , che  io  riconofco  nella  Cortina . 

I.  La  Cortina  è inutilidima  in  tutta  fe  alla  fua  propria  dife- 
fa * Un  Baftione  foftiene  V altro , e $on  fe  Aedo  qualche  difefa 
fa  ancora  a qualche  parte  di  fe . Non  cosi  le  Cortine:  una  non 
vede  1’  altra,  e nedlina  non  vede  niente  di  fe. 

II.  La  Cortina  adbrbifce  tutto  il  forte  della  difefa  del  Ba- 
li ione  ; e di  difefa  reciproca  al  ^àftione  nulla  non  rende.  I po- 
di piu  geJofi  della  contrafcarpa  cóntro  al  Baftione  , che  fono 
gli  angoli  fallenti  fono  fuori  del  comando  della  Cortina.  Gi 
Aedi  fianchi,  che  pure  fono  alla  Cortina  congiunti , fono  da  Lei 
abbandonati  miferamente.  Odervifi  il  mutuo  rifpetro  della  Corti- 
na yy , e delle  batterie  q , ovvero  CD . 

III.  La  Cortina  non  ha  dalla  breccia  riparo  neffuno.  Io  mi 
ftupifco  bene , che  non  Ji  fia  ufato  con  maggior  frequenza  fino- 
ra T artifizio  del  Principe  Eugenio  fotto  Lilla,  nel  1708.  Cote- 
fta  forte  Piazza  foftenevafi  chinatamente  da  uno  de’  piu  valorofi 
Marefcialli  di  Francia  il  Signor  di  Bouftiers  da  piu  di  due  Mcfi. 
Due  Baftioni  erano  aperti,  ne  fi  parlava  di  refa.  il  Principe 
Eugenio  fece  voltare  una  batteria  contro  ad  una  Cortina . Non 
vi  volle  di  piu;  il  dì  dopo  fi  battè  la  chiamata  . Il  faggio  al- 
trettanto, che  ardito  Boufflers  non  giudicò  di  tardare  un  mo- 
mento . Subito  che  la  Cortina  è aperta  non  vi  è piu  riforfa 
dall’  evento  di  un*  aftalto,  non  edendovi  luogo  a trincieramenti, 
come  nel  Baftione. 

Ecco  i bei  meriti , eh*  io  trovo  nella  Cortina  . Dunque  poi- 
ché di  fopra  nella  coftruzione  de3  miei  Baftioni  abbiamo  trovato 
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incomodo  quel  dover  tener  la  Cortina  nella  lunghezza  folita  > 
fenza  aver  piu  riguardo  neffimo  a quella  ingrata  porzion  del  Re- 
cinto , noi  potremo  nella  coftruzione  ingrandire  la  perpendicolare 
a talento  noilro , finche  abbiamo  tutta  la  lunghezza , e delle  fac- 
cie , e de*  fianchi,  che  giudicheremo  efierci  di  bifogno.  Ciò  però 
dico  in  vigore  de*  noftri  fianchi  medi  fi  balli;  che  difendono 
ugualmente  il  piede  di  tutta  la  Cortina  o lunga , o corta , che 
fia.  Ma  1*  cfecuzione  di  quella  nuova  regola  di  liberta  la  diffe- 
rito ad  altro  Libro  di  quella  Opera  dopo,  che  altre  Maffime 
ulteriori  avrò  llabilite,  che  mi  daran  luogo  di  farlo  con  molto 
maggiori  vantaggi. 
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JDIS  SEM T JL  ZIO  M E 

SUL  VERO  SPIRITO 

DBLL’ ULTIMA  MANIERA 

DI  FORTIFICAZIONE 

DEL  MARESCIALLO  DI  VAUBAN  . 


E grandi  Opere  degli  eccellenti  Maeftri  fono  in  tut- 
te le  Arti  la  fcuola  migliore  degli  Studio!!  : i prin- 
cipi attratti  della  Teoria  vi  fono  refi  dalla  pratica 
piu  fenfibili  ; e vi  portan  con  feco  il  miglior  crite- 
rio della  loro  folidita , che  è la  prova  deli'  Efperien- 
za  . Quella  arbitra  inappellabile  di  tutti  i ragionamenti  non  è 
punto  foggetta  a quella  moltitudine  di  pregiudizi,  che  fovente 
impongono  ai  piu  accorti  ingegni.  Il  genio  nazionale,  Y auto- 
rità di  un  gran  nome,  la  tirannia  del  coftume  non  faprebbono 
foftenere  le  idee  piu  lodate  del  piu  iliuftre,  ed  amato  Inventore, 
fe  r efito  non  conforme  fopraveniffe  a fmentirle  . E’  in  quello 
modo,  che  un5  Arte  riviene  al  fine  dalle  piu  antiche  lue  preven- 
zioni ; e che  a forza  di  convincerli  degli  inganni , e di  afficurarfi 
dei  ritrovati  de’  grandi  Uomini  riforma  fi , ettendefi,  e fi  perfe- 
ziona. Per  quella  ftrada  1’  Architettura  Militare  moderna  è giun- 
ta in  poco  piu  di  due  fecoli  a quello  flato  di  regolarità  , e di 
vigore,  in  che  F ha  lafciata  Y immortale  Marefciallo  diVauban. 
Le  iodi  di  quello  fommo  Uomo  non  faranno , io  penfo , fofpette 
dalla  penna  ufcendo  di  un3  Italiano:  io  non  ignoro  le  gare,  le 
accufe,  le  pretenfioni  della  mia  Nazione:  io  rifpetto  1 fuoi  dirit- 
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ti;  ma  io  non  crederò  di  offendere  la  fua  gloria  dicendo:  che  il 
Nuovo -Brifacb  forto  di  terra  fotto  la  direzione  di  Vauban  è il 
compendio  delle  piu  giufte , e felici  idee,  che  Y Architettura  Mi* 
litare  concepite  abbia  collo  Audio  di  tutta  infieme  Y Europa  ► Là 
vadano  tutte  le  Scuole  Militari , e tutti  i Partiti;  e ciafcuno  il 
fuo  nome  fcolpifca  fu  quelle  parti , che  eftima  fue  ; ma  niuno 
poi  non  fi  dolga,  fe  Vauban  fcrivera  in  fine  fu  quelle  non  ancor 
violate  Porte:  1!  Europa  pensò;  Vauban  conobbe , fcelfe , efegut. 

Veggendo  però  io  riaccenderfi  ora  in  varie  parti  d’Europa  lo 
fiudio  della  Militare  Architettura  venuto  fono  in  penfiero  di  fe- 
condare anch’  io  gli  sforzi  de’  Progettanti  moderni  col  far  loro 
efattamente  offervare  lo  fiato  prefente  di  queft’  Arte . La  ftoria 
de*  tanti  Siftematori  paffati  mi  ha  convinto;  che  chi  intraprende 
di  formare  un  Piano  novello  di  Fortificazione  corre  pericolo  di 
cominciar  troppo  addietro  la  corfa , e di  finirla  fenza  arrivar  nep- 
pure dove  altri  prima  di  lui  è arrivato.  Quindi  il  fuo  Piano  fi 
trova  di  aver  corretti  dei  falli  antichi , de’  quali  Y Arte  non  te- 
me piu,  e non  è riufcito  a propor  nulla  di  nuovo,  che  porti 
nell’  Arte  queJ  progreffi , che  fi  afpettava  . Io  prendo  dunque  a 
cercare  il  Vero  Spirito  dell ’ ultima  maniera  di  fortificare  del  Àiare- 
[dallo  di  Vauban , in  cui  determinati  fono  i confini  eftremi  della 
perfezione  , che  1*  Architettura  Militare  è finora  giunta  a tocca- 
re : fcoperti  i quali  confini  un  Progettante  potrà  dire  a fe  fief- 
fo  : ecco  il  punto , donde  il  mio  corfo  deve  partire . Ma  lo  Spi- 
rito Vero  della  nuova  Fortificazione  di  Vauban  non  è effo  già 
ben  canofciuto,  e in  tanti  Libri  fpiegato  ? Io  prego  ogni  Leggi- 
tore cortefe  a differirmi  quefia  imbarazzante  dimanda  al  fine  del- 
la Differtazione : chi  fa?  forfè  egli  avra  graditi  così  i miei  sfor- 
zi per  agevolare  la  firada  alle  fue  felici  invenzioni;  che  vorrà 
rifparmiarmi  il  pericolo  della  rifpofta . 

«f*  # # # # «£•  #■  4i*  & #■  ifr  & #> 

§■  i.  , 

PEr  non  obbligare  il  mio  Leggitore  a cercarla  altrove,  pre- 
metto nella  Figura  XL1V . la  Pianta , e la  coftruzione  del 
nuovo  Siftema  di  Vauban  quale  efeguito  vedefi  nel  Nuovo  Bri - 
fach.  Le  parti  di  quefia  Fortificazione  fon  tali. 

Sugli  angoli  del  Poligono  ( che  è un'  Ottangolo  ) fono  coh 
locate  le  Torri  Baftionate  A A così  dette,  perche  vi  tengono  il 
luogo,  e Y ufficio  vi  fanno  de’  comuni  Baftioni:  in  ciò,  che  di 

effe 
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effe  rifalta  dal  Recinto  della  Piazza,  e e fono  le  faccie,  nn  fono 
i fianchi  loro.  Ognuno  di  quefti  fianchi  ha  aperto  un  grand'oc- 
chio, come  una  grande  feneftra , donde  agifee  una  batteria  di  2 
pezzi,  che  Hanno  nella  camera  baffa  della  Torre:  la  camera  è 
coperta  a volta  a prova  di  bomba:  quelle  camere,  o come  fifo- 
glion  dire,  quefti  fotterranei  fono  una  vera  fpecie  di  Cafematte  . 

Sopra  la  volta  in  alto  della  Torre  è una  Piattaforma , che  fa  la 
piazza  fuperiore,  e feoperta  della  Torre;  e nel  parapetto  di  que- 
lla piazza  alta  feoperta  fono  aperte  due  cannoniere  fu  d’  ogni 
fianco,  e tre  fu  d’  ogni  faccia  della  Torre  . La  Cortina  bb  ha 
la  fua  parte  di  mezzo  c ritirata  indentro  alquanto;  dal  che  na- 
feono  due  piccoli  fianchi  d d . Le  Opere  Efteriori  confiftono  nel- 
le gran  Contraguardie  C C,  che  coprono  le  Toni  Baffi oriate  ; nella 
Tanaglia  tt  in  mezzo  alle  Contraguardie;  e in  una  Mezzaluna 
nella  cui  gola  è un  Ridotto  r.  I ponti  di  comunicazione  dalla 
Piazza  alle  Contraguardie  fono  in  00  vicini  alle  Torri;  e dalla 
Piazza  alla  Tanaglia,  e quindi  al  Ridotto,  e alla  Mezzaluna  fi 
paffa  pel  ponte  p p . Quelle  parti  fi  conoiceran  meglio  nel  fe- 
guito  . 

La  coftruzione  di  quello  Piano  fi  offervi  nella  Figura  XLV. , pjg,  xlv, 
che  offre  piu  in  grande  ciò  che  in  effo  è della  novella  invenzio- 
ne . AB  è il  lato  efteriore  dell’  Ottangolo  di  j8o  tefe  : la  per- 
pendicolare CD  b di  tefe  30.  Sulla  Linea  di  Difefa  AD  la  fac- 
cia della  Contraguardia  A E fara  di  tefe  60.  Dall'  angolo  della 
fpalla  F col  raggio  F E fi  deferiva  un’  arco  di  circolo,  e in  effo 
fi  conduca  una  corda  Eb  di  tefe  22,  ciò  fara  il  fianco  della 
Contraguardia  : la  direzione  di  quello  fianco  indefinitamente  pro- 
lunghili, come  in  b a . Per  i punti  d angoli  del  fianco  delle 
Contraguardie  fi  conduca  mbdn  parallela  a d AB.  Sulla  perpen- 
dicolare CD  anch’ effa  indefinitamente  prolungata  fi  prenda  la 
parte  rp  di  9 tefe,  e poi  1*  altra  parte  feguente  po  di  tefe  5. 

Pel  punto  p parallelamente  ad  mn  fi  tiri  la  qf , che  fara  il  lato 
interiore  del  Siftema  ; all'  eftremita  di  quello  Iato  fi  diffegnerala 
Torre  così . Sul  lato  q f prendete  f g di  tefe  7.  Al  punto  g tira- 
te la  perpendicolare  hz>  e fia  ug  di  4 tefe,  gz  di  5;  indi  fe- 
gnerete  la  faccia  della  Torre  da  z in  n eftremo  punto  della  mn. 

La  fe  mi  gola  poi  interior  della  Torre,  che  la  chiude  verfo  la 
Piazza  è ul  perpendicolare  al  femidiametro  del  Poligono  nP . Per 
la  Cortina.  Da  g pel  punto  0 tirate  le  ga  fino  ad  incontrare 
la  linea  oppofta  de'  fianchi  E a , e !o  fteffo  fate  dall'  altra  parte 
colla  linea  e il  fianco  ax  della  Cortina  reftera  determinato 

dai  due  punti  a ^ x,  dove  le  due  linee  ga,  incontrano  la 
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fkffa  linea  de’ fianchi  Bai  yz , tg  faranno  le  due  parti  fpor- 
genti,  a co  fara  la  parte  ritirata  della  Cortina.  Pel  Foflò  ; ful- 
la  linea  m n prendete  la  parte  bb  di  tefe  io:  dall5  angolo  fian- 
cheggiato m della  Torre  alzate  perpendicolarmente  alla  faccia 
della  Torre  la  me  di  6,  o 7 tefe:  tirate  la  retta  he;  fara  bhe 
il  bordo  del  Foffo  della  Contraguardia  , cui  tondeggierette  al  fo- 
lito  davanti  all5  angolo  fiancheggiato  della  Torre . Il  bordo  in- 
teriore della  Tanaglia  è determinato  dalla  mn  : il  Follò  laterale 
tra  la  Contraguardia,  e la  Tanaglia  è di  tefe  5*.  II  gran  Folfo 
ederiore  davanti  alle  Contraguardie  è di  collante  larghezza  di  tefe 
15.  Per  la  Mezzaluna.  La  fua  capitale  è di  tefe  55;  La  direzione 
delle  fue  faccie  collinea  fulle  faccie  delle  Contraguardie  in  G 15 
tefe  lontano  dalle  fpalle  Fy  E:  il  fianco  della  Mezzaluna  faradi 
io,  o 15  tefe;  ed  il  Follo  davanti  alle  fue  faccie  di  tefe  12. 
Pel  Ridotto , la  capitale  ne  è di  tefe  23  ; il  fianco  di  5,0  6 ; 
il  Folfo  di  6 tefe  fara  contento  : le  faccie  a quelle  della  Mezza- 
luna fon  parallele . Per  la  Strada-coperta . La  capitale  delle  Piaz- 
ze d5  armi  è di  tefe  20.  Lo  Spalto  il  fuo  declive  diftende  per  20 , 
o 30  tefe  fecondo  la  diverfa  relazione  col  livello  della  campagna  . 

Fig.xvn.  Nelle  ( Figure  XLV1.  XLV11.  XLVIU.  ) comprendo  tutti  iPro- 
xlvii.  fili  necelfarj  ali5  intelligenza  del  fifema . In  cotedi  Profili  offer- 
XLVIII.  vjfj  bene  ]a  Linea  orizzontale  AB , che  rapprefenta  il  livello  del- 
ia campagna  ; e a cui  tutte  le  mifure  delle  altezze  fi  riferifccno. 
Il  reflo  lo  dicono  agli  occhi  i numeri  fegnati  fedelmente  in  te- 
fe , o in  piedi  fulle  Figure , che  dovranfi  agiatamente  raffrontare 
parte  per  parte  colla  pianta  defcri'tta  per  comprendere  quel  tan- 
to , che  bada  allo  feopo  di  quella  Diflertazfone  fillio  Spirito  vero 
del  nuovo  fifema,  alla  cui  ricerca  dopo  tali  premeffe mi  accinge  * 

-S»  <&  <§>  ig>  4>  <8*  # >'->  *?>  *>>  <8> 

§.  II. 

SUI  Piano  efpofto  incomincio  le  o nervazioni  cercando  ciò  che 
in  effo  Vauban  ha  ritenuto  della  Fortificazione  comune:  così 
io  chiamo  la  prima  maniera  di  fortificare  da  Vauban  medefimo 
tifata  . Il  fondo  della  codruzione  degli  Eferiori  del  Nuovo  Bri - 
fach  fi  trova  nella  codruzione  comune  di  un5  Efagono  . Figura 
Fig.XLlX.XLIX*  Sia  A B il  lato  ederiore  di  180  tefe;  la  fua  perpendico- 
lare di  30  tefe  è CD,  Sulle  Linee  di  Difefa  fi  prendano  50  te- 
fe per  ciafcuna  faccia  de5  Badioni  ALy  BK  . Fatte  KG  eguale 
a KLy  ed  LH  eguale  ad  LK  fi  avranno  i due  fianchi  LGfKH 
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de’  comuni  Ballioni  A LG , BKHy  tra  i quali  refta  la  folita  Cor- 
tina GH , davanti  a cui  filile  Linee  di  Difefa  darebbe  la  folita 
Tanaglia.  Il  Folfo,  la  Mezzaluna,  il  Ridotto  nulla  non  hanno 
di  foftanzialmente  nuovo.  Il  Ridotto  è un  pezzo  di  piu,  che  in 
varie  Piazze  fi  usò  anche  prima  in  tal  fituazione:  i fianchi  della 
Mezzaluna  fono  un  femplice  aumento  di  difefa  fui  Folfo  de*  Ba- 
llioni : il  parallelifmo  della  linea  della  contrafcarpa  SR  alla  Li- 
nea di  Difefa  B D neppur  elfo  non  è fenza  efempj  , e nulla  piu 
non  fa , che  coprir  colla  Mezzaluna  alquanto  meglio  i fianchi  de* 
Ballioni.  Tutte  quelle  accidentali  variazioni  non  efcono  punto 
dal  genio,  e dalla  natura  deila  Fortificazione  ordinaria  nella  pri- 
ma maniera  di  Vauban;  la  cofa  è manifella.  Per  entrare  nello 
Spirito  di  novità  follanziale  del  Nuovo-Brifacb  ftudiamoci  di  ana- 
lizzare i penfieri  del  fuo  grande  Autore,  e di  feguir  paflo  palio 
la  lloria  di  fua  Invenzione. 

Befort  fu  dove  Vauban  concepì  il  fuo  nuovo  dilfegno . Ho  let- 
to in  qualche  buono  Autore;  che  la  circollanza  dell’  elfer  Befort 
dominata  da  delle  circollanti  alture  fuggerì  a Vauban  il  fuo  pro- 
getto: ma  io  mi  fo  lecito  di  non  ammettere  quell’  anecdoto , che 
di  grolfa  incocrenza  accuferebbe  quel  grande  ingegno  . Conciofia- 
che  come  avrebbe  egli  efpolle  a cotelli  circollanti  comandi  delle 
vicine  alture  cotelle  Contraguardie,  che  fanno  fi  gran  parte  del- 
la forza  del  nuovo  fuo  Piano  ? Come  T apprenfione  fuppolla  del- 
le infilature  nemiche  gli  avrebbe  permelfo  di  ingrandire  invece  di 
impiccio  ire,  e di  rompere  cotelle  gran  faccie  ? Come  avrebbe  fof- 
ferte  quelle  infinite,  e niente  interrote  Cortine,  che  a Befort  ^ ed 
altresì  a Landau  feconda  Opera  del  nuovo  filtema  corrono  diri- 
tilfime  dall*  una  all'altra  Torre  fenza  il  ritiramento  de’ piccoli  fe- 
condi fianchi,  che  vi  introduce  poi  nel  Nuovo-Brifacb ? In  una 
parola  a Befort , ed  a Landau  tutto  tranne  le  fole  Torri , è fog- 
getto  quanto , e piu  che  nella  Fortificazione  ordinaria  ai  coman- 
di, ed  alle  infilature  nemiche.  Da  un  altro  Autore  fi  avverte 
che  contro  alle  infilature  le  Opere  di  Befort  fono  tagliate  da  frequen- 
ti, c grandi  Traverfe.  Ma  Vauban  ne  fapeva  troppo  per  ideare 
un  Piano  contro  alle  infilature,  dove  poi  dovelfe  di  tante  Tra- 
verfe aver  Y umiliante  bifogno . Dunque  Vauban  non  dovette  il 
fiio  nuovo  progetto  al  timore  di  quelle  alture . 

Non  temafi  dunque  nulla  per  la  gloria  di  quello  fommo  In- 
gegnere nel  confelfare;  che  delle  idee  già  cognite,  ed  anzi  anti- 
che fono  Hate  il  fondo,  fu  cui  egli  ha  intraprefo  da  prima  un 
progetto,  che  a sì  felice,  e nuovo  fine  è da  ultimo  in  quella 
mente  riufeito.  Contraguardie  davanti  ai  Ballioni,  e Recinti 
doppj  ebbero  prima  di  Lui  molte  Piazze;  e tutto  il  Mondo  fa- 
peva 
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peva  il  gran  bene,  che  reca  ad  una  Piazza  il  potere  tutte  le  piu 
rifchiofe  difefe  tentare  fu  dei  Rampari , che  ne  fian  diftaccati  . 
Anche  fenza  entrare  ne’  fentimenti  degii  Italiani,  balla  ricordare 
il  vecchio  flato  di  varie  Piazze  di  Francia,  e di  Fiandra  da  Vau- 
ban  a nuova  forma  ridotte,  per  trovare  dei  principi  (ufficienti 
delle  Contraguardie  della  fua  ultima  maniera.  Ath , e la  Citta- 
della di  Lilla  erano  buone  Piazze  anche  prima  che  Vauban  le 
fmantellaffe  per  rifabbricarle;  e il  loro  doppio  Recinto  antico 
badava  per  generare  nella  mente  feconda  di  quello  grand*  Uomo 
le  Contraguardie  di  Bejbrt . Io  afferifeo  dunque , che  V idea  di 
diflaccare  il  teatro  perigliofo  delle  difele  di  una  Piazza  dal  cor- 
po di  lei  fu  P origine,  o a parlare  con  piu  efattezza  la  prima 
occalìone  dei  nuovo  fi  (le  ma  di  Vauban  . Ma  quella  idea  tutta- 
via non  ne  forma  lo  Spirito  intero,  e proprio  fuo  : da  un  pen- 
derò un*  altro  ne  nafee;  e di  idea  in  idea  un’  ingegno  fertile  ta- 
lora tanto  fi  inoltra;  che  là  affine  lì  trova  giunto,  dove  non 
immaginò  pur  da  principio  di  incaminarfi . Io  entro  nella  mente 
di  Vauban,  e vengo  con  Lui  concependo  e formando  per  gradi 
il  Nuovo  - Brifach  . 

Fiflato  primamente  di  collocare  una  Con  t raglia  f dia  davanti  al 
Baftione  pel  fine  indicato,  rifletté,  che  non  vi  lì  potrebbono  fa- 
re comodamente  tutti  gli  sforzi  della  difefa  , fe  la  Ina  Contra- 
guardia  folle  angulla , ficcome  molte  antiche:  dunque  la  Contra- 
guardia fi  fata  piu  grande.  Di  piu  a portarvi  il  pefo  tutto  del- 
la difefa  conveniva  aflblutamente  portarvi  1*  Artiglieria  Lolita  di 
affidarfi  al  corpo  della  Piazza  : dunque  le  Contraguardie  avranno 
i Sor  fianchi  per  follenere  tutte  affatto  le  veci  de*  veri  Ballioni  . 
Fu  dunque  la  Contraguardia  Affata  dapprima  fulSa  forma  A LG 
un  vero  Baftione  dillaccato  , Quindi  neceffariamente  convenne 
portar  la  Tanaglia  tra  le  due  Contraguardie,  altrimenti  effa  non 
avrebbe  ferviro  a nulla  in  difefa  delle  Comraguardie  medefime  . 
Tofto  forvenne  il  dubbio:  le  la  Tanaglia  fi  doveffe  unire  lateral- 
mente ai  fianchi  delle  Contraguardie,  e far  quindi  alla  Piazza 
una  Contraguardia  continuata  , come  vedeafi  a quel  tempo  in 
Ath , ed  altrove.  Certamente  il  comodo  della  continuata  co- 
municazione di  tutto  cotello  Efìeriore  Recinto  era  una  gran  In- 
finga per  unir  la  Tanaglia  alle  Contraguardie:  ma  in  mente  di 
Vauban  prevalfe  il  vantaggio  di  difputare  al  nemico  parte  per 
parte  la  fua  Fortificazione . Decife  dunque  di  tenere  le  Contra- 
guardie ifolate,  come  nell'  antica  Cittadella  di  Lilla  . Vauban 
inoltre  non  perdè  mai  la  (lima  della  regolarità  femplice  della  fua 
prima  maniera:  credette  però  di  doverla  antiporre  per  coerenza  a 
tutti  quegli  intrecci  fpezzati  di  Fortificazioni,  che  in  Lilla  ^ Tour- 
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nai\  Ath  , Charleroy  , ec.  aveva  oflervati.  Volle  dunque  forma- 
re un  nuovo  fiftema  , che  non  folle  una  condanna  dell*  altro  da 
Lui  prima  ufato,  e ftabilì  di  confervarne  lo  fpirito  in  quello  fuo 
nuovo  Efteriore,  Così  quello  Efteriore  dei  nuovo  Sillema  non  fu 
propriamente  altro,  che  un  miglioramento  del  fuo  Sillema  pri- 
miero . Ma  il  Nuovo- Brifacb  non  è perciò  ancora  nato;  Se- 
guiamo . 

Dietro  all*  Efteriore  cosi  imaginato  doveafi  eflò  tracciare  il 
Recinto  della  Piazza  fui  metodo  medefimo?  Così  li  era  fatto 
fempre  prima  di  Vauban;  a Lui  però  apparì  fubito  una  povertà 
di  idee  Affatto  replicamento  di  due  Recinti  della  ileffa  natura  ; 
oltrediche  negli  efempj  antichi*  che  Vauban  aveva  fotto  degli  oc- 
chi, fpiccano  dei  gran  diffetti  da  quello  replicamento  rifiutanti* 
e da  niuno  in  prima  oflervati.  Tra  i due  Temidi  amie  tri  AZ  9 
RT  del  Poligono,  e dietro  al  Recinto  efteriore  GL  A , HKB  li 
finga  uri*  interior  Recinto  della  comune  maniera  P QTtqp>  in 
cui  per  minore  deformità  fi  daranno  tefe  2,4  alla  perpendicolare 
cd,  e 38  alla  faccia  P Qj  non  è poflìbile  fenza  gravi  difordinl 
il  collocarvelo . Conciofiache  la  Contraguardia  A LG  non  co- 
prirebbe punto  dalle  offefe  della  contrafcarpa  fe  non  fe  una  pic- 
cola parte  del  Baftione  interiore  P QJT . Il  riftringere  il  Foflb 

dietro  alle  Contraguardie  elporrebbe  piu  che  mai  i fianchi  QT . 

L*  allungare  le  faccie  delle  Contraguardie  verfo  D diftruggerebbe 
il  bene  della  infrapofta  Tanaglia . L’  ingrandire  vie  piu  il  Foffo 
dietro  alle  Contraguardie  feoprirebbe  vie  piu  le  faccie  PJ^.  Mol- 
tiplicare le  Mezzekme,  e le  Lunette  per  fupplire  a cotefti  feopri- 

menti  faria  un  cadere  nel  difetto,  che  Vauban  voleva  fchivare* 
della  fuperflua  compofizione  del  Piano.  Lo  flringere  affai  il  Fof- 
fo davanti  alle  Contraguardie,  come  era  già  a Lilla , farebbe  un9 
indebolire  il  fommo  sforzo  delle  difefe*  che  alle  Contraguardie 
ftefle  voleafi  appoggiare.  Quelli  ed  altri  difordini  diftol fero  Vau- 
ban dal  fortificare  al  folito  il  corpo  della  Piazza.  Dunque,  Egli 
conciufe,  fi  lafci  tutta  la  poflìbile  forza  al  Recinto  Efteriore;  e 
però  davanti  a lui  fi  metta  il  Foflb  maggiore.;  e dietro  a lui 
contentiamoci  di  chiudere  il  corpo  delia  Piazza  col  Recinto  piu 
femplice,  che  fia  poflìbile.  Ecco  nata  la  Cortina  non  interrotta 
•di  Befort , e di  Landau , che  in  quella  Figura  rapprefentafi  dalla 
linea  punteggiata  e la  cui  villa  dice  evidentemente;  che  fu 
inventata  colla  femplice  idea  di  chiudere  la  Piazza,  non  già  di 
foftenere  nefluno  attacco . 

In  quella  guifa  i penfieri  di  Vauban  fi  trovarono  ridotti  ai 
foli  angoli  del  Poligono  di  quello  Recinto  interiore.  A quelli  an- 
goli doveafi  affidare  il  follenere  la  ritirata  della  Guarniggione 
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quando  effa  foffe  coftretta  ad  abbandonare  la  Contraguardia  ; al 
qual  fine  non  molto  fi  richiedeva  : qualunque  piccolo  fianco  fpor- 
gente  Ballava  all’  intento . Nell’  atto  di  quelle  rifleffioni  1*  altra 
furvenne  della  fituazione  di  catelli  angoli  del  Recinto  interiore 
ficuri  dalle  batterie  nemiche  delia  campagna . Dunque , inferì 
T accorto  pensatore,  dunque  poiché  a quefti  angoli  un  piccolo 
fiancheggiamento  dee  collocarli,  elio  fi  faccia  coperto  ancor  dal- 
la bomba,  onde  all’  uopo  della  ritirata  fia  elfo  intero,  ed  Illefo. 
Coprì  dunque  quel  pollo,  e il  piccolo  Baftioncello  ebbe  così  in 
capo  una  volta:  la  volta  obbligò  a dar  dell’  altezza  a quello 
Pezzo:  Ecco  la  Torre  Bastonata  già  nata  in  capo  a Vauban,  ed 
ecco  Mefort  già  abbozzata . Ma  Io  Spirito  del  nuovo  fillema  è 
elfo  ancora  nelle  idee  di  Lui  fviluppato?  No  : lo  Spirito  del  Pia- 
no finora  ideato  non  è altro,  che  rendere  alla  Piazza  liberi  da 
ogni  timore  tutti  gli  sforzi  delle  fue  lolite  difefe  appoggiate  affat- 
to ed  unicamente  al  Recinto  Efteriore,  perduto  il  quale  il  Re- 
cinto interiore  non  ferve,  che  ad  una  ritirata  ficura,  ed  ad  una 
onella  capitolazione:  lo  Spirito  del  Nuovo  - Bri facb  è qualche  cofa 
di  piu  ammirabile  : finora  Vauban  è fiato  un  buon  difcepolo,  e 
compagno  del  Marchi;  ora  Egli  va  a farfi  Autore,  e a vincere 
tutti,  che  il  precedettero. 

La  Torre  Balconata  piacque  meritamente  al  fuo  modellatore, 
che  1’  animo  rivolfe  lofio  a darle  tutta  la  poffibiJe  ficurezza. 
Efaminò  d’  onde  il  nemico  potrebbe  tentare  di  offenderla;  e fi 
accorfe,  che  1’  eftremita  G della  fua  Contraguardia  non  la  co- 
priva intieramente  dalla  contrafcarpa  affaiitrice,  e che  per  poco, 
che  il  Cannone  nemico  diroccaffe  di  cotefta  eftremita  del  fianco 
LG  tutto  il  fianco  r della  Torre  farebbe  efpofto.  Dunque  al- 
lungò la  Contraguardia  da  L fino  in  E formando  la  faccia  A E 
io  tefe  piu  lunga  dei  folito , cioè  di  60  tefe;  e ottenne  la  ficu- 
rezza  della  Torre  fenza  troppo  togliere  alla  Tanaglia . Allo  Hello 
fine  fermò  di  lafciare  quanto  il  piu  poteffe  ftretto  il  Follò  inte- 
riore .*  ciò  facilitava  la  ritirata , e portando  la  Contraguardia  piu 
vicina  alla  Torre,  quella  ne  era  piu  ancora  coperta.  La  picco- 
lezza poi  del  fianco  della  Torre  capace  di  foli  due  pezzi  lo  con- 
figliò a raddoppiarne  il  fuoco  collo  ftabilire  fopra  la  volta  della 
Torre  una  Piattaforma  con  parapetto  e cannoniere,  come  fi  è 
già  veduto . Alzata  poi  la  Torre  trovolfi  in  neceftìta  venuto  di 
alzarle  davanti  il  Ramparo  della  Contraguardia  per  difenderla 
dalle  offefe  della  campagna . Ma  una  Contraguardia  fi  alta  por- 
tava nel  riveftimento  di  muro  una  fpefa  grandiffima;  e in  Fran- 
cia i zelanti  della,  Economia  occupata  da  difpendiofilfime  intra- 
prefe  menavano  allora  romor  grandiftìmo  contro  a tutto,  che 

mi- 
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minaceiatte  delle  fpefe  di  piu . Spetto  avviene , che  gli  ingegni’ 
degli  Inventori  trovano  nella  Economia  il  maggior  difturbo  delle 
idee  loro.  Quella  volta  però  il  timor  della  fpefft  produffe  u m 
bene:  Vauban  diflegnò  la  fua  Contraguardia  a mezzo  riveftimen- 
to , e quindi  il  tallone  neceffario  al  retto  deir  altezza  feemò  di 
molto  T ampiezza  del  terrapieno  alla  fommita  della  Contraguar- 
dia . Vide  iubito  Y accorto  Vauban  r che  la  fua  Gontraguardia 
per  ciò  fletto  riufeiva  incomoda  allo  ftabilirvifi  del  nemico  , e 
molto  piu  a fu  condurvi  una  batteria  contro  alla  Torre.  Que- 
llo fu  il  punto , che  inoltrò  a quel  grand3  Uomo  lo  Spirito  no .- 
viffimo  di  Difefa , che  dar  poteva  al  fuo  nuovo  fiftema . Eccolo? 
in  tutta  la  fua  eftenfìone  : Il  nemico  dovrà  foflenere  tutti  gli  efìre- 
mi  sforzi  di  una  Difefa  libera-  da  ogni  timore  fulle  Contraguardie  ; 
e poi  acqui  fatele  fi  troverà  re  far  e il  majfimo  pericolo , e la  maffim & 
difficolta ■ dell  ajfedio  nel  fecondo  incomodiffimo  attacco  del  Recinto  in- 
teriore della  Piazza.  Di  quell3  arte,  io  non  fo,  che  prima  di 
Vauban  fi  trovi  veftiggio  in  Autore,  ne  in  Piazza  neffuna  : que- 
lla a mio  giudizio  è idea  originale  di  Vauban,  ed  è la  piu  gui- 
tta, e la  piu  bella , che  fino  a dì  noflri  nella  Fortificazione  fiali 
inventata . 

Vauban  con  queflò  nuovo  lume  ricorfe  fubito  fu  tutti  i patti 
fatti  nell3  abbozzo  del  nuovo  fuo  Piano  ; e fu  quello  Spirito  Io 
compì . Tolfe  alla  fommita  della  Gontraguardia  tutto , che  mai 
potè  di  larghezza  , e ridufle  a fole  5 tefe  la  Piazza  alta  del  fuo 
Ramparo.  Al  fommo  del  Riveftimento  fpianò  la  Aradella , ove 
colloco  la  fiepe,  e la  Palizzata  ; dal  che  nacque  , che  il  Cannone 
nemico  meno  potrebbe  rovinar  di  terreno  nella  reflante  altezza 
dell3  Opera , ed  infieme  ne  accollò  piu  il  Rampato  alla  Torre 
Egli  finì  di  accoftarvelo  vie  piu  ancora  lafciando  tra  la  Contra- 
guardia 3 e la  Torre  fittamente  6 tefe  incirca  di  Folio,  perche 
da  un  luogo  fi  alto  piu  difficile  fotte  il  battere  il  piede  della  fec- 
cia della  Torre  fi  vicina . Alla  piccolezza  del  fianco  della  Torre 
cercò  un  fupplemento  nel  piccolo  fecondo  fianco  della  Cortina  , 
che  ne  fu  a mezzo  fpezzata . Finalmente  la  Torre  fi  chiufe  an- 
che al  di  dentro  verfo  la  Piazza  con  grotta  muraglia,  ficche  an- 
che perduto  il  fotterraneo  non  fotte  la  Piazza  tolto  perduta . Da 
quelli  vantaggi  altri  fe  ne  trovarono  nafeere , come  la  difficolta- 
di  ftabilire  il  nemico  i fuor  alloggiamenti  full3  alto  della  Contra- 
guardia , effendovi  efpofto  al  fuoco  della  Piattaforma,  e della 
Cortina  in  tanta  prottìmita  affai  terribile  : V ettere  tutto  ttfecon- 
do  Recinto  affatto  efentc  dai  Rifatti , e dalle  bombe  nel!  atto  di 
ettere  affittito.  Io  dico  ancor  dalle  bombe,  di  cui  il  nemico  in 
fi  poca  diflanza  non  può  fer  ufo  per  lo  fuo  proprio  pericolo: 

z:  Ma 
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Ma  tutte  le  vantaggiofe  confeguenze  di  quella  combinazione  de’ 
due  Recinti  efigono  una  piu  attenta  , e minuta  ©nervazione . 

*»  ♦»  <1*  <?>  » <1*  <8> 

§.  III. 

IMporta  così  F accertare  il  punto  di  perfezione , a cui  la  For- 
tificazione è arrivata  nello  Spirito  del  nuovo  fiftcma  di  Vau- 
jban  j che  niente  omettere  non  fi  deve  per  porlo  in  tutto  il  fuo 
lume  * Alla  ragione  dunque  aggiungafi  in  quel  modo  che  far  fi 
può  il  criterio  della  pratica,  oflervando  i palli  tutti,  che  un  ne- 
mico intelligente  fara  coltre t-to  di  fare  nell"  attacca,  che  io  qui 
fìngo,  che  intraprender  fi  debba  del  Nuovo- Bri Jack. 

Ù Arte  moderna  degli  attacchi  balta  fenza  novità  neffima  alla 
conquilìa  della  Mezzaluna,  del  Ridotto,  e delle  Contraguardie 
fino  a fermare  fulla  breccia  di  quelle  V alloggiamento  . Ciò  è 
mani  fé  fio  per  la  natura  di  quello  Efteriore,  che  fi  è già  trovata 
la  fteffifiima  della  Fortificazione  comune.  La  forza  del  nuovo  fi- 
jflema  comincierà  a rrfentirfi  dal  nemico  fubito  che  fi  accingerà 
ad  invefiire  il  Recinto  interiore  . Nello  {tender  dunque  il  fuo 
Piano  d’  afiedio  il  nemico  deve  prima  di  tutto  decidere,  fe  fia 
necefiario , o almeno  di  grande  agevolamento  alF  imprefa  V attac- 
care ambedue  ( Figura  Z.  ) le  Contraguardie  Af,  N per  abbrac- 
• ciare  nel  fecondo  attacco  tutta  un’  intera  fronte  della  Piazza  CS* 
La  maggior  parte  de’  nofiri  Ingegneri  deciderà,  che  fi:  incami- 
nifi  dunque  1’  attacco  in  quella  fuppofizione  . 

Occupata  la  Strada-coperta  , e flabilite  fecondo  le  regole  lolite 
3e  nofire  batterie  fi  batteranno  in  breccia  la  Mezzaluna , e le 
Contraguardie  Af,  N ; e fi  eftinguera  il  fuoco  de’  due  fianchi 
g : faranno  già  fiati  battuti  dalle  batterie  della  campagna  i pa- 
rapetti tutti  di  quella  fronte,  e faranno  appellate  le  piccolebat- 
terie  de’  Rifalti  contro  alle  faccie  attaccate  della  Mezzaluna , e 
daJIe  Contraguardie . Si  penfera  a rompere  colle  batterie  /,  d la 
comunicazione  k dalla  Tanaglia  al  Ridotto  . Il  primo  a for- 
marli fara  il  ponte  fui  Follo  della  Mezzaluna  ; indi  nell’  atto , 
che  fi  attaccherà  il  Ridotto,  fi  formeranno  i ponti  o>  m.  Se  le 
batterie  /,  d faranno  il  loro  dovere , il  Ridotto  non  potrà  per 
difaggio  di  comunicazione  fofienerfi  gran  fatto.  Le  batterie ftelfe 
/,  d , e f altre  x rovineranno  le  difefe  della  Tanaglia . Si  fali- 
ranno  in  fine  le  breccie  delle  Contraguardie  ; ne  non  fi  avra  pun- 
to 
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to  di  fretta  a «tendere  gli  alloggiamenti  folla  fonami»  delie  loro 
facci  quando  fi  voglia  rifparmiare  il  graviamo  incomodo  di 
dover  collafsù  portare  1’  artiglieria . Per  fupplire  a fi  tiavag  10  o 
trafiorto  acquiftate  le  brecde , fi  caccierà  il  Minatore  folto  1 
RaCri \bTf  t * formeranno  dei  Fornelli  folto  . fianchi 
f farli  fallare  , e fcoprire  le  Torri  alle  noftre  batterie  /, 

j Si  noti,  che  all’  effetto  di  batter  le  Torri,  balta  che  le  bat- 
terie  f,  d le  fcoprano  per  la  metà  della  loro  akezza , potcndof 
rendere  inutile  il  loro  fotterraneo  col  farlo  opprimere  dalle  rovi- 
ne della  volta , e della  Piattaforma  fuperiore:  offervifi  nel  primo 
Profilo  Figura  XLVI.  la  relazione  di  altezze  tra  la  Strada-cope  - 
ta  e la  Torre  di  là  dalla  Contraguardia  : batta  fcoprire  alle 
batterie  della  contrafcarpa  quella  metà  di  Torre,  che  retta  opia 
la  linea  orizzontale  AB.  Così  le  batterie/,  d fervi  ranno  a to- 
gliere al  Recinto  interiore  i fianchi  C,  5 fenza  bifogno  di  por- 
tar neffuna  batteria  falle  Contraguard.e . Ma  alU  breocw 1 d co- 
tetto  Recinto  cofa  dovrà  in  tal  cafo  ferv.m?  Si  porti  fi  Rdo 
to  la  batteria , che  ha  fervilo  a far  breccia  in  Etto  dalla  Mez 
7alura  Con  quefta  dal  Ridotto  fi  batte  la  Cortina  . . . • ila 
adagio’  che  la  felicita  rapida  di  quello  Piano  di 
fofpetto  A poco  va  che  la  Piazza  e prefa:  non  e pofiibile , che 
la  grand’  Opera  del  grande  Vauban  debba  coftar  cosi  poco  piu 
demolito  a confidarla.  Torniamo  fui  noftri  paffi,  che  di  certo 
Qualche  paralogifmo  pratico  abbiam  commetto. 

’ Sta  qiieiU^lèrie  di  opzioni  i dell'  .og^no  non ^ £ 
vaio  da  quell’  Autore,  benché  amantiffimo  di  Vauban , cu 
timenti  nei  tracciar  quello  piano  di  attacchi  no  vettiu . Pretto 
li  dice  di  fpianar  il  fianco  deila  Contraguardia  per  battere  dalla 
contrafcarpa  le  Torri . Si  patti  dunque  coll’  occhio  alla  Figura 
LI.  La  orizzontale  CD  corrifponde  appunto  atta  meta  detta  ca 
mera  della  batteria  della  Torre  Balconata,  che  retta  verfo  T . 
Coletta  orizzontale  medef.ma  è il  livello  f ella  S trada - copen :a  , 
fui  cui  parapetto  fara  la  batteria,  con  cm  pretesela  bai  a la 
Torre  fpianando  quella  parte  di  Contraguardia  chela  copre,  cd 
è appunto  tutto  il  terrapieno  AB,  che  nella  Figma  e ombr, eg 
giato , e che  retta  fopra  la  linea  CD . In  Ce  la  Ta^glia  le 
parata  dal  fianco  detta  Contraguardia  pel  Fotte  A di  tefe  J. Ora 
1’  area  ombreggiata  AB  a conto  fatto  e pu  di  860  refe  jua 
drate;  e per  ifeoprire  quanto  può  baftar  Jf11*  Jorre . conv« 
fpianare  almeno  io  tefe  detta  Contraguardta  ? 

fono  colette  8600  tefe  cubiche  ai  terra  da  fPi nnarc . QLieff a t ^ a 
una  terra  purgata,  battuta,  npofata  da  già  mo  , una‘ 
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una  terra  affai  compreffa  r.  e fodiffima  di  quella  tal  natura  deli- 
ramente, che  efige  35  libbre  di  polvere  per  ogni  tefa  cubica  a 
fmoverla,  e follevarla  . Ma  lo  fmoverla  * e Sollevarla  non  ba- 
ila: una  forza  affai  maggiore  richiede!!  per  lanciarla  , e Spar- 
geva lontano,  cosi  , che  di  fopra  la  linea  C D tolgad  cor- 
redo impedimento  di  terrapieno , onde  fcoprafr  alla  veduta  della 
contrafcarpa  la  Torre.  Per  quanto  dunque  la  midira  della  pol- 
vere non  crefca  affatto  in  proporzione  col  erefcer  la  mifura  del 
terreno;  tuttavia  per  le  cole,  che  diranfì  or  ora,  io  Supporrò-,, 
(;  e intendo  di  efferd  anche  avaro  in  tal  conto  ) che  a fi  gran- 
de effetto  badar  poffa  quella  mifura  di  polvere,  che  ricercafi  a 
follevare  anche  fidamente  la  terra  di  maggior  confidenza,  cioè 
ao  libbre  per  tefa.  Moltiplicate  dunque  le  8<5oo  tefe  cubiche  di 
terra  per  le  zo  libbre  db  polvere , fono  172000  libbre  di  polvere 
neceffarie  a far  nel  detto  modo  faltare  il  terreno  AB . Ecco  un5 
incomodo  non  preveduto  nel  progetto  fi  facilmente  imaginato  di 
{pianare  il  fianco  delia  Contraguardia  per  battere  dalla  contra- 
fcarpa la  Torre;  un  confumo  cioè  di  polvere  così  enorme.  Ma 
che  d irebbe  fi  fe  neppur  tanta  ancor  non  badafle  ! offervifi  la  Fi* 
gura..  Sia  in  a il  primo  ordine  di  Fornelli  vicini  al  rivedimento 
per  rovefciarlo  nel  Foffo  R : la  caduta  del  rivedimento  fara  di- 
roccare parte  del  terrapieno  ab:  fi  faranno  altri  due  ordini  di 
Fornelli  c,  d,  che  voleranno  al  tempo  deffo  per  lanciare  nel 
Foffo  T altra  porzione'  di  terra  c U:  ma  adagio  ; la  materia  del- 
la prima  volata  ab  giace  nel  Foffo,  e dal  Foffo  follevafi  nel  cu*» 
mulo  di  rovine  Ra>  dunque  la  terra  della  feconda  volata  c d ca- 
drà adoffo  al  cumulo  Ra;  fi  fara  un  cumulo  piu  alto  RrAai 
la  materia  di  una  terza  volata  eg  fi  rovefcierebhe  in  bm , ed  il 
cumulo  A alzerebbe  cosi , che  uguaglierebbe  Y altezza  n volutafi 
fpianare,  e la  Torre  farebbe  coperta  quanto  era  prima . Prima 
però  di  far  giuocare  i terzi  fornelli  eg  converrebbe  rifarne  degli 
altri  nel  primo  filo  a per  ifpianare  il  cumulo  rA:  o fatica  in- 
finita !:  e poi  fi  troverebbe  di  dover  rifare  i fornelli  c;  e poi  la 
terza  volta  quelli  in  a ; e qneda  noja  replicherebbe  peggio  che 
mai  verfo  la  piazza  baffa  B D r finiamola , le  due,  e tre  cento- 
milla  libbre  di  polvere  non  baderanno,  e ciò  per  un  folo  de1 
fianchi  della  Contraguardia  ; e vuol  dire,  die  a fpianar  l5  altro 
( poiché  ambedue  le  Torri  fi  devon  battere  nel!  indicato  Piano 
di  affedio  ) tutta  la  fpefa  immenfia  ; e la  ugual  fatica  raddop- 
pierebbe . Io  n5  ho  affai  per  abbandonare  cotedo  Piano:  elio 
ben  efaminato  mi  ha  per  parte  fua  fervilo  già  bene  a modrare  : 
Che  contro  al . Nhovo  - Brifach  dopo  conquidale  le,  Gontraguardie, 


DELLA  FORTIFICAZIONE. 


rejìa  al  nemico  la  majjìma  difficoltà  del T affi  dio  nel  fecondo  incorno- 
diffimo  attacco  del  Recinto  interior  della  Piazza . 


P Rendiamo  ora  altra  firada , e fallarne  a ftabilire  colla  zappa 
fulla  Contraguardia  gli  alloggiamenti  nemici,  e le  loro  bat- 
terie. In  verità,  che  il  tirar  lalsù  V artiglieria  collera  della  fa- 
tica non  poca;  ma  tireravvifii  pure  alfine:  quello  fara  un'  inco- 
modo difufato  agli  attacchi  dalle  confuete  Fortificazioni  ; ma  non 
è il  folo,  che  formi  il  carattere  della  grand'  Opera  del  noftro 
fiftematore . 

Gli  alloggiamenti  fian  fatti , e fu  tutta  la  fòmmita  delle  Con- 
traguardie fieno  diltefi.  ( Fig.  50.  ) Quali  batterie,  e dove  han- 
no fi  a fiabilire  ? A ciò  fiflare  convien  decidere  , fe  vogliafi  la 
sbreccia  alla  faccia  della  Torre , od  alla  Cortina  . Vogliafi  alla 
Cortina  £:  la  batteria  delia  breccia  fara  in  w : altre  due  batterie 
•ci  vorranno  contro  ai  due  fotterrarrd  delle  Torri  ; il  loro  porto 
naturale  è come  in  z contro  al  fianco  della  Torre  C . Quanti 
pezzi  daremo  alla  batteria  z ? Dall*  angolo  Idei  fianco  ; delia  me- 
defima  Torre  C per  V eftremita  del  fianco  g della  Contraguar- 
dia N fi  meni  la  linea  i u ; e dall'  angolo  della  fpalla  (X  per  f 
angolo  fiancheggiato  dell*  altra  Torre  S fi  meni  pur  V altra  li- 
nea {XV:  lo  fpazio  V u è quel  tanto  d'  onde  la  batteria  z può 
vedere , e battere  il  fianco  della  Torre  C . Or  quello  fpazio  non 
è guari  piu  di  6,  o 7 tefe  ; dunque  la  batteria  z può  agire  al 
piu  con  due  pezzi,  quanti  appunto  ®*  ha  la  batteria  del  fotterra- 
neo all'alito.  Aggiungali,  che  forfè  potranno  edere  in  irtato  di 
agire  anche  i due  pezzi  della  Piattaforma  alta  della  ftelfa  Torre 
C,  ed  inoltre  quel  pezzo,  che  può  collocarli  fui  fecondo  fianco  y 
della  Cortina  ritirata  ; ed  anche  la  Piattaforma  alta  della  vicina 
Torre  S può  battere  coi  tre  Pezzi  della,  fu  a faccia  la  nemicabat- 
teria  mifera  z , cui  finalmente  può  di  fianco  infilare  la  Torre 
dell'  altra  fronte  della  Piazza  verfo  T,  come  una  batteria  p po- 
trebbe infilarfi  dalla  Piattaforma  della  Torre  C:  ficche  la  batte- 
ria z di  2 foli  pezzi  può  edere  infultata  da  io  pezzi  del  Recin- 
to, cui  ella  affale.  Io  non  fo , perche  dagli  Efaltatori  di  que- 
llo filicina  di  Vauban  non  fi  trovino  rilevate  quelle  veramente 


fin- 


128  ANALISI 

fingolari,  e tutte  fue  proprie  prerogative  dei  Nuovo  - Brìfacb  : ne 
faria  mai  la  caufa  ; che  Vatiban  ha  fatto  molto  piu  di  quel, 
che  abbia  feritto  ? Quelle  per  altro  fono  rifleffioni  effenziali  nella 
ricerca  dello  Spirito  di  quello  Piano.  In  quai  mai  degli  altri 
lìllemi  finor  conofciuti  fi  trova  una  batteria  nemica  nelle  inco- 
modilfime  circoltanze  della  povera  batteria  z?  Guai  al  nemico , 
che  tardaffe  ad  avvedetene  fui  punto  di  rifentirne  il  danno.  Co- 
me dunque  potrebbonfi  quella  difficolta  prevenire?  Primieramente 
colle  bombe  converrà  aver  affatto  rovinate  le  Piattaforme  alte 
delle  Torri  f , 5.,  ma  ciò  convien  fare  prima  di  guadagnare 
le  Contraguardie;  perche  quando  fi  è quivi  alloggiato,  non  fi  può 
piu  ufar  le  bombe  contro  alle  Torri  cosi  vicine  . Ma  di  nuovo 
nuova  difficolta  : le  Torri  dalla  campagna  non  fi  vedono , co- 
perte che  fono  dalle  Contraguardie  ; e per  giunta  fono  fi  piccola 
cofa,  che  una  batteria  di  Mortari  potrà  infuriare  così  mezzo  al- 
la cieca  un  dì  intero  fenza  che  una  bomba  fola  accerti  per  av- 
ventura di  cadere  fui  parapetto  della  Piattaforma  della  Torre  : 
meno  travaglio  fia  1*  ufar  dalla  Contraguardia  il  Cannone . Dun- 
que la  batteria  z fi  eftenda  verfo  T7,  e batta  la  faccia  della  Tor- 
re S : nn*  altra  Batteria  fia  in  p contro  alla  Torre  T : il  fianco 
y fi  bàtterà , anzi  fi  potrà  aver  già  battuto  dalla  contrafcarpa  x. 
Ma  no,  ne  anche  quello  ripiego  non  afficura  affai  la  batteria  z ; 
conciofiache  in  p contro  alla  Torre  T poffono  ufarfi  due  foli 
pezzi,  come  veduto  abbiamo  in  z contro  alla  Torre  C,  e con- 
tro ai  due  pezzi  p fi  dellera  la  faccia  alta  q della  Torre  $,  e 
potrà  infilarli  dall*  alto  della  Torre  C « Piu  poi  che  la  batteria 
Vu  fi  prolungherà  piu  fara  incomodata  dai  Rifalti  della  Torre 
T . Sarebbe  defiderabile  di  aver  occupata  la  Contraguardia  da- 
vanti a cotella  Torre  T per  di  là  batterla , e garantire  così  le 
batterie  £,  p : ma  cotella  terza  Contraguardia  avrebbe  ella  pure 
le  incomode  circollanze  delle  altre  due.  Se  mai  ad  alcuno  ve- 
rnile in  mente  di  ufare  il  fianco  g contro  alla  Torre  <7,  avver- 
ta , che  una  batteria  in  g è così  comodamente , e fieramente  in- 
filata dalla  proffìma  laterale  Cortina  ; e di  rovefcio  battuta  dalla 
Piattaforma  S,  che  non  è affatto  praticabile . Ora  chi  avrebbe 
creduto  mai , che  il  fi  fcarfo  armamento  del  Recinto  interiore 
dei  Nuovo  - Brifach  doveffe  riufcire  fi  poderofo  ? Ecco  1*  effetto 
della  maravigliofa  combinazione  di  quello  veramente  leggiadro  fi- 
fieni  a . Io  ripeterò  dunque  pel  ma  filmo  elogio,  che  di  Vauban 
fiafi  fatto,  T accertato  fpirito  del  fuo  Nuovo  - Bri fuch  : Che  il  ne- 
mico deve  foflenere  tutti  gli  eflremi  sforzi  della  Difefa  la  piu  libera 
da  ogni  timore  fulle  Contraguardie  ; e poi  acquiftatele  trovarfi  refla * 
re  il  majfimo  pericolo , e la  majfima  difficolta  dell * affé  dio  nel  fe- 
condo 
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condo  incomodiffimo  attacco  del  Recinto  interior  delia  Piazza  . 

Terzo  progetto.  Sara  dunque  forza  di  abbandonare  i folitr 
Piani  di  attacco;  e contro  ad  un  Recinto  ftraordinario  un*  info- 
i lira  forma  di  attacco  ad  operare-  Sulle  due  faccie  ir,  pfifchie- 
rino  due  numerofe  batterie,  e fi  prendano  di  mira  le  faccie  del- 
le Torri  ^ 

Groftifltme  fono  le  muraglie,  e replicate  al  dì  dentro  per  idi- 
verfi  fpartimenti  del  fotterraneo:  ci  vuol  tuttavia  pazienza  , e 
batter  tanto,  e così;  che  fi  formi  una  breccia  penetrante  fino 
.alle  camere  delle  batterie  delle  Torri.  Ma  quelle  batterie  fteffe 
i Vjp  cofteranno  alfai  vite,  perche  fono  perfettamente  infilate  dai 
fianchi  delle  Torri  ; e fono  foggette  ad  una  pioggia  continua  di 
pietre  , e di  granate  dalle  profiline , ed  oppofte  Cortine  ; mai  nef- 
funa  batteria  non  fara  coftata  cotanto  fangue.  La  breccia  tut- 
tavia farafiì,  e dopo  lei  il  ponte:  e poi?  quando  fi  è giunto 
nelle  rovine  del  fotrerraneo  fi  trova  a fronte  delia  Guarnigione 
in  piccolo  fito , dove  il  numero  non  la  può  fov.verchiare  . La 
Torre  verfo  la  Piazza  è chiufa.  Si  può  tifar  la  mina;  ma  non 
la  può  ufare  il  Difenfore  altresì  ? un  folo  fuo  fornello  fatto  da 
lui  bellamente  foifiare  al  di  fuori,  può  vuotar  il  fotterraneo  dì 
nemici:  il  Difenfore  ritorna,  c noi  fiam  da  capo:  cotefta  può 
effere  una  piccola  , e cieca  battaglia  da  durare  del  tempo  affai  « 
Anche  quefta  via  è incomodifiìma  . Concludiamo  , che  la  piu 
fpedita  tara,  dopo  rovinate  le  Torri,  fare  una  nuova,  e gran 
breccia  nella  Cortina  f , e quivi  con  un  ponte  a galleria  doppia, 
e coperta  fare  il  paflaggio . A forza  di  gran  fangue.,  e coilanza 
grandiftìma  fi  acquifera  la  breccia  ; fi  troverà  la  Guarniggione 
ottimamente  trincierata  con  dei  gran  tagli  , che  .avra  fatti  air 
alto,  c al  baffo  del  fuo  aperto  Ramparo  per  avere  una  capito- 
lazione degna,  no  del  difpetto,  e del  roffore  dello  fpoffato  , e 
mezzo  diftrutto  Affediante  ; ma  sì  del  coraggio,  e della  fermez- 
za, con  cui  avra  effa  corrifpofto  alla  piu  bella  Fortificazione  , 
che  finora  veduta  abbia  il  mondo . Che  fe  il  nemico  fara  cosi 
vile  da  negarle  dei  patti  d*  onore , effa  avra  il  piacere  di  veder- 
lo caftigato  nella  fua  fteffa  Vittoria- 

Quefta  è 1*  ultima  bellezza  di  quello  fiftema . La  Piazza  pre- 
fa cade  in  mano  al  nemico  in  così  orribile  flato  ; che  egli  per 
un  gran  tempo  non  vi  potrà  effer  ficu ro  : ie  la  feguente  Cam- 
pagna chi  ha  perduta  cosi  la  Piazza  torna  per  riacquiftarla  , la 
troverà  non  ancora  riftorata  in  modo,  che  agevole  non  gli  fia 
per  effere  il  rientrarvi.  L’  aver  dovuto  portare  delle  batterie  fi 
grandi  fu  cotefte  altifiime  Contra guardie  le  avra  affatto  disfigu- 

R rate  ; 
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rate;  e a proporzione  lo  fteffo  fara  della  Mezzaluna  . La  rovi- 
na poi  delle  due  Torri  è tale,  che  un5  Anno  appena  bada  alfo- 
lido  rifarcimento. 

& #;  # & & #>  ^ *£>  #>  «$>  & & 

CONCLUSIONE. 

Ls  impegno  di  quella  Differtazione  è compito  ; e il  Vero  Spi- 
rito della  nuova  maniera  di  Fortificazione  del  M.  di  Vau- 
ban  è meffo  in  tutto  il  fuo  lume . Il  nemico  vi  deve  foflenere 
tutti  gli  ejìremi  sforzi  della  Difefa  la  piu  libera  da  ogni  timore 
fulle  Contraguardie  ; e dopo  acquijiatele  trovajì  reflare  il  majfimo  pe- 
ricolo , e la  majfima  difficolta  dell  ajfedio  nel  fecondo  incomodiffimo 
attacco  del  Recinto  interior  della  Piazza  . Quello  è lo  l'copo  pre- 
filTofi  da  Vauban  nel  fuo  Nuovo  fillema.  Egli  lo  ha  ottenuto» 

i.  Col  dillaccare  i foliti  Ballioni  dal  corpo  della  Piazza  , ed 
ingranditili  farne  delle  ottime  Contraguardie. 

2.  Coll*  obbligare  il  nemico  a due  veri  attacchi  ad  ambedue 
le  Contraguardie  della  fronte  affai  ita  . 

3.  Colf  alzare  affai  i Rampari  delle  Contraguardie  ; e quindi 
difficoltar  fommamente  il  trasportarvi  F artiglieria  nemica . 

4.  Colf  aver  in  tanti  modi  affoggettatt  -cotefti  Rampari  al 
fuoco  vicino  del  Recinto  interiore,  afficurando  così  a fe  la  riti- 
rata , e difficoltando  la  formazione  degli  alloggiamenti  al  ne- 
mico . 

5.  Colf  aver  obbligati  cotefti  alloggiamenti  medefimi  ad  effe- 
re  efpofti  da  ogni  lato  alle  infilature  delle  Torri,  o delle  Cor- 
tine , 

d.  Colf  aver  tolto  al  nemico  nell*  attacco  del  Recinto  inte- 
riore r ufo  delle  bombe  , e dei  Rifalti . 

7.  Coir  avet  impoflibilitato  lo  fcoprimento  delle  Torri  dalla 
campagna  . ^ ' — 

8.  Coli5  aver  refi  al  nemico  inutili  contro  al  Recinto  interio- 
re i foliti  piani  di  attacco  della  moderna  Ofefa  . 

9.  Con  una  collocazione  fi  ingegnofa  delia  poca  artiglieria  del- 
le Torri;  che  il  nemico  non  la  può  affrontare  con  un  numero 
di  pezzi  maggiore. 

io.  Colla  picciolezza  delle  Torri,  dio  oltre  al  garantirle  così 

dah 
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dalle  Bombe,  vi  rende  preffoche  intentabile  la  angufta  breccia. 

11.  Colla  foggezione,  a cui  ha  obbligate  le  batterie  nemiche 
flabilite 'fulle  faccie  delle  Contraguardie,  uniche  valevoli  à for- 
nir pure  T affedio  ; e che  dovranno  al  nemico  codar  maggior 
perdita  , che  non  tutto  il  rimanente  deir  affedio. 

12.  Col  abbandonare  finalmente  al  nemico  la  Piazza  in  uno 
fiato  da  non  vi  poter  elfere  per  ben  del  tempo  ficuro  . 

11  CompleJJò  di  tutte  quelle  circofianze,  e fingolarmente  delle 
circoftanze  6,  7,  9,  io,  11  forma  lo  Spirito  vero  della  Fortifi- 
cazione del  Nuovo  - Bri / ac  h , di  cui  tanto  fi  è ragionato,  e fc  rit- 
to . Se  tuttavia  dagli  Scrittori , che  abbiamo,  quello  Spiriio  fia 
fiato  affatto  {Volto,  e dimoftrato,  ogni  intelligente  Leggitore  , 
che  confultati  li  abbia , lo  potrà  dopo  quella  mia  Dilfertazione 
decidere  da  fe  medefimo.  In  grazia  pei;ò  de’  piu  intelligenti  ag- 
giungo : che  ne’  diverfi  Piani,' di  attaccò  qui  efpofti  io  non  in- 
tendo di  aver  già  dato  il  piu  facile , e ficuro  Piano , che  sfor- 
zerà infallibilmente  la  Piazza^  Affermo;  anzi , che  uno  fperto  , 
e bravo  Difenfore  deVe  contro  a ciafcuno  de’ Piani  indicati  po- 
terfi  foftenere,  finche  non  gli  vengano  meno  le  munizioni:  e in 
quella  medefima  Differtazione  fono  con  badante  chiarezza  accen- 
nate le  varie  Difefe,  che  ben  tifate  arredar  porranno  il  nemico. 
Io  ho  avuti  i miei  motivi  di  non  pubblicare  affatto  fcòpertamen- 
te  quel  Piano  d’  Affedio,  che  folo  può  infallibilmente  sforzar 
quella  Piazza  da  nettino  finora  tentata  : avverto  però  , che  le 
varie  pani  di  cuicfiu  Piauu  infallibile  tutte  qui  fono  indicate  , 
benché  confufamente  divife  ne*  varj  Piani  propelli:  effe  fparfe 
così,  e T una  dall’  alrra  non  fodenure  noffon  effer  rendine  vane  5 
e diverfamente  combinate  riufeiranno  ficure . 

Ma  come  fi  può  dir  dimodrato  il  vero  Spirito  di  quedo  fide- 
ma  lenza  1*  efpofizione  didinta  del  miglior  Piano  di  attacchi, che 
gli  fi  poffan  contro  impiegare?  Rffpondo,  che  cotedo  vero  Spi- 
rito dipende  dalle  varie  fonti  di  nuove  Difefe  , di  cui  quedo  fi- 
dema  è capace  ; e tutte  cotede  fonti  fono  qui  apertamente  rao- 
firate.  Il  conofcimento  di  quel  Piano  infallibile,  che  io  foppri- 
mo,  non  farebbe  che  dimodrare  ; non  effer  poi  il  Nuovo  - Brifach 
una  Piazza  affolutamente  incapace  d*  effer  forzata  . 

Finalmente  a prova  breve , ma  intera  di  ciò  che  da  principio 
ho  aderito,  vederli  cioè  nel  Nuovo  - Brifach  i confini  edremi  di 
perfezione,  a cui  finora  è data  portata  la  militare  Architettura, 
io  invito  i miei  Leggitori  a cere  are  in  tutti  , e in  ciafcuno  de* 
fiderai  finor  penfati  quel  Compie jfo^éÀ  quelle  1 2 circodanze  , che 
fa  la  novità,  e la  forza  del  Nuovo  - Brifach . In  neffun  altro  fi- 
li 2 ftema 
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fìema  quel  Completò  non  troverà®  di  certo.  Dunque  neffun*  al* 
Irò  fiflema  non  è arrivato  alla  perfezione  di  quella  grand*  Opera 
di  Vauban . Quella  dunque  i noflri  Progettanti  moderni  proporr- 
ganlì  come  quel  punto , d'  onde  e®  debbon  prender  le  molfc , fe 
di  veramenre  nuovi,  e folidi  vantaggi  la  militare  Architettura 
bramano  di  arricchire  * 
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ED  ESAME  RAGIONATO 

DELL ’ ARTE 


BELLA  FORTIFICAZIONE 

E DIFESA  DELLE  PIAZZE. 

LIBRO  TERZO. 


CAPO  PRIMO, 

Idea  Generale  dèlie  Opere  E/ìeriori  nel  loro  fine , e nei  loro 
ejjenziali  vantaggi y e difetti . 

O penfo,  che  fia  inutil  fatica  il  ricercare  1*  origine 
delle  Opere  Efteriori  nella  Fortificazione  degli  anti- 
chi . Eflì  avevano  delle  Piazze  con  dei  Recinti  du- 
plicati, e triplicati;  ma  il  genio  delle  noftre  Opere 
Efteriori  ne  è tanto  diverfo,  che  fe  da  quelli  quelle 
nate  pur  fono  , a poco  a poco  in  tutt’  altra  cofa  fi  fon  trasfor- 
mate . Ciò  che  della  loro  origine  fi  può  dire  di  certo  è,  che 

effe 
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effe  la  debbono  alla  prepotenza  del  Cannone  ; contro  a cui  fi 
credette,  che  un  Recinto  femplice  foffe  un  riparo  non  folo  in- 
fufficiente  ad  arreftare,  ma  inetto  eziandio  a trattenere  notabil- 
mente il  nemico.  Il  timore  * e la  diffidenza  r che  del  fuo  Re- 
cinto concepì  il  Difenfore , andò  di  colpo  fino  alla  difperazione  . 
Quindi  fu  , come  io  eftimo , che  lo  fi udia  degli  Ingegneri  intor- 
no al  Recinto  preftiffimo  fi  arreftò.  Si  pensò  a mettere  degli 
odaceli  al  nemico  per  tenerlo  lontano  dal  corpo  della  Piazza  : il 
guadagnare  del  tempo  diventò  il  fine  feg reto  della  fiorata  Forti- 
ficazione. Ma  che  imperfezioni  non  ebbero  i primi  abbozzi  delle 
fue  Opere  Efieriori  ? Io  ho  fiotto  gli  occhi  una  raccolta  antica 
di  Piani  di  Fortificazioni  di  Fiandra,  e d*  altre  Provincie , cofit 
dd  principio , al  piu  tardi , dei  fecolo  paffato  : vi  fi  veggono  fìu- 
pori  in  quello  genere  . Qui  dei  gruppi  di  Lunette , e di  Mezze- 
lune  fi  mal  finiate;  che  pajono  cadutevi  a cafo  giu  dalle  nuvo- 
le ; ivi  delle  Opere  a corno , che  voltano  le  corna  alla  Piazza  , 
e la  fchiena  al  nemico  ; altrove  le  Cortine  difefe  da  un  Ridotto,, 
da  una  Mezzaluna,  e pòi  da  una  Contraguardia  tutte  in  fila,  e 
i Baft ioni  mezzo  ignudi,  ec.  ec.  Non  occorre  però  farli  troppa 
maraviglia  fe  poi  le  regole  del  fiancheggiamento  di  ogni  parte  , 
della  proporzione  delle  grandezze,  ec.  fono  fpeffiffimo  violate  nel- 
le Opere  Efieriori  delle  paffate  età,"  poiché  conviene  ferbare  una 
parte  dei  noftro  fiupore  anche  per  molte  delle  moderne  . 

Lafciando  dunque  da  parte  queJ  primi , che  così  poffono  vera- 
mente chiamarli , rudimenti  di  quella  claffe  di  Fortificazioni , io 
mi  fermo  filile  noflre  Opere  in  quello  fiato  , e in  tutta  quella 
perfezione  , che  fi  è ftudiato  di  dar  loro  dai  migliori  Ingegneri  *■ 
E innanzi  a tutto  il  buon  metodo  vuole,  che  fe  ne  conofca  ben 
la  natura,  ed  il  fine.  Le  Opere  E (lei  ioti  quali  ora  le  tifiamo, 
fono  Pezzi  di  Fortificazione  fiaccati  intieramente  e dal  corpo  del- 
la Piazza,  e rifpettivamente  gli  uni  dagli  altri,  che  occupano,  e 
comandano  il  gran  Follo . La  loro  lunazione  le  disferenzia  dalle 
Opere  avvanzate,  delle  quali  nel  Libro  Primo  fi  è incominciato 
già  a ragionare;  e ci  determina  individuamente  i j loro  fine'.  Sic- 
come la  collocazione  delle  Opere  avvanzate  le  defìina  a difende- 
re la  campagna,  ed  a trattenere  i primi  approcci  del  nemico; 
così  quella  delle  Opere  Efieriori  ce  le  moftra  defiinate  per  loro 
natura  a difendere  il  gran  Foffo , e ad  opporli  agli  ultimi  paffi 
deli1  affediante  . Quindi  T importanza  maggiore  delle  Opere  Efie- 
riori fopra  le  Opere  avvanzate  fi  prefenta  da  fe;  la  perdita  delle 
Opere  avvanzate  non  è tanto  conneffa  con  quella  della  Piazza  ; 
che  è un  feguito  immediato  di  quella  delle  Opere  Efieriori . Una 
negligenza  nel  foftener  quelle  può  aver  riparo  ; ma  è fempre  fa- 
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tale  nella  difefa  di  quelle.  Poiché  dunque  F induflria  de*  mo* 
derni  Inventori  nel  modo  che  detto  abbiamo,  abbandonato  ha  il 
Recinto  della  Piazza  ; effa  è in  obbligo  di  applicare  tutti  i fuoi 
sforzi  alle  Opere  Efteriori.  E in  verità  effe  pajono  offerire  un 
campo  piu  agevole  alle  loro  invenzioni  : la  fperanza , di  che  effe 
li  Infingano , ha  alcuna  cofa,  che  li  giuftifica  in  quella  loro  de- 
terminazione per  i vantaggi  , che  la  Difefa  trova  nelle  Opere 
citeriori,  e cui  non  trova  nel  Recinto  della  Piazza, 

Vantaggio  I.  Le  Opere  Efteriori  moltiplicano  gli  angoli  della 
contrafcarpa . A quello  vantaggio  danno  gran  lume  le  cofe,  che 
dette  abbiamo  ne’  due  ultimi  Capi  del  Libro  Secondo  , Ma  anche 
fenza  di  tutto  ciò,  il  Recinto  della  noftra  Fortificazione  non  da 
che  un’  angolo  iolo  alla  contrafcarpa  davanti  a ciafcuna  delle 
fronti  di  una  Piazza,  cioè  F angolo  rientrante,  che  riefceamez- 
zo  la  Cortina.  Collocata  poi  davanti  alla  Cortina  una  Mezzalu- 
na , gli  angoli  della  contrafcarpa  moltiplicanfi  , e i rami  della 
Strada  - coperta , che  quivi  in  prima  erano  folamente  due  , diven- 
tano quattro.  Se  il  Ballione  di  piu  fi  copra  con  un’Opera  a 
corno,  i rami  diventano  fei  ; e fe  la  Cortina  altresì  dell’Opera 
a corno  abbia  la  fua  Mezzaluna,  ogni  fronte  della  Piazza  verrà 
ad  avere  otto  rami  di  Strada  - coperta . Quindi  forgono  tre  otti- 
me confeguenze.  1.  Che  fi  moltiplicano  nella  Strada  - coperta  le 
piazze  d’  armi  rientranti  , che  fono  le  parti  di  lei  piu  forti  , 
2.  Che  fi  rompono  le  infilature;  non  fi  potendo  dal  nemico  in- 
filare ad  un  tratto,  die  una  piccola  porzione  della  Strada  . 

Che  le  difefe  fcambievoli,  onde  i rami  della  Strada^  coperta  fi 
fiancheggiano  Y uno  V altro,  diventano  fempre  meno  obblique; 
e ciò  talora  fino  ad  effer  dirette;  anzi  pure  talaltra  volta  fino  ad 
offendere  di  rovefeio  Y affali  tore. 

Vantaggio  II.  Le  Opere  Efteriori  raddoppiano  le  difefe  fopra 
il  pafiaggio  del  Foffo.  Quello  è evidente  loio  che  ridettali  da 
quante  parti  fia  dominato  il  Foffo,  che  è davanti  alla  faccia  di 
un  Ballione  nel  cafo,  che  la  Piazza  abbia  delle  Mezzalune,  e 
delle  Tanaglie.  Quello  vantaggi©  è fufeettibile  di  varj  gradi  di 
ellcnfione  fecondoche  le  Opere  polle  piu  avanti  reftano  piu  baffe 
di  quelle  , che  polle  fono  piu  indietro  . Quelle  difefe  fono  anche 
migliori  per  due  circoftanze:  1.  che  altre  battono  dall’  alto,  al- 
tre dal  baffo:  2.  che  altre  mirano  di  fianco,  altre  di  rovefeio; 
circoftanze,  che  obbligando  il  nemico  a doppie  cautele,  F inco- 
modano doppiamente.  Ne  giova  F opporre:  che  quando  il  nemi- 
co giunge  al  paffaggio  fi  è già  aflkurato  di  quelle  difefe  ; perche 
molte  volte  ciò  non  è vero  di  tutte  ; e poi  quella  è un’  imper- 
fezione generale  di  tutta  la  moderna  Fortificazione,  ma  di  lor 
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natura  le  Opere  Efleriori  quefto  vantaggio  quanto  è da  loro  al- 
la Piazza  veramente  procurano. 

Vantaggio  III.  La  Difefa  fulle  Opere  Efleriori  può  fenza  pe- 
ricolo eflremo  della  Piazza  portarli  air  ultima  oftinazione,  Quell' 
è Angolarmente  ciò  che  a*  noftri  Maeftri  fa  avere  in  tanto  pre- 
gio quefte  Opere . L’  efito  di  un*  attacco  violento  è Tempre  in- 
certo : ma  fe  i’  attacco  fi  foftiene  fui  Ramparo  della  Piazza  , 
T efito  infelice  pel  Difenfore  non  ha  riparo;  la  Piazza  è perdu- 
ta, e perduta  d’  affalto,  cioè  caduta  in  potere  di  tutto  il  furore 
di  una  truppa  vincitrice . Non  vi  deve  efler  cafo  pofllbile  , in 
cui  un  Governatore  pofla  azzardar  nulla  fu  quefto  punto;  tutti  i 
diritti  della  Natura,  e delle  Genti  lo  vietano.  Ma  intanto  que- 
llo è un  gran  motivo  di  ftima  per  le  Opere  Efleriori  ; qualunque 
accidente  furvenga  nell’  azione  la  piu  mifera  fu  quelle  Opere  , fi 
è Tempre  a tempo  di  capitolare;  così  almeno  dovrebbe  efiere  fe- 
condo i fenfl  dell5  Onore,  e dell*  Umanità. 

Vantaggio  IV.  Le  Opere  Efleriori  poflono  fenza  pregiudizio 
della  Difefa  danneggiarli  dal  Difenfore,  anzi  diftruggerfi  quando 
egli  non  è,  piu  in  iftato  di  foftenerle . Quella  è una  confeguen- 
za  della  loro  feparazione  del  corpo  della  Piazza , nel  cui  Recin- 
to per  deputarne  ogni  palmo  fi  poffono  far  dei  tagli , ed  ufare 
fino  ad  una  certa  mifura  dei  fornelli  ; ma  non  fi  potrebbe  di- 
fìruggerlo  neppure  per  quella  parte,  che  fofle  già  dal  nemico  oc- 
cupata , fenza  togliere  a fe  fteflò  il  fondo  della  ulterior  refiften- 
Za.  Le  Opere  Efleriori  nell’  abbandonarle  potrebbonfi , fe  pofll- 
bil  fofle,  farle  volare  tutte  d’  un  colpo  , e non  lafciarvi  piu  pie- 
tra fopra  pietra,  ne  un  piè  di  terreno  fopra  il  livello  del  Foffo. 

Vantaggio  V.  Finalmente  io  rifletto  ad  un  pericolo,  in  cui 
talora  fi  trova  un  Prefidio . Egli  talora  occupa  una  Piazza  , il 
cui  Popolo  è del  partito  degli  afledianti . Una  riyolta,  ed  un 
tradimento  poflbn  temerfi  fui  piu  bello  della  difefa  . Ora  in  una 
Piazza  fenza  Opere  Efleriori  io  fteflò  Recinto  , die  di  fuori  è 
battuto,  di  dentro  è infidiato.  Se  vi  fono  Opere  Efleriori  qui- 
vi il  Prefidio  agifce  fenza  fofpetto  degli  intrighi  dei  Cittadini  ; 
egli  li  tiene  quafi  alfediati  , come  eflò  lo  è dal  nemico  : ben 
guardate  le  Porte  , tutto  il  di  fuori  è ficuro . Io  penfo , che  la 
mancanza  di  quefto  vantaggio  nelle  Fortificazioni  degli  antichi 
rendette  tanto  frequenti  i tradimenti  in occafione  d’ attedio,  quanto 
fi  leggono  nelle  Storie. 

Quelli  fono  i vantaggi  , che  le  Opere  noftre  Efleriori  portano 
alla  Difefa  delle  Piazze:  ma  effe  hanno  altresì  i loro  difetti  ef- 
fe nzi  a li  . Io  li  chiamo  così  perche  in  tutte  comunemente  ritro- 
vano, e paiono  eflèrc  un  feguito  della  loro  fletta  coftituzione . 

E’  ne-  • 
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E ' neceffario  di  ben  conofcerJi  per  formarli  quell"  idea  adeguata 
di  quelle  Opere,  che  deve  elfere  ii  fondamento  del  loro  Efame. 

Difetto  I.  Le  Opere  Efteriori  fono  foggette  ad  una  infilatura , 
che  è per  lo  piu  inevitabile  . Solamente  le  Tanaglie  femplici , e 
le  Falfebraghe,  che  tra  quelle  Opere  fono  le  meno  importanti  , 
poffòno  farli  efenti  da  quello  incomodo:  le  altre  non  fe  ne  pof- 
fono  garantire  , perche  fi  è collretto  fempre  a volgere  i loro  an- 
goli afa  campagna;  e fi  rifletta,  che  in  quelle  Opere  V infilatu- 
ra è fovvente  incomoda  all5  eccello  per  Y angullia  dei  loro  Ram- 
par! . 

Difetto  IL  Le  Opere  Elleriori  hanno  la  ritirata  malagevole  , 
e la  comunicazione  pericolofa.  Se  il  Foffo  è inondato,  la  cofa  è 
evidente:  altra  comunicazione , e ritirata  non  fi  può  loro  dare, 
che  per  mezzo  di  ponti  : ma  quelli  ponti  non  pofìono  coprirli  in 
neffun  modo  dagli  infiliti  della  contrafcarpa  : il  Cannon  nemico 
ad  ogni  momento  può  romperli  ; ed  anche  fenza  di  quello  la 
I llrettezza  de*  ponti  rende  la  ritirata  tardiiTima  pel  bifogno  , in 
che  fi  trova  nel  punto  di  abbandonare  le  Opere  : conciollache  fi 
è obbligato  a ritirarli  a poco  a poco  fotto  il  fuoco  fuperiore  del 
nemico . Se  il  FolTo  è fecco  quali  allo  fieflo  incomodo  de’  pon- 
ti fono  foggette  le  Capponare  , o qualfiafi  altro  modo  tra  gli 
ordinari  di  comunicazione . Per  eflerne  convinto  balla  olfervare 
T ufo  frequente  di  abbandonare  fordamente  un*  Opera,  fu  cui  fi 
difpera  di  poter  lollenere  unJ  allàlto* 

Difetto  III.  Le  Opere  Elleriori  non  fono  d*  ordinario  capaci 
fe  non  fe  di  un’  armamento  imperfetto . Quello  difetto  confe- 
rite dal  precedente.  La  difficolta  della  comunicazione , e la  len- 
tezza della  ritirata  configlia  di  non  efporvi  la  grolla  artiglieria  . 
Quella  vi  bifognerebhe  fingolarmente  quando  il  nemico  è pe^in- 
lultare  la  Strada  - coperta  , e contro  al  fuo  paffaggio  del  Follo; 
ma  è appunto  allora  quando  le  Opere  Elleriori  fono  minaccia- 
te, cke  quell5  artiglieria  anche  minore,  che  vi  fi  è teputa,  fe 
ne  ritira  . 

Difetto  IV.  Le  Opere  Efteriori  hanno  imperfetta  altresì  laDi- 
fefa  fcambievole  tra  di  loro  . Anche  quello  è un  corollario  de* 
fopradetti  difetti  . Paragonili  la  difefa,  che  i fianchi  de’  Ballioni 
pon  fare  deile  Cortine , e delle  facete  con  quella , che  una  Mez- 
zaluna può  fare  a cagion  d*  efempio  del  lato  d*  un'Opera  a cor- 
no, quando  fia  così  collocata  da  dominarne  il  Follo.  Comune- 
mente un5  Opera  Efteriore  non  giova  all’  altra  che  colla  mofehet- 
teria  ; e fpelfo  quella  difefa  medefima  in  parte  è tolta  dall’ ango- 
lo rientrante  della  Strada- coperta  . Quindi  varj  fiftematori , come 
Pagan,  e Blondel  hanno  rotte  le  faccie  o delie  Contraguardie , o 
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Jelle  Mezzelune  con  dei  fianchi  ritirati  per  dominare  ii  Portò 
delle  Opere  con  delle  difefe  forti,  e Scambievoli  . Ma  la  loro 
buona  intenzione  non  ha  potuto  evitare  il  fecondo  dei  difetti  in- 
dicati ; e quindi  la  loro  invenzione  riefce  in  pratica  di  niuna  , o 
pochiffima  realta» 

Tali  fono  i vantaggi,  e i difetti  effe nziali  delle  Opere  Efte- 
riori,  che  dalla  loro  coftituzione,  o collocazione  naturalmente 
difcendono . La  noftra  ragion  che  ne  dice  ? Sono  effi  maggiori  1 
vantaggi,  e però  fono  effe  da  ufarfi  le  Opere  Efteriori;  oppure 
fono  magggiori  i difetti,  Sicché  le  Opere  Efteriori  dalla  buona 
Fortificazione  iìebbanSi  efcluderc?  Agevole  è la  decifione . Le 
Opere  Efteriori  fono  da  mantenerfi  . Conciofiache  ,1.  i loro  di- 
fetti non  danno  al  Stilema  della  Difefa  nefluno  incomodo  reale  , 
q pofitivo:  erti  non  fono  che  mancanza  di  maggior  comodo  e 
perfezione;  ma  i vantaggi  fono  mezzi,  ed  ajuti  per  la  Difefa 
reali,  e pofitivi*  2.  I loro  difetti  non  minorano  punto  la  for- 
za, e T azione  del  Recinto  della  Piazza;  ma  1 loro  vantaggi  tut- 
ti mirano  a perpetuare  cotefta  forza,  ed  azione.  3.  La  collan- 
te efperienza  fi  accorda  colla  ragione  a convincerci,  che  una 
Fortificazione  Senza  Opere  Efteriori  refifte  men  di  quella , che  ne 
è fornita. 


# # # & # # # #•  # ^ # & # & 
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Numero  delle  Opere  Efteriori* 


E Opere  Efteriori  fono,  come  fi  è dimoftrato,  un  vero  ac- 


JLi  crefcimento  della  Difefa:  dunque  fi  moltiplichino  fino  a ren- 
dere la  Difefa  di  una  forza  infuperabile  all*  Offefa  . Ecco  una 
confeguenza,  che  colla  fua  apparente  giuftezza  ha  Infingati  ed 
ingannati  molti  Siftematori . Ella  è fi  giufta  , come  Sarebbe  quell* 
altra  : La  corazza  è un  vero  vantaggio  di  un  combattente  in  una 
battaglia  ; dunque  il  combattente  fi  verta  di  tante  corazze , fino 
ad  afficurare  il  Suo  petto  non  Solo  dal  moSchetto,  ma  ancor  dal 
Cannone»  Confeguenza  illuforia,  che  non  riflette,  che  al  com- 
battente mancheranno  prefto  le  forze  da  reggere  a piu  corazze  . 
Per  quanto  fiano  imperfette  le  Opere  Efteriori,  certamente  qual- 
che ritardo  pur  recano  agli  avvanzamenti  nemici  : quindi  fi  pof- 
fono  immaginare  tanto  moltiplicate;  che  tengano  il  nemico  tut- 
ta una  campagna  Sotto  una  Piazza  : ma  che  SpeSa  a coftruirle, 


che 
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elle  truppa  a fornirle  non  fara  di  bifogno?  Convieni!  però  affo- 
Imamente  milurare  il  numero  di  cotefte  Opere  e dalla  ipefa , 
che  lo  Stato  ci  può  impiegare  nei  coftruirle,  e nel  mantenerle; 
e dal  numero  di  truppe,  che  fi  potranno  avere  per  foftenerle  . 
La  natura  dunque  , e le  forze  dello  Stato  fono  in  prima  da  con* 
fu! tare  , quando  fi  tratta  di  moltiplicare  ftraordinariamente  le 
Opere  di  qualche  Piazza  di  gelofia . Un  piccolo,  e ricco  Stato 
a camion  d’  efempio,  a cui  una  Città  è il  tutto  potrà  tutti  tfuot 
sforzi  impiegare  a fortificarla  : Effa  è'  tutta  la1  fua  difefa,  e la 
fua  efiftenza  .•  A quello  propofito  riflette  ottimamente  uno  Scrit- 
tore: che  il  genio  di  fortificare  di  Coehorn  non  farebbe  fi  age- 
volmente opportuno  ad  uno1  Stato-  diverto1  dall  Ollanda . Nelle 
fue  Fortificazioni  fi  trova  un  tale  ammaffo  di  Efterion , che  a 
coprire  bene  tanti  polli  un  mezzo  efercito  fi  richiede^  quelto  e 
poflibile  in  una  Repubblica,-  dove  il  rifchio_  della  liberta  fa  in 
un  moménto  di  tutto-  un  popolo  altrettante  fornati;  ma  ciò  non 
è fperabile  in  altre  circoftanze.-  ..  . , ,, 

La  moltiplicazione  eforbitante  delie  Opere  Efterion  ha  d or- 
dinario origine  dalla  mala  fituazione  d’  una  Piazza . Siccome  il 
genio  delle  Offefe  antiche  era  diverfiffimo  da  quello  delle  moder- 
ne ; così  al  nafeere  della  moderna  Fortificazione  fi  trovarono 
molte  Piazze  collocate  in  fituazioni  vanfaggiofiffime  per  1 ulo 
delia  guerra  antica  , ma  impropriffime  per  V ufo  della^  moderna 
Ottime  fituazioni  erano  una  volta  quelle  di  Verona , di  Brefcia  » 
e' di  molte  altre  Citta  della  noftra  Italia.  Ls  appoggio  di  un 
monte  forniva  loro  ft  agio  di  un  buon  Caftello  , che  dominava 
la  Citta  lenza  temer  di  nulla  al  di  fuori.-  adeffo  cotefte  fono  le 
piu  inique  fituazioni  del  mondo  . Una  filata  di  coline,  e 1 
monti  comandano  il  Caftello,  e la  Citta.  Per  afficurare  cotefte 
Piazze  converrebbe  munire  un  gran  numero  di  gioghi  , co  a ilT1~ 
pòffibile  « Chi  ha  fondato  Lueemburgo  non  ha  avuto  certo  un 
idea  di  farne  una- Piazza  forte  pei  noftrr  fecoli  ^ i noftn  fecoli 
lianno  voluto , che  pur  Lueemburgo  fotte  una  Piazza  forte : e 
dunque  convenuto  di-  alzarvi  intorno  una  moltitudine  di  Upeie 
Efterion  3 che  all  occhio  mio  lo  rendono  la  chimera  della  noltra 
Architettura  militare.  I fiumi  fletti  fono  concorfi  ad  un  efletto 
fomrgliante  . Anticamente  baftava  5 che  tra  una  Piazza,  ed  un 
fiume  il  nemico'  non  avelie  fito  da  accampare  y perche  que  ato 
foffe  dal  fito-  rinforzatiffimo . Adelfo  balla,  che  il  nemico  polla 
condurvi  una  trincea,  perche  quel  fito  non  fia  pur  ditelo,  fe- 
condo quella  offervazione  è difettofa  la  filtrazione  di  Filtsburgo . 
il  Reno  vi  è troppo1  lontano  per  afficurare  la  Piazza , e percne 
la  Piazza  comandi  il  fiume.  E’  convenuto  attaccare  la  i tazza  a 
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fiume  con  un  gruppo  di  Opere  Efteriori  , che  fanno  una  gran 
comparfa  fulle  carte  , e un  miferabile  riparo  contro  a un*  atte- 
dio : infatti  da  quel  iato  è fiata  prefa  piu  volte  la  Piazza  fletta 
Mantova  a mio  parere  era  piu  "forte  prima  di  avere  le  nuove 
Opere  dal  lato  di  tramontana  * Conveniva  di  trovar  fito  ad  un 
Forte,  che  teneffe  in  foggezione  la  Citta  , dentro  il  lago:  il  la- 
go era  in  prima  una  difefa  atta!  ficura  della  Citta  , del  quale  la 
nuova  Cittadella  occupata  ha  una  parte»  La  Cittadella  può  at- 
taccar fi  , e prenderli,  come  qualunque  altra;  e prefa  che  ella  fia, 
la  Citta  è troppo  dominata  per  poterli  tenere . Quindi  io  fido 
per  mattina  nel  determinare  la  filiazione  delle  nuove  Piazze  t 
che  quando  non  fi  poffa  appoggiare  immediatamente  la  Piazza  ad 
uu  acqua  qualunque  fia  mare,  lago,  o fiume,  è meglio  allon- 
tanarfene  affatto;  ficche  quell'  acqua  non  poffa  ne  fiancheggiare* 
ne  giovare  in  altro  modo  gli  approcci  nemici  non  bifogna  orti- 
narfi  a volerli  arrogare  T impottbil  comando  di  un  fiume,,  che 
fia  piu  lontano  dalle  mura  di  un  tiro  di  mofchetto:-  fi  cade  nell* 
inconveniente,  che  abbiamo  dimoftrato  ^ e fi  gittano fpefe immetta 
fe  fenza  un  frutto  corrifpondente  » 

Da  ciò  7 che  fi,  è detto  nel  Capo  primo  di  quello  Libra , e 
altrove  ne*  Libri  precedenti  y è agevole  di  convincerfi , che  le 
Opere  Efteriori  piu  che  fono  lontane  dal  Recinto  fono  ancora 
piu  deboli  perche  meno  fiancheggiate , e difefe  . Ecco  un'  altra 
©Nervazione,  che  dovrà  renderci  piu  ritenuti  nel  moltiplicarle  * 
La  fpefa  per  efempio  di  un'  Amifoffo  , d’  un'  Antiftrada-  coper- 
ta , e delle  lor  Mezzelune  è la  flettttma  del  Fotto  immediato  * 
della  Strada  - coperta  ec.  Ma  quelle  Opere  fono  di  una  debolezza 
notabile  in  paragone  di  quelle  . Dunque  la  Difefa  non  crefco 
ugualmente  colla  fpefà  » Lo  fletto  dicali  della  Guarnigione,  e 
delie  munizioni  * Qui  dunque  fingolarmente  è il  luogo  di  fare  il 
conto , che  piu  volte  ho  fuggendo . La  Difefa  guadagnerebbe  ella 
piu  fè  impiegaffefi  la  fpefa  delle  progettate  nuove  Opere  Efterio- 
ri nel  fittale  una  maggior  Guarnigione , ed  una  piu  copiofa  mu- 
nizione alla  Piazza  ? 11  conto  è agevole  a farfr;  ed  io  affermo 
affolutamente  .r  che  la  fomma , che  vorrebbe!!  impiegare  nel  radd- 
oppiare le  Opere  Efteriori,  fi  impiegherebbe  con  miglior  van* 
-raggio  nei  Prefidio , e nella  Munizione Qualche  miilione  vor- 
rebbevi  ad  un  buono  aumento  di  Opere  Efteriori . Or  bene  di 
quefta  fomma  fi-  formi  un  fondo  fruttifero,  la  cui  rendita  fi.  im- 
pieghi I.  ad  accrelcere  con  ricchezza  V artiglieria  della  Piazza  , 
2.  a mantenervi  piu  copiali  magazzini,  3.  ad  aumentarvi  il  Pre- 
fidio. Con  20  Pezzi  di  grotta  artiglieria  di  piu,  con  500  foldati 
di'  giu  * con  la  munizione  per  un  mefe  di  piu  la  Piazza  di  certo 
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fara  una  refiftenza  ftranamente  maggiore,  che  non  avrebbe  fatta 
con  avere  di  piu  l’Opera  a corno,  1*  Antiftrada  - coperta  ec. 
Que’  millioni  gettati  in  quell’  Opere  avrebbono  arrecato  il  ne- 
mico una  fettimana  o due  di  piu  ; impiegati  nell’  altro  modo  lo 
arrefteran  per  un  mefe.  Altrove  ne  ho  recati  de*  fatti  Storici 
parecchi,  che  il  moftrano  ad  evidenza. 

Io  mi  dichiaro  dunque  per  tutte  quefte  ragioni  nimiciffimo  di 
cotefii  ammali!  di  Opere  Ellebori , che  pajono  dare  ad  una  Piaz- 
za un’  aria  fi  formidabile  . Lo  Audio,  che  fi  dee  porre  nelle 
Opere  Éfteriori,  non  è di  aumentarne  il  numero,  ma  di  molti-' 
plicarne  la  forza , e di  agevolarne  la  refiftenza . Io  torno  di  nuo- 
vo ad  una  fomiglianza,  che  ho  ufata  finaiid  primo  Libro  dr 
quello  Efame . Stdltiftìmo  laria  il  configlio  di  colui,  che  preten- 
delle  di  impoftìbilitiar  la  falita  di  una  fcala  col  moltiplicarne  i 
gradini.  Chi  avra  potuto  falire  il  primo  gradino,  falira  ugual- 
mente il  fecondo,  il  terzo,  e così  tutti  gli  altri.  I gradini  van- 
no tagliati  non  moltiplicati  per  impoflibilitarne  altrui  la  falita. 
Due  giorni  coftò  al  nemico  la  breccia , ed  il  paflaggio  del  Follò 
della  Mezzaluna  dell’  Opera  a corno  + in  altri  due  falira  fui  Se- 
mibaftione  ; in  altri  due  o tre  fara  padrone  della  gran  Mezzalu- 
na: eccolo  in  una  fettimana  all*  ultimo  palio  de’  fuoi  attacchi  . 
Se  una  Piazza  non  è afficurata  da  un  giro  di  Opere  Éfteriori, 
noi  fara  neppur  da  cinque  giri,  o da  fei.  Il  gran  penficro  ef- 
fer  deve  di  fituare  , di  fiancheggiare  , di  combinar,  di  munire 
così  quella  Contraguardia , quella  Mezzaluna  fola  ; che  il  gran 
Fofso  fia  a fuoi  nemici  un  fepolcro  infaziabile:  che  quanti  vi  fi 
prefentino,  tanti  vi  reftino  : che  un  ponte  nemico  non  vi  fi  p of- 
fa o coftruire , o mantenere  fotto  1*  inceffante , e ficura  tempefta 
delle  fue  batterie.  Con  quefta  idea,  e con  quefte  mafììme  inca- 
po fcorri  1’  Europa  , e confiderà  tante  migliaia  di  Opere  Elle- 
bori , che  hanno  efaufte  le  forze  di  tanti  Ingegni  nel  disegnar- 
le, e di  tanti  Stati  nel  coftruirle.  Che  Oceano  di  immenfe  forn- 
irle gettate  dietro  ad  una  fperanza,  che  non  fi  è compiuta  giam- 
mai? Ma  pretendo  fors*  io  di  compierla  finalmente?  Io  pretendo 
di  giovare  a quel!  ingegno,  a cui  la  gloria  di  compierla  fta  de- 
filata . 
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/^kUefta  è una'  maffima  , per  quanto  io  ne  fo  tutta  nuova  in 
materia  di  Fortificazione  :~efsa  per  confeguenza  ci  aprirà  un 
fonte  non  ìfcarfo  di  rifleftloni  non  piu  fatte;  ed  io  fpero , che  i 
lumi , che  ne  trarremo  , faranno  interefsantf  pel  noftro  Éfàme  * 
Spieghiamoci  ben  chiaramente.  Io  dico  ; che  le  Opere  Efteriori 
debbono  e tra  loro  5 e col  Recinto  della  Piazza  avere  una  con- 
formità,-di  genio  5 di  fiftema di  difefa . I diverfi  fiftemi  hanno 
diverfi  caratteri  : iir  ciafcuno  è uno  fpirito  diverfo che  domina: 
ciafcuno  ha  penfato  a fuo  modo  ; e dovrebbe  eflere  afsai  agevo- 
le , che  il  fuo  penfare  particolare  fi  fcorgefte  non  folo  nel  tutto 
del  fuo  fiftema 3 ma  in  ciafcuna  delle  parti  eziandio.  Quefto  è 
appunto,  che  io  pretendo,  che  debba  verificarli  in  ogni  fiftema, 
e-  quefta  è la  conformità,  che  io  efigo  al  prefente  nelle  Opere 
Efteriori  tra  loro,  e col  Recinto  della  Piazza.  Ma  ciò,  che  par 
dòvefse  naturalmente,,  e Tempre  avvenire  ,,  è egli  infatti  Tempre' 
avvenuto? 

Quefta  mia  maftima  è per  altro  un  dettame  convenientiffimo 
di  ragione.  U unita  di  carattere  non  è piu  dicevole  in  una  pit- 
tura , in  un  palagio , che  in  qualunque  Opera,  del  Genio.-  Ls  u- 
niformita  anche  in  un  Piano  di  Difefa  la  agevola,  e la  rinfor- 
za , ficcome  quella , che  fa  concorrere  ad  un  medefimo  fine  una 
moltitudine  di  mezzi  coerenti , ed.  uniti . Di  piu  io  dimando  ad 
un  fiftenmtore  r perche  nel  difsegno  a cagìon  d’  efempio  del  Re* 
cinto  avete-  voi  prefcelto  quel  voftro  modo  di  fiancheggiamento , 
di  elevazione,  di  di fefe^ec.  ? Certo  perche  lo  avete  giudicato  il 
piu  agevole , o il  piu  fictiro , o il  piu  forte.  Or  bene  perche 
dunque  vorrefte  voi  abbandonare  nelle  Opere  Efteriori  cotefto.  mo- 
do , che  voi  filmate  il  migliore  ? Non  farebbe  quefto  fecondo  I 
voftri  principi  un5  indebolir  la  Difefa?  Non  ci  vogliono,  io  pen. 
fo,  piu  parole;  la  rnaftìma  ben  intefa  fi  foftiene  da  le.  Per  far 
dunque  T Efame  piti  impegnante,  fatiamolo  fui  piu  belli,  e giiu 
ftamente  piu  eftimati  fiftemi  moderni . Io  amo,,  e il  mio  Leg- 
gitore fe  ne  Tara  a quell3  ora  avveduto,  io  amo  meglio  di  im- 
piegare le  mie  critiche  ofservazioni  fulF  opre  de*  maftimi  Auto- 
ri , che  non  fu  quelle-  de1  mediocri  ; qual3  è quell3  opra  d*  uomo  v 
che  difetti  non  abbia?  Ma  i difetti  de’  maftimi  uomini  fe  nota- 
ti non  vengano  piu  fono  agli  ftudianti  pericolofi . La  fama  poi , 
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e 1:  onor  loro  è fi  grande  , che  la  mia  critica  non  ne  òffufche- 

ra  piu  la  gloria  di  quello  che  al  fole  facefse  chi  ne  ofservò  il 

primo  le  macchie . 

Del  vero  difetto  contro  a quella  uniformità  parmi  di  ravvifa- 
re  nella  piu  bella  Piazza  di  tutto  il  mondo  nel  Nuovo  -Brifach  il 
capo  <T  opera  del  grande  Vauban.  Per  poco  fi  dimentichi  cote- 
fio  illuftre  nome,  e mi  fi  afcoltL  Rivedali  nella  .Figura  XL1V* 
di  cotefla  famofa  Piazza  quella  parte , cui  annefso  è il  Sobborgo 
deir  Opera  a Corona-  Sentiremo  forfè  altra  volta  da  M.  di 
Vauban;  perche  piacefsegli  di  aggiungere  quello  Sobborgo  ad  una 
Piazza,  che  potea  fame  di  meno  fenza  incomodarfi  per  nulla.; 
adefso  io  dimando  al  mio  Leggitore  ; per  qual  motivo  fiafi  for- 
tificato il  Sobborgo  tanto  men  della  Piazza  ? Il  Sobborgo  è mu- 
nito filila  prima  maniera  di  M.  di  Vauban  ; e la  Piazza  full’  ul- 

tima. Or  di  quelle  due  maniere  quale  è la  piu  forte?  Quella  è 
di  certo  1’  ultima.  Dunque  perchè  ad  una  fortezza  fi  è aggiunta 
una  debolezza  ? Penetrando  bene  nello  fpirito  deli’  ultima  manie- 
ra di  M.  di  Vauban,  il  fuo  carattere  ^proprio  confitte  in  quei 
mezzi,  che  egli  ha  trovati  di  difficultare  ai  nemico  il  battere  i 
fuoi  Fianchi , che  fono  i Sotterranei  delle  Torri  Baftionate.  Ciò 
videfi  chiariffimo  nella  ricerca  già  fatta  del  carattere  dello  fpiri- 
to di  M.  di  Vauban  nell’ ultimo  famofo  fuo  Metodo. 

Ora  nell’ Opera  a corona  del  Nuovo- Bri/ ac b quello  carattere 
non  fi  trova.  Dunque  cotefla  Opera  è di  genio  noti  conforme 
a quello  del  Recinto  della  Piazza.  Diraffi  forfè,  che  un’  Ope- 
ra a corona  non  può  una  tal  conformità  avere.  Ma  dunque,  io 
dirò , un’  Opera  a corona  non  ;puo  aver  luogo  in  quello  metodo 
di  fortificare.  Per  altro  è falfo,  che  un5  Opera  a Corona  non 
pofsa  formarfi  fuilo  fpirito  di  quello  Metodo  di  M.  di  Vauban  : 
fe  il  prefente  mio  foggetto  il  richiedere  agevole  farebbe  il  mo- 
flrarlo  . Un’  Opera  poi  a Corona  di  quello  modo  farebbe  la 
parte  piu  ficura  di  tutta  la  Piazza:  conciofiache  il  nemico  non 
farebbe  mai  fi  flolto  di  voler  cominciare  di  qua  il  fuo  attacco 
per  non  dover  formare  due  afsedj  ugualmente  difficili,  l’uno  dell’ 
Opera,  1’  altro  delia  Piazza.  Laddove  nel  Piano  di  Vauban  la 
fu  a Opera  in  qualche  cafo  potrebbe  efsere  la  prima  attaccata  da 
un’ accorto  nemico:  conciofiache  occupatala , egli  potrebbe  can- 
giarfela  in  una  fpecie  di  Cittadella  contro  ad  ogni  poffibile  ten- 
tativo di  foccorfo,  e contro  alla  Piazza  flefsa;  e P occuparla  non 
gli  coflerebbe  maggior  fatica  di  ogn’  altra  ordinaria  fortificazio- 
ne. Il  mio  Leggitore  rifpondera  tuttavia,  e la  rifpofta  gii  parrà 
forfè  fenza  replica  . Anche  nello  flato  prefente  di  quell’  Opera  a 
• corona  il  nemico  attaccandola  dovrebbe  fare  due  afsedj  I’  uno 
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ordinario  contro  alla  (olita  fortificazione  deli’  Opera  , V altro 
flraordinario  contro  alla  nuova  Fortificazione  della  Piazza:  dun- 
que (tolto  egli  farebbe  ad  attaccarla  : dunque  ec.  Si  la  rifpofla  è 
giuftiftima , ed  io  non  voglio , benché  potrei  farlo  , replicarvi 
punto.  Ma  io  dimando:  d’  onde  è tuttavia,  che  cotefto  lato 
delia  Piazza  riefce  in  quella  guifa  piu  forte?  Non  è già  ciò  un 
merito  del  nuovo  metodo  di  M.  di  Vauban:  quell’  è per  una  co- 
fa  comune  a cento  Piazze  delle  piu  antiche,  e cattive:  quell’  è 
unicamente  per  il  numero  maggiore  dei  Pezzi  di  Fortificazione  , 
che  fon  da  quel  lato:  qualunque  piu  volgar  Ingegnerò  faprebbe 
così  crefcer  la  forza  di  un  lato  di  una  Piazza:  fi  rifovvenga  di 
ciò , che  poco  fopra  detto  fi  è del  numero  delle  Opere . Dunque 
coteft’ Opera  a corona  toglie  al  Nuovo  - Bri f ac  b l’Unita,  e la 
Conformità  di  Carattere , c di  fpirito  ; e ciò  era  la  confeguenza, 
di  cui  io  volea  convincere  il  mio  Leggitore . 

Quello  però  non  è il  foto  difetto  del  Nuovo  - Bri fach  in  quella 
materia.  La  fisa  Mezzaluna  col  Ridotto  fono  aneli’  effe  Opere 
incoerenti  con  quello  (Ulema,  ficcome  quelle,  che  non  ne  han 
per  nulla  lo  fpirito.  A che  fervono  cotefte  Mezzelune?  A co- 
prir la  Cortina:  ecco  un  fine  comune  a tutti  i fifiemi , e di  piu 
ottenuto  affai  fcarfamente,  come  vedremo  altrove . Rifponderaffi, 
che  la  Mezzaluna,  e il  Ridotto  fono  una  fatica  di  piu  pel  ne- 
mico: ma  io  replico;  dunque  fi  potevano  porre  degli  altri  ordi- 
ni di  piu  di  altre  Mezzelune,  e raddoppiar  le  fatiche  al  nemico: 
eccoci  nella  mefehinita  del  Capo  precedente . inoltre  cotefia 
Mezzaluna  non  arreda  quali  nulla  di  piu  il  nemico  di  quel  che 
farebbe  la  Contraguardia  fola  ; conciofiache  1’  attacco  della  Con- 
traguardia , e delja  Mezzaluna  può , e in  un’  affedio  ben  condot- 
to dee  farli  nel  tempo  lieffo . Dunque  può  veramente  dirfi  ; che 
in  cotefta  famofa  Piazza  non  vi  è tutta  quella  coerenza,  ed  uni- 
ta di  fpirito  , e di  fiftema  tra  le  Opere  Elleriori , ed  il  Recinto , 
che  effere  vi  potrebbe. 

M.  di  Coehorn  non  fi  dorrà  certo;  fe  trattandoli  di  rilevar 
dei  difetti  non  gli  ho  dato  il  primo  luogo  fopra  M.  di  V'auban. 
Io  non  fono  dei  partito  ne  dell’  uno  ne  dell’  altro  ; io  li  (limo 
affaiffimo  ambedue  . Coehorn  tuttavia  panni  piu  coerente  ne’ 
fuoi  Piani , e le  fue  Opere  vi  confervano  piu  collante  quella  con- 
formità di  cui  qui  fi  tratta . Anche  in  lui  però  ella  potrebbe 
effere  piu  perfetta . Lo  fpirito  del  fortificare  di  Coehorn  non 
può  ignorarli;  tanto  lo  ha  egli  mede  lì  ino  detto,  e ridetto.  La 
fua  mira  particolariffima  è di  opporre  delle  remore  inoffervate, 
e moleftiffime  ad  ogni  paffo  del  nemico  nella  conquida  delle 
fue  fortificazioni . Prefcindendo  ora  dall’  incomodo  di  cotefto  fi 
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gran  numero  di  Opere  già  rilevato,  egli  è andato  al  Tuo  fine, 
con  una  fertilità,  ed  eftenfione  d*  ingegno  maravigliofa . Ma  io 
ftupifco  primieramente;  come  egli  abbia  fatto  fi  poco  conto  del- 
la Strada  - coperta  : Ella  è povenfiìma  d"  intoppi  pel  nemico:  dall* 
angolo  faliente  fino  alla  Piazza  dell’  angolo  rientrante  è abban- 
donatifììma  : perche  almeno  non  porvi  le  Traverfe,  che  tutti  pur 
ufano?  11  Ridotto  poi  della  Piazza  dell’  angolo  rientrante,  per- 
che gi trarlo  così  in  fuori  ? ritirato  di  piu  verfo  la  contrafcarpa. 
avrebbe  infilati  ottimamente  i rami  della  Strada,  In  fecondo 
luogo  le  Contraguardie  del  fuo  primo  metodo,  il  parapetto  re- 
gnante tra  le  Mezzelune  del  metodo  fecondo , e le  Contragtiar- 
die  del  terzo  fono  Pezzi  di  Fortificazione  fempiiciffimi , e che  mal 
fiedono  in  dei  Piani  di  Fortificazione  fi  comporta.  Mefio,  che  il 
nemicò  v*  abbia  un  fol  piede  coterte  Opere  fono  tutte  d5  un  col- 
po perdute . In  terzo  luogo  il  Follo  fecco  tra  le  fa ceie  alta  , e 
bada  de’  Baftioni  del  primo  metodo,  e quello  tra  i Baftioni,  ed 
il  Parapetto  fuddetto  del  fecondo  metodo  fono  dei  grandi  fpazj , 
che  erano  capaci  di  tagli,  e ritagli,  e Capponare,  e Ridotti 
ec.  che  fono  così  conformi  al  genio  dei  fortificar  di  Coehorn  . 
Il  difetto  del  troppo  numero  di  Opere  farebbe  così  veramente 
crefciuto  : ma  all*  intendimento  prefente  balla  , che  il  mio  Leg- 
gitore ridetta  al  difetto,  ed  alla  convenienza  della  conformità, 
che  deve  dare  1*  ultima  perfezione  a un  Stilema . 

Con  quelle  olfervazioni  io  mi  Infingo  di  averlo  difpofto  ad 
efaminare  con  un  nuovo  criterio  le  Piazze  fortificate,  ne  le  qua- 
li , e Angolarmente  nelle  Piazze  irregolari  egli  troverà  frequente- 
mente delle  incoerenze  da  niuno  forfè  prima  rilevate.  Con  que- 
fio  criterio  egli  agevolmente  difcoprira  le  parti  piu  deboli  di  una 
Fortificazione  : conciofiache  d’  ordinario  quella  debolezza  ha  la 
fua  origine  nel  mancamento  di  quella  conformità . Io  mi  di- 
menticava di  riflettere,  che  Y ufo  de’  Folfi  o lecchi,  o inondati 
è una  circoftanza  , che  talora  può  far  cangiar  natura  ai  le  mede- 
fi  me  Opere  Efteriori  ; e però  nell’  Efame  della  conformità  quella 
circoftanza  non  fi  deve  obbliare  « 
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CAPO  Q.U  ARTO, 

Dipendenza  di  Difefa  delle  Opere  Efleriori  non  meno  delle  une  dalle 
altre  , che  dal  Recìnto  della  Piazza . 

DI  quedo  Soggetto  fi  è cominciato  già  a dire  generalmente 
anche  altrove;  ma  ivi  poc3  oltre  fi  andò,  che  a proporre 
quello  principio  da  tutti  riconofciuto  ficcome  una  delie  precipue 
regole  d3  una  giuda  Fortificazione  . Qui  dunque  è da  venire  ad 
lina  piu  efatta  difcudione  del  come  ne'  moderni  fiderai  odervato 
fia  quedo  principio.  Si  rifovvenga  primieramente  il  mio  Leggi- 
tore della  m affi  ma  fi  fpeffo  in  quedo  Efame  inculcata , e con 
tante  odervazioni  provata  della  necedita  indifpenfabile  di  mettere 
la  Difefa  delle  Piazze  in  mano  del  Cannone,  non  fi  fidando  piu 
tanto  del  folo  mofchetto , feppur  vuolfi  una  volta  potere  fperare 
di  avere  una  Piazza  capace  di  piu  ficura  refidenza..  Or  ciò  fup- 
podo  io  non  diffimulo  punto  il  mio  difgudo  contro  alle  Opere 
Ederiori , che  adedo  abbiamo  nella  fituazione  , in  cui  la  moderna 
Arte  le  tiene,  e nell’  ufo,  che  ne  fuol  fare  . Quafi  nedim  dei 
fidenti , cui  P Europa  ha  fatto  l'onore  di  ricevere,  e di  efegui- 
re  , non  dedina  V Opere  Ederiori  a Batterie  fide , e gagliarde  : 
quede  parti  dedinanfi  alla  mofchetteria  ; e noi  nel  primo  Capo 
abbiam  già  oiTervata  la  ragione,  p^cui  , neppur  volendo,  non  fi 
potrebbe  prudentemente  avventurare  p.  e.  fu  d3  una  Mezzaluna 
una  batteria  di  grada  artiglieria . Quindi  è però,  che  io  traggo 
la  confeguenza:  dunque  le  nodre  Opere  Ederiori  non  podono 
fcambievolmente  difenderfi  con  un3  azione  adai  folida , e condii- 
olente . Girando  però  fui  Libri  que3  fidemi  , che  la  nodra  Euro- 
pa, o non  ha  mai  efeguiti , o ha  finalmente  difufati,  io  trovo 
benidimo  qualche  fide  maro  re  2 che  ha  traveduto  il  bifogno  di 
queda  folida  Difefa  fuile  Opere  Ederiori  ; e che  però  ha  fidati 
in  effe  dei  luoghi  determinati  a delie  batterie.  Il  vecchio  Pagali 
fu  un  di  quedi , e perciò  nel  fecondo  de3  fuoi  metodi  ha  dati 
alla  fua  Contraguardia  continuata  dei  fianchi  fui  fuo  gudo  tri- 
plicati, che  ne  battettero  in  difefa  radente  lefaccie.  Anche  Blon- 
del tentò  Io  dedo  non  folo  rompendo  con  dei  fianchi  ritirati  le 
faccie  de3  fuoi  Badioni  per  dominare  il  Fodo  delle  Mezzalune  ; 
ma  collocando  dei  fianchi  doppj  alle  gole  delle  Mezzelune  deffe 
per  battere  il  Fodo  delle  Contraguardie.*  ma  fi  è già  detto  nel 
Capo  primo  di  quedo  Libro  ; che  finora  cotefti  penlieri  non  fi 
fono^  potuti  abbadanza  realizzare  per  la  difficolta  delle  comunica- 
zioni, e delle  ritirate  » 
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Or  per  venire  al  punto  premetto,  che  io  (appongo  il  nemico 
filila  contrafcarpa  ; conciofiache  prima  di  quello  punto  le  Opere 
Etteriori  non  poffono  avere  neffuna  azione  di  difefa  reciproca  , 
tranne  quella  della  coperta,  onde  alcune  coprir  poffono  altre  dal- 
le offefe  della  campagna  . Ciò  fuppollo  fi  girti  F occhio  fulla 
Figura  XCL  ove  rapprefentafi  un’  Opera  a corno  fecondo  le  mi-  Fig,  %Cl° 
gliori  regole,  quelle  cioè  di  M.  di  Vauban.  Vibriamolo.  Il  Ne- 
mico , abbia  già  abbracciata  co5  fuoi  alloggiamenti  fulla  eretta 
dello  Spalto  tutta  la  fronte  del  fuo  attacco  fui  punto  di  invetti- 
re  1J  Opera . La  prima  a cadere  fara  di  certo  la  Mezzaluna , che 
pure  non  è la  piu  mal  foftenuta  di  quello  gruppo:  il  fuo  Folfo 
fi  domina  dalla  faccia  del  Semibaftione  ; finche  fi  potrà  tenere 
dell’  artiglieria  fu  coletta  faccia  , il  palfaggio  dei  FolTo  della 
Mezzaluna  diamolo  per  imponibile . Ma  che  fa  il  nemico , anzi 
che  ha  già  fatto  ? AI  fuo  giungere  filila  Strada  - coperta  le  fac- 
cie  de'  Semibaftioni  fono  fiate  battute,  e nettate  da  ogni  difefa 
d3  artiglieria  : il  palfaggio  del  Folfo  della  Mezzaluna  è già  ficuro 
dal  Cannon  difenfore  : e fe  per  unr  ipotefi  ben  infoi  ita  peranche 
noi  folfe  , il  nemico  in  un  momento  colle  fue  batterie  fe  lo  atti- 
cura  ; e ciò  quanto  al  palfaggio  del  Folfo  . Ma  dalla  breccia  chi 
difende  la  Mezzaluna?  Si  è già  prima  d3  ora  notato,  che  nettiti 
na  parte  deir  Opera  a corno  non  può  dominare  quella  batteria 
nemica , che  deve  aprire  la  breccia  alla  Mezzaluna  . Dunque 
F Opera  a corno  non  può  affolutamente  foflenere  la  fua  Mez- 
zaluna » 

Pattiamo  all3  opera  fleffa . Chi  difende  1.  la  breccia , 2.  il  paf- 
faggio  del  Folfo  delle  faccie  de/  femibafiioni  ? La  Mezzaluna  non 
ferve  a nulla , che  o è già  perduta , o è fui  perderli . Anche 
qui  la  breccia  non  è impedibile;  che  da  nelfuna  parte  dell’ Ope- 
ra non  fi  può  battere  con  artiglieria  la  batteria , che  drizzafi  per 
aprire  la  breccia  alla  faccia  dei  femibailione . Il  palfaggio  del 
fuo  Folfo  fi  è difefo  dall*  artiglieria  del  fianco  oppofto,  e dalla 
mofehetteria  della  Tanaglia  . Ma  la  Tanaglia  batta  pretto  di- 
venta inutile,  dacché  la  piu  alta  Mezzaluna  è perduta;  ed  fi 
fianco  al  folito  vien  rovinato  nel  tempo  fiettb , che  fi  apre  la 
breccia  alla  faccia  . In  tutto  quello  tempo  , che  ha  fatto  la 
Cortina?  nulla  di  concludente  ; appena  colia  mofehetteria  ha  po- 
tuto incomodare  il  formarli  degli  alloggiamenti  nemici  fulla  con- 
trafcarpa , e fulla  Mezzaluna  : ma  fi  fa  che  nel  modo  cautittimo 
de7  moderni  approcci  coietto  incomodo  pretto  ceffa . Concludia- 
mo: dunque  nell’  attacco  dell3  Opera  a corno  non  fi  è potuto 
dai  difenfori  ufare  altra  artiglieria  , che  quella  del  fianco;  fup- 
pollo , che  quello  fotte  fi  baffo  ; che  non  potette  feeprirfi  dalla 
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campagna*  Dunque  la  Mezzaluna,  e la  Tanaglia  non  hanno  in 
rigor  parlando  fervuto  per  nulla  a garantire  F Opera  a corno 
dall’  attacco  nemico»  \J  Opera  non  farebbe  caduta  niente  piu 
pretto,  fe  foffe  fiata  sfornita  della  Tanaglia,  e della  Mezzalu- 
na : il  nemico  non  avrebbe  dovuto  ufare  quel  tanto  numero  di 
gente,  che  usò  per  attaccare  infieme  la  Mezzaluna:  ma  nel  tem- 
po la  differenza  è fi  poca  ; che  fi  può  dire , che  non  eompenfi 
la  fpefa  della  coftruzione  della  Mezzaluna  mede  fi  ma  - 

Di  qua,,  e di  là  dalT  Opera  a corno  fianvi  due  altre  grandi 
Mezzelune  con  due  Ridotti,  ed  altre  due  Tanaglie;  e quelle 
Opere  avrebbon  effe  giovato  alla  difefa  del  1’  Opera  a corno  ? 
Nulla  affatto»  Se  F inimico  foffe  così  ignorante  per  attaccare  una 
di  cotefle  Mezzelune  prima  di  avere  occupata  1*  Opera  a corno, 
quella  sì  che  avrebbe  giovato  alla  difefa  della  Mezzaluna  ; poiché 
da  tutta  F ala  fu  a F Opera  a corno  batte  o di  fianco,  o di  ro- 
vefcio  gli  approcci  nemici  contro  alla  Mezzaluna.  Ma  poiché  il 
nemica  non  fa  così , ne  fegue  la  gran  confeguenza  : che  in  finta 
quello  bel  gruppo  di  Opere  Efleriori  effe  fono  fenza  reciproca 
concludente  difefa;  o in  altri  termini  : effe  fono  così  collocate; 
che  il  nemico  ad  una  ad  una  le  può  occupare  fenza  che  per  F 
lina  dalF  altra  venga  arredato  ; e per  ripeterlo  pur  di  nuovo  , 
cotefti  fono  tanti  gradini  aggiunti  ad  una  Scada  colla  falfa  lu fin- 
ga , che  due,  o tre  gradini  di  piu  dovettero  impoffibilitarne  la 
faina  ; ed  eccoci  a!  Recinto  della  Piazza . Elio  non  foftiene  ; an- 
zi neppur  non  vede  ne  la  Mezzaluna,  ne  la  Tanaglia,  ne  i fe- 
mibafiioni  dell5  Opera  a corno.  Quanto  poi  alle  grandi  Mezze- 
lune,  della  difefa  della  lor  breccia,  e del  p affa gg io-  del  loro 
Fotta  fi  dica  lo  fletto,  che  ora  fi  è detto  della  Mezzaluna  dell* 
Opera  a corno;  e lo  lleffo  pur  è del  Ridotto  dopo  che  F Opera 
a corno,  e le  Mezzelune  fiano  perdute.  Io  eftendo  dunque  la 
confeguenza:  Che  in  tutto  co  te  fio  fu  p polla  gruppo  di  Opere  li 
trova  del  difetto  effenziale  di  una  foìida  dipendenza  di  difefa  fi 
delle  ime  dalle  altre,,  che  di  tutte,  e ciafcuna  dai  Recinto  della 
Piazza.  Perchè  dunque  ( replichiamolo  a rifico  ancor  di  no j ar- 
ane, ma  fruttuofamente  il  Leggitore  ) perche  dunque  tanta  fpefa 
in  Opere  infofienibili  ? Si  penfi , e ripetili,  e non  fi  ri fp onderà 
altra  di  meglio,  lènonche  la  fpefa  di  quelle  Opere  ha  guadagna- 
to tanto  di  vita  alla  Piazza,  quanto  di  tempo  il  nemico  ha  do- 
vuto impiegare  a giungere  co5  fuoi  alloggiamenti  dalla  coatra- 
fcarpa  fino  al  labbro  interiore  delF  Opera  a corno;  e vuol  dire 
quando  molto  una  féttirrwma , Che  frutto!  che  prezzo! 

Con  quello  Metodo  io  vorrei,  che  il  mio  Leggitore  fi  pren- 
dere la  briga  di  efaminare  le  Piante  per  efempio  di  Fiikburgc 
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nella  fua  fronte  verfo  il  Reno;  della  Cittadella  di  Lilla  verfo  la 
campagna  del  Nuovo-Brifacb  nella  fronte  dove  ha  1*  Opera  a coro- 
na ; di  tutte  le  alture  di  Lucemburgo  ec.  ec.  E fi  ricordi  fempre 
della  fimilitudine  della  fcala;  perche  troverà  Opere  fopra  Opere 
infilate  da  volervi  talora  un  Telefcopio  per  veder  1*  ultima  ftan- 
do  nella  prima:  ma  gradini,  e fempre  gradini,  che  lafciano  la 
fcala  fempre  feguita , ed  intera  : Opere  cioè  infoftenibili , perche 
non  legate  fcamhievolmente  da  una  tal  dipendenza  di  difefa , che 
fia , o poffa  effere  concludente . 

0 0 0 0 0 0 # 0 0 0 0 # 0 # 0 0 0 

CAPO  Q.UINTO. 

Continuazione  dello  fiejjo  Soggetto  . 

UNa  critica , che  fi  fermi  nel  dimofìrare  i difetti  , è pretto- 
che  inutile;  può  anzi  parere  una  pura,  e vera  malignita  : 
ettendo  il  fine  d’  ogni  faggia  critica  di  giovare  V emendazione 
de’ difetti  feoperti,  ella  deve  con  diligenza  rintracciarne  le  cau- 
fe,  dal  conolcere,  e toglier  le  quali  il  defiato  frutto  deve  dipen- 
dere . Ritorniamo  dunque  fulla  Figura  or  ora  oficrvata  , e degli 
feoperti  mali  notiam  1’  origine* 

Se  la  batteria  nemica , che  può  aprire  la  breccia  alla  Mezza- 
luna dell’  Opera  a corno  non  fara  dominata  dal  Cannon  difen- 
fore,  perche  ciò  fara?  Potrà  effer  talora  perche  fiano  tali  J& 
Grettezza  del  FofTo  della  Mezzaluna , e 1*  altezza  di  lei  ; che  la 
fua  contrafcarpa , ove  il  nemico  le  fi  prefenta,  refti  invifibile  ai 
Ram paro  jdeir  Opera  , che  è di  dietro:  e il  rimedio  fara  il  com- 
binare in  modo  le  altezze  rifpettive  deli’  Opere  Efteriori;  che  dai 
Rampari  interiori  fi  feopra  la  contrafcarpa  davanti  alle  Opere 
anteriori . Ma  ficcome  talora  per  ciò  ottenere  fi  caderebbe  nel 
difetto  o di  troppa  battezza  delle  Opere  anteriori , o di  troppa 
altezza  delle  Opere  poiteriori  ; fi  rifletta , che  il  giro  moderno 
della  contrafcarpa  può  effere  una  feconda  caufa  del  difetto,  a 
cui  qui  cerchiamo  di  ovviare.  In  fatti  fe  il  giro  della  contra- 
fcarpa qui  fi  muti,  e fene  tagli  tutta  la  parte  della  piazza  d’ar- 
mi entrante  con  tutto , che  retta  tra  I’  angolo  fallente  del  Semi- 
baftione , e quello  della  Mezzaluna  ; allora  non  fi  potrà  piantar- 
vi neffuna  batteria  nemica  per  la  breccia  del  a Mezzaluna  , che 
non  poffa  dominarfi  dalla  faccia  del  Semibaftione,  od  anche  dal- 
la 
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fa  Cortina  deli3  Opera  a corno.  Quello  è il  gran  vantaggio  deir 
aver  diftrutto  il  malaugurato  parallelifmo  della  contrafcarpa  r co- 
me nel  Libro  fecondo  fi  è dimofirato  . Quindi  tutta  la  faccia 
della  Mezzaluna  , e tutta  la  faccia  del  Semibaftione  difenderan- 
no fcambievolmento  e le  breccie , ed  il  paffaggio  del  Foffo  che 
far 3l  allora  comune.  Ciò,  che  fi  è detto  della  Mezzaluna  mi- 
nore davanti  all3  Opera  a corno,  rifpetto  all*  Opera  fteffa , dicali 
delle  Mezze-lune  Maggiori  laterali  rifpetto  alle  ale  dell’  Opera 
mede  li  ma . 

Si  è notato  , che  nell3  attacco  di  quelle  Opere  quali  tutto  il 
Rampato  dei  Baflione  della  Piazza  ralla  quafi  intieramente  inu- 
tile, tranne  quella  piccola  fua  parte  verfo  F Orecchione,  che 
dovrebbe  agire  a difefa  del  paffaggio  del  Follo  della  Mezzaluna 
maggiore.  Se  tutto  il  Rampato  del  Baflione  avelfe  la  veduta 
libera  del  Foffo  tutto  della  Mezzaluna  , cotefto  follo  farebbe  piu 
affai  difefo  Dunque  dalla  punta  del  Baflione  lì  tiri  una  linea 
alla  punta  della  Mezzaluna,  e fi  tagli  tutta  quella  parte  dell3  ala 
dell3  Opera  a corno,  che  ne  refla  intercetta,  ed  avraffi  la  mag- 
gior difefa  cercata  . Potrafli  opporre , che  li  fcopre  il  Baflio- 
ne , che  pur  voleali  coprire . Risponderò , che  fi  fcopre  pochif- 
fimo;  e che  il  vantaggio  di  aver  raddoppiata  la  difefa  del  Foffo 
della  Mezzaluna  fupera  il  vantaggio  di  quella  fi  poco  maggior 
coperta  del  Baflione  . Tutto  quello  però  fara  fondato  fopra  un 
falfo  fuppoflo,  finche  le  Difefe  delle  Opere  Eflerieri  potranno 
effer  battute  dalla  campagna.  E3  affolutamente  neceffario,  elio 
quelle  Difefe  , che  debbono  impedire  le  breccie,  ed  il  paffaggio 
dei  Folfi  delle  Opere , fi  trovino  intere  , quando  il  nemico  dalla 
contrafcarpa  fi  prefenta  per  attaccarle.  Dunque  ci  vogliono  delle 
parti  baffe  , e ritirate,  onde  le  Opere  fianchegginfi  Scambievole 
mente  . 

Per  farla  corta  fia  per  elèni  pio  il  Diflegno  ridotto  come  nel- 
Flg . JLII.  la  Figura  LIL  Qifefla  è una  porzion  di  un3  Efagono . Il  Recin- 
to della  Piazza , e le  Mezzelune  maggiori  fono  fui  fondo  del 
metodo  di  Vauban.  Le  Cortine  però  fono  tagliate  così*  che  la 
perpendicolare  V è dì  refe  9.  Nelle  faecie  de3  Bafiioni  è un  fian- 
co baffo  di  tefe  12:  effe  batte  parallelamente  alla  faccia  della 
Mezzaluna;  e comincia  30  tefe  di  qua  dall3  angolo  fiancheggia- 
to dei  Baflione  . I Fianchi  della  Mezzaluna  fono  di  tefe  15 
paralleli  alla  fua  capitale.  Per  F Opera  a corno  F ala  RL  è 
filila  linea  del  fianco  del  Baflione,  ed  è lunga  tefe  55.  Le  fac- 
ci ie , e i fianchi  de3  femibafiioni  fono  fui  modo  di  Yauban  . La 
Cortina  vi  è tagliata  come  nel  Recinto;  ma  qui  la  perpendico- 
lare dello  fpezza mento  , che  nel  Recinto  era  di  tefe  9 , è di  te- 
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fe  4.  Nella  faccia  del  Semibattione  è un  fianco  bafso  lungo  tefe 
9,  e comincia  tefe  23  di  qua  darli*  angolo  fiancheggiato.  La 
batteria  T L dell*  ala  dell’  Opera  è lunga  tefe  33.  La  Capitale 
della  Mezzaluna  minore  è di  tele  30  i fuoi  fianchi  collineano 
all5  angolo  fiancheggiato  de’  Battiorii  della  Piazza , e fono  lunghi 
tefe  12.  Il  Follo  in  P Q è largo  tefe  15  , in  RZ  refe  20. 
Quanto  alle  altezze:  i fianchi  del  Recinto,  quei  delle  Mezzelune 
minori,  i badi  de’  femibaftioni,  que’  delle  ale  deli5  Opere  a cor- 
no, i baffi  delie  Mezzelune  maggiori,  i baffi  delle  fac eie  de5  Ba- 
cioni della  Piazza  , e tutte  le  Cortine  fono  al  livello  dello  Spal- 
to, Picche  non  poffono  effier  battuti  dalla  campagna.  Nella  Fi- 
gura tutte  cotefte  parti  baffe  fono  per  piu  chiarezza  piu  forte- 
mente ombreggiate.  Or  contro  a quello  fiftema  di  Opere  Erte- 
riori  fi  prefenti  il  nemico  alla  contrafcarpa  per  piantarvi  le  fue 
batterie  a far  delle  breccie,  o a battere  i fianchi  , che  nòn  pri- 
ma d’  ora  ha  potuto  vedere . 

Ecco  il  giuoco  curiofo , che  mi  da  V aver  cacciata  in  fuori 
la  contrafcarpa , fioche  piu  non  fi  infinui  tra  le  mie  Opere  . Il 
nemico  cerca  luogo  da  battere  in  breccia  la  Mezzaluna  minore  : 
il  pollo  della  fina  batteria  fara  in  A:  ma  in  A io  batto  i fuoi 
lavori  dal  fianco  dalla  Cortina  e da  parte  della  Cortina 
c,  e dell’  ala  7V.  Per  la  breccia  alla  faccia  del  femibaftione  il 
ino  porto  è in  B:  ma  in  B io  lo  batto  col  fianco  d,  colla  Cor- 
tina c , e con  1’  ala  T L»  Per  la  breccia  ali’  ala  W della  fletta 
Opera  il  porto  nemico  è in  C : ma  io  lo  batto  con  tutta  1’  ala 
/,  colla  Cortina  h , e con  1’  altra  Cortina  i . Il  porto  della  brec- 
cia alla  Mezzaluna  maggiore  è in  D battuto  dall5  ala  T Z,  dal- 
le Cortine  c,  m ^ e dal  fianco  ci,  e da  un’  altra  parte  di  Corti- 
na indicata  dal  tiro  p.  Sicché  le  batterie,,  che  drizzerà  il  nemi- 
co per  far  delie  breccie  alle  Opere  Efteriori  faranno  efpofte  cia- 
feuna  a piu  batterie  di  difetta  infieme . La  batteria  nemica  pri- 
ma in  azione  fara  quella  in  A contro  alla  Mezzaluna  minore  , 
alla  quale  per  altro  il  Difenfore  potrà  opporre  1 6 pezzi;  cioè  3 
del  fianco  a , 6 della  Cortina  b , e 3 o anche  4 della  Cortina  c« 
64,05  dell’  ala  T . La  batteria  nemica  B avra  incontro  da 
14  pezzi,  e quella  in  D ne  avra  da  25,  come  dalla  Figura , e 
dalle  mifure  affiegnate  di  querto  Piano  fi  può  vedere  . Se  il  ne- 
mico vorrà  cominciare  dal  battere  i fianchi , e le  batterie  difen- 
ditrici,  T imbroglio  fuo  fara  lo  ftertb  per  la  ragione  cortante  , 
che  non  vi  è punto  della  contrafcarpa , che  (oggetto  non  fia  a 
dilette  moltiplici  . Per  efempio  il  porto  da  battere  il  fianco  i 
dell’  Opera  a corno  fara  in  E ; ma  in  E egli  dovrà  fortenere  il 
contratto  di  23  pezzi  difenditori  ; cioè  4 del  fianco  g,  5 del 

fian- 
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fianco  /,  6 della  Cortina  r,  4 della  Cortina  j*,  3 del  fianco  0, 
ed  11  dell’  ala  /.  Ecco  un5  idea  ben  nuova  di  dipendenza  di 
Difefe  nelle  Opere  Efteriori  tra  loro  , e dal  Recinto  della 
Piazza  . 

Alcuno  de*  miei  Leggitori  avra  piacere,  eh*  io  fegua  anche  un 
poco  piu  oltre  il  dettaglio  di  Difefa  di  quello  Piano:  facciamo- 
lo, che  fervira  ad  illuftrare  varj  Soggetti  ne* precedenti  Libri  trat- 
tati. Perduta  che  fia  la  Mezzaluna  minore,  alle  difefe delf Ope- 
ra a corno  non  mancano  , che  foli  4 pezzi  di  difefa  : i Fianchi 
di  quell'  Opera  reltano  foftenuti  ancora  con  20  pezzi  ciafcuno  ; e 
finche  quelli  fianchi  confervinfi  io  penfo , che  il  nemico  fudera 
troppo  a conquiftarla . Ma  via  fi  perda  anche  V Opera.  Si  è ve- 
duta la  terribil  difefa,  che  folleneva  le  Mezzelune  minori.  Ora 
guadagnata  la  Mezzaluna  P,  e T Opera  a corno  A,  egli  tenterà 
ftando  in  K la  breccia  in  G della  Mezzaluna  maggiore  , nel  che 
fare  il  fuoco  delle  noltre  Cortine  r,  x lo  incomoderà  alfai  per 
effer  di  fianco  fecondo  le  cofe,  che  altrove  abbiam  dette  di  co- 
teda  direzione  di  tiri  contro  ad  una  batteria . Ma  quando  fi 
verrà  al  palleggio  del  Follò,  V imbarazzo  di  lui  Tara  veramente 
grande,  perche  il  palleggio  dovrà  efeguirfi  fotto  il  fuoco  di  i5 
nollri  pezzi,  e fono  iz  delle  due  Cortine  r,  z e 4 del  fianco  jy  : 
e quelli  fuochi  non  fono  edenguibiii  per  lui  fe  non  fe  dai  polli 

//,  N.  Ora  in  H H il  nemico  fi  troverà  contro  30  pezzi 
nollri;  e fono  11  deli'  ala  uy  4 del  fianco  ky  5 della  Cortina 
t , 6 della  Cortina  2,  e 4 del  fianco  y . In  A poi  troppo  diffi- 
cilmente può  piantarli  una  batteria  per  mancanza  di  terreno  ; e 
poi  da  N danneggerebbe  folo  una  parte  della  Cortina  t.  Sicché 
il  pafiaggio  KG  rella  una  fi  terribile  imprefa,  che  V univerfa 
fìoria  non  ne  ha  efempio. 

Perduta  poi  anche  la  Mezzaluna  maggiore,  convien  far  brec- 
cia al  Ballione;  ma  dove?  forfè  verfo  F Orecchione  nel  fianco 
y?  La  batteria  nemica  fara  dunque  in  S : ma  in  S battono  da 
24  noftrj  pezzi  dall'  ala  uy  dai  fianchi  ky  yy  e dalla  Cortina  z * 
Si  tenterà  la  breccia  verfo  1’  angolo  fiancheggiato  (landò  in  cir- 
ca in  A ? ma  quivi  la  batteria  nemica  troverà  F incontro  di  cir- 
ca 1 8 pezzi , cioè  di  6 dei  fianco  >■ , di  6 della  Cortina  * , di 
4 almeno  della  Cortina  ty  e di  2 del  fianco  e . Ma  che?  in  A, 
e in  tutta  la  colta  interiore  NF  dell’  Opera  a corno  io  faro, 
che  batterie  nemiche  non  poffano  aver  luogo . Conciofiache  nelF 
abbandonar  1*  Opera  io  faro  volare  una  fila  di  fornelli  difpolti 
così  di  qua  dal  rivelthnento  della  Cortina  hi;  che  rovefeino  il 
terrapieno  drettilfimo  in  acqua,  onde  redi  fi  poco  tratto  da  non 
potervi  il  nemico  alloggiare.  Finalmente  la  breccia  al  Ballione 

fia 


della  fortificazione.  153 

fia  aperta:  A pattare  il  Foffo  Cotto  al  fuoco  di  12  pezzi  del 
fianco  r,  e della  Cortina  * vi  vorrà  un'  altro  gran  fare..  Min- 
iere quelli  fuochi  ? Per  quelli  della  Cortina  * fi  ridica  il  detto 
della  Cortina  a.  Quanto  al  fianco  T noi  fiamo  nel  calo,  di 
cui  parlammo  al  fine  del  fecondo  Libro,  anzi  peggioie  affai.  II 
tratto  t a fe  anche  una  batteria  vi  fi  potette  alzare , e battuto  da 
24  pezzi,  cioè  da  12  de’  due  fianchi  T,  1,  da  8 delle  Cortine 
v r e da  4 del  fianco  e. 

Tempo  è di  conchiudere.  Quello  farebbe  un  Piano  facilmente 
riducibile  alla  pratica  : ma  io  non  ho  pretefo  altro  , che  d.mo- 
ftrare:  come  anche  ne’  fittemi  moderni  tt  potrebbe  col  folo  mez- 
zo di  liberare  le  difefe  fcambievoh  delle  Opere  Efterion  dar  loro 
una  dipendenza  molto  maggior  di  ditefa  e tra  loro , e dal  coipo 
della  Piazza  . Se  qualche  piacevole  Leggitore  mi  dimandaffe 
forzando  quante  migliaia  di  pezzi  io  (appongo  di  avere  in  que- 
fta  Pazza,  ifpondo  Scherzando  anch1  io  : che  circa  240  pezzi 
porterebbe  quella  fola  parte  di  quefto  Piano  che  contienfi  nella 
Misura  ; e che  però  tutta  intiera  la  Piazza  farebbe  capace  di  cir- 
’ vezz;  E’  quello  forfè  un  numero  eforbitante  dopo, che 
? dì  nottri  fi’  è veduta  1*  Havana  attediata  nel  i józ  avente  a 
lo  ufo  piu  di  1200  pezzi?  Ma  feriamone:  La  Piazza  dovrebbe 
avere  un  artiglieria  determinata  col  metodo  propofto  nel  fecon- 
do Libro  • Tutto  quefto  grande  apparatoci  cannoniere  fplode- 
A.  r „ Aor  lnnvo  Dronto , e opportuno  ad  un  azione  dell  artt- 
gùeria  difenditrice  eftefa  ad  ogni  uopo  poffibile  della  Difela- 
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Comunicazione,  e Ritirata  delle  Opere  Eficrkrl. 

r TN'  Opera  Efteriore , che  abbia  col  corpo  della  Piazzale 
U colle  Opere,  che  la  foflengono  una  comunicazione,  e m 
ine  una  ritirata  comoda,  fpedita  e f, cura  è capace  dt  una  re 

ifienza  indicibilmente  maggior  della  f<£ta  * /*[,**“  ' ZOt 
Vere  La  ragione  è ben  chiara:  perche  allo  a l Upera  potrà 
4Pere  . La  rag.01  c _ artiglieria . Per  lo  con- 
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Lfe  lenti  vi  fono  i rinforzi,  e l5  armamento  fcarfo;  non  vo- 
indo  prudenza , che  fe  ne  arrifchi  molto  xa  un  petto  efteriore  . 
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À raddoppiar  la  bontà  d\  un’  Opera  Senza  variar  nulla  in  lei 
ftefìa  baderebbe  lo  affiorarle  la  comunicazione , e la  ritirata , 
Or  che  vuol  dire , che  quali  Tempre  le  : moderne  Opere  fono  in 
ciò  difettofi  ? Le  Mezzelune  fono  d'  ordinario  le  prime  efpofle 
al  nemico;  e in  pratica  fono  quelle,  che  fi  foftengono  meno  : 
della  qual  loro  fciagura , oltre  al  difetto  notato  nel  Capo  prece- 
dente, ne  è la  caufa  la . poco  Sicura  loro  comunicazione , e riti- 
rata. Sia  il  nemico  alla  contrafcarpa  ; dall1  angolo  fallente  di 
domina  fovranamente  il  Foffo  dietro  alla  Mezzaluna  . Se  cote- 
fio  Follo  è inondato , -dulia  comunicazione , e ritirata  di  un  ponte  fi 
può  contare  pochiflìmo:  un  colpodiCannonepuo  romperlo,  e romper- 
lo miìle  volte,  Se  mille  volte  fi  riftoraffe-  Tenere  fui  ponte  uno 
fpalleggiamento  doppio,  che  ne  renda  il  paffaggio  Sicuro  è pra» 
ticamente  una  mezza  chimera:  la  batteria,  che  dall*  angolo  fa- 
llente mira  al  fianco  del  Baftione  per  poco,  che  fi  rivolti  al 
ponte  della  Mezzaluna  , lo  Scioglie . _Cio  dicali  di  tutte  le  co- 
municazioni fui  ;ponti  nei  -Fofli  inondati  di  qualunque  altra  Ope- 
ra Efieriore , fe  cotefti  ponti  da  qualche  punto  della  contrafcar- 
pa fi  poffan  vedere  . Nel  Foffo  ficco  la  comunicazione,  e la 
ritirata  poffon  effere  piu  difefe  dal  Cannone  della  contrafcarpa  : 
La  Capponiera  è piu  ficura  del  ponte;  e eia  detto  fia  in  gene- 
rale : entriamo  piu  addentro  nella  materia  con  delie  .offervaziorìi 
particolari  « 

I.  E5  Sommamente  utile  il  procurare  alle  Opere  Efteriori  una 
comunicazione  anche  fcambievole,  e non  già  col  folo  Recinto 
della  Piazza.  Quando  fi  trovano  piu  Opere  poli  e F una  dietro 
alF  altra  è evidente,  che  le  piu  avvanzate  debbono  comunicare 
di  mano  in  mano  colle  piu  ritirate,  effendo  quefta  la  flrada  on- 
de quelle  comunichino  col  Recinto  della  Piazza.  Così  nella  F/- 
8 gara  XCL  perche  la  Mezzaluna  minore  comunichi  colla  Piazza  , 
sffa  deve  comunicare  coll5  Opera  a corno,  e F Opera  col  Re- 
cinto. Ma  altresì  parlandoli  di  Opere  rifguardantifi  lateralmen- 
te è grande  vantaggio  che  poffano  comunicare  infieme . i.  Per 
la  prontezza  de’  foccorfi  , 2.  per  la  loro  copia,  3.  per  la  pron- 
tezza delle  ritirate  . 

IL  Le  comunicazioni  fono  inutili , fe  effe  poffqno  effere  dal 
nemico  almeno  per  qualche  doro  tratto  infilate.  Quello  diffidi- 
ne è facidffimo  ad  evitarfi,  e perciò  rariffimo  è il  cadervi:  ma 
non  fo  fi  fiafi  , altresì  Tempre  riflettuto  ad  un’  altro  diffidine 
graviffmio,  in  cui  agevolmente  fi  cade  per  evitare  quel  primo  . 
Ciò  è nel  cafo  del  Fofso  Secco , e che  le  comunicazioni  laterali 
il  facciano  per  via  di  tagli.,  capponare  ec. , conciofiache  in  Se- 
guito dell*  affedio  cosche  ^comunicazioni  pon  divenire  trinciera- 

men- 
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menti  del  nemico.  Ecco  dunque  il  profilo,  che  aver  debbono 
per  fervire  unicamente  al  Difenfore.  Figura  LIII  Sia  A È il  Fig*  Liir* 
vello  del  Follo, -in  cui  al  punto  d fia  il  paffò  di  una  comunica» 
zione  laterale  ,,  per  efempio  da  una  Contraguardia  ad  una  Mez- 
zaluna . Si  dia  al  Follò  un  declive'  a modo  di  Spalto , che  co- 
minci dalla  con  t rafie  a rpa , come  Ac  ; Tara  cd'u  n parapetto,  che 
fervira  per  la  cercata  comunicazione  :■  ma'  la  altezza  c n do- 
vrà effer  tanta5,-  che  baiti  a coprire  dalla  villa  dello  Spalto  S 
tutta  la  larghezza  dg  di  circa  due  tele;  e in  modo,  che  la  li- 
nea coperta  ge  fia  di  6 piedi,  onde  un'  uomo  pollo  in  g fia  dal 

parapetto  ditelo  « 

III.  Quella  precauzione' però  non  può  garantire  il  difenfore  da 

un5  altro  incòmodo  ed  è che  in  quella  ficcome  in  ogn3  altra  co- 
municazione, i cui  fpalleggiamenti  fi  follevino  dai  livello  del  Fof- 
fo  \ il  Folto  non  può  piu  dominarli  tutto  da  qualunque  £ua  para- 
te . Conciofiache  Itando  il  Difenfore.  in'  B appiè  del  Recinto  egli 

non  domina  il  Nemico,  che  giungelfe  a sboccare  in  A . Ma  fi 

rifponde  a favore  di  quello  nollro  fpalleggiamento  a preferenza 
d3  ogn3  altro  ; che  a buon  conto  quello  ha  un  difordina  meno, 
che  gli  altri.  Inoltre  dando  al  parapetto  de  due  Panchette,  e 
la  palizzata,  il  tratto  dg  riufeira  uria  buona  Strada  - coperta  ed 
una  aliai  buona  difefa  del  Follo  ulteriore  cAj  réllando  Tempre 
tolto  dallo  fpalto  c A il  perico'o,  che  il  parapetto^  cd  ferva:  agli 
approcci  nemici.* 

IV.  A'  me  tuttavia  piacerebbe  fommàmente,  che  la  difpofizio- 
ne  llefsa  delle  Opere  Eileriori  di  per  fe  afficurafse  dagli  infiliti 
de'la  contrafcarpa  il  Fofso , che  rella  dietro  di  loro  in  modo  , 
che  da  uri3  Opera  all3  altra  fi  potefse  ficuramente  pa&are  fenza- 
feoprirfi  punto  alla  veduta  dell3  inimico  . Ciò  può  ottenerli'  in 
due  modi . Modo  primo . Se  le  Opere  Eileriori  fi  cangino  in  una 
fpecie  di  Contraguardia*  continuata Tale  è la  feconda  delle  ma- 
nière inventate  dal  Co:  Pagan , è tale  il  giro  delle  Mezzelune 
unite  col  Parapetto'  continuato  nel  fecondo  de3  metodi  di  Coè- 
horn,  ec.  Convien  confefsare,  che  quella  è la  Comunicazion  piu 
perfetta,  che  fi  polla  defiderare  ; ma  in  quella  ipotefi  è facililfi- 
ma  di  cadere  nell3  inconveniente , di  cui  fi  è parlato  nel  primo 
Libro  a propofito  de3  Parapetti  avvanzati  ; cioè  che  una  volta  , 
che  il  nemica  guadagni  qualche  patte  per  efempio  della  Contra- 
guardia continuata  ,:  agevolmente  fe  ne  impadronifea  di  tutto  il 
tratto,  che  vuole,  col  dilatarvi  la  fila  trincea  di  a loggiamento  » 

Quindi  è migliore  quei  gira  di  parapetti  fopraindicaro  di  Coè- 
horn,  che  non  la  Contraguardia  di  Pagan  j perche  i parapetti  di  Coè- 
horn  fono  intramezzati  dalle  Mezzelune,  e la  Contraguardia  di 
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Fagan  è un'  Opera  perpetua  fenza  interrompimento  nefiuno  fu©* 
di  quelli , che  il  Difenfor  vi  può  fare  in  un  prefente  bifogno  con 
tagli  5 barricate  ec. , ma  fi  fa  quanto  foiidr  impedimenti  fian  que- 
lli per  arredare  il  nemico  ; tutte  cofe  infufficientiffime  ad  una; 
valida  refidenza  » Il  rimedio  vero  qual  farebbe?  Parrai,  che  fa- 
ria quello.  Che  io  una  così  fatta  Opera  Ederiore  continuata 
fi  poteffe  con  predezza,  al  bifogno  fare  un  cotal  taglio  totale 
dall’  imo  al  fommo  , che  feparafse  affolufamente  il  tratto  occu- 
pato dal  nemico  da  tutto  il  redo  dell’  Opera . Così  fe  l5  Ope- 
ra continuata  fofce  la  Contragnardia  F D della?  Figura  LIV.  nu- 
mero 111.  quando  il  nemico  fofse  padrone  della  parte  D conver- 
rebbe poter  fubito  rovinare  il  tratto  C,  che  togliede  la  comuni- 
cazione colla  parte  F . In  tale  ipotefi  fi  averebbe  in  una  tal 
Contraguardia  tutto  il  fommo  vantaggio , di  cui  qui  fi.  tratta  per 
la  comunicazione,  e ritirata  fenza  il  dtfordine , a cui  Y ipotefi 
avrebbe  rimediato».  Coteda  ipotefi  è troppo  interefsante  per  aver- 
ne il  penderò  per  dilperato  lenza  una  piu  attenta  difamina  . Noi 
ci  torneremo  fopra  in  ieguito  un  altra  volta  a luogo  piu  proprio» 
V.  Il  fecondo  modo^  onde  le  Opere  Ederiori  colla  loro'  defsa 
difpofizione  refpettiva  coprano  , ed  adicurino  le  comunicazioni  , 
e le  ritirate,  confide  nei  formarle,  e collocarle  così;  che  al  ne- 
mico di  fuori  non  redi  in  nefsun  luogo  tra  un5  Opera , e Y al- 
tra libera  la  villa,  del  Fofsa,  che  è tra-  le  Opere,,  e la  Piazza  » 
Un'  Opera  dunque  dovrà  avvanzarfi  davanti  all’  altra  . Ne  do 
un5  d'empio  qualunque  nella  Figura  L1F.  AI  num.  1.  fi  è aggiun- 
ta una  fpecie  di  ala  alla  Mezzaluna,,  e davanti  al  Badione  fi  è 
poda  una  Contraguardia  ripiegata  " non  fi’  cerchi  altro  in  quedo 
complefso,.  che  di  notare  la  fituazion  rifpettiva  delle  edremita.  di 
quede  Opere  »•  Ofiervifi  k linea  punteggiata  A a tirata  dal k 
punta  della.  Mezzaluna  per  li  due  edremi  della  dia  ala  r e della 
Con  tra  guardi  a;  queda  linea  dimodra  , che  tutto  lo  fpazio  intc- 
riore è coperto  dalla  vida  del  nemico  di  fuori,  e che  però  tut- 
te le  fcambievoli  comunicazioni  ci  fono  ficuridìme . Al  numero  IL 
la  cofa  è ottenuta  con  un  compledò  piu  regolare . Una  Contra- 
guardia davanti  al  Badione,  ed  un*  altra  davanti  alla  Mezzalu- 
na combinano  le  loro  dlremita  colla  fpalla  della  Mezzalu- 
na full  a della  linea  B b.  Ma  che?  Se  il  gran  Follo  è tutto 
coperta,  non  lo  è poi  la  Comunicazione  colla  Contraguardia  del- 
la Mezzaluna,  poiché  deefi  palmare  per  m filo  efpodo.  al  nemi- 
co . Quedo  fecondo  calo  del  redare  imperfetta  la  Comunicazio- 
ne colla  piu  lontana  delle  Opere  fara  il  piu  frequente;  come  Y 
efperienza  modrera  a chi  vorrà  porli  a disegnare  varie  combina- 
zioni di  Opere.  Il  punto  piu  difficile  è di  ugualmente  ben  co- 
prire 
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prfre  la  comunicazione  coir  ultima , cioè  colla  piu  avvanzata  di 
tutte  le  Opere  * Quella  altresi  è la  comunicazion  piu  gelofa  , 
ed  importante  • E’  un  vero  inganno  di  pratica  il  provedere  di 
maggiori  difefe  le  Opere  pili  ritirate,  quando  ciò  porti  della  ne- 
gligenza nel  fiancheggiamento  dell’  ultima  Opera . La  ragione 
anzi  comanda,  che  1’  intero  sforzò  della  difef a fi  opponga  al  ne- 
mico piu  predo,  che  fi  può;  e ciò  no  in  modo,  Lche  quello  in- 
tero sforzo  di  Difefa  non  pofsa  ufarfi  anche  nelle  parti  piu  in- 
terne della  Fortificazione  ; ma  fibbene,  che  in  tutte  quante  le 
Opere  il  nemico  per  quanto  puofiì  tutta  la  refillenza  incontri  , 
che  la  Piazza  può  fare  ,.  Intanto  pel  cafo  nollro  prefente  alla 
fcoperta  del  pafsaggio  m tra  la  Contraguardia  del  Ballione,  e 
quella  della  Mezzaluna  fi  potria  a diffidenza  rimediare  tirando 
davanti  ad  m un  buon  parapetto,  cui  nella  Figura  indica  la  li- 
neetta punteggiata,  e che  fia  tagliato  fui  modello  della  Figura  Fig-  ILIIJ, 
LUI.  precedente. 

VI.  Non  fara , penfo  , guari  difficile  ad  un3  accorto  Ingegnerò 
di  inventare  una  tal  combinazione  di  Opere,  che  col  loro  intrec- 
cio coprano  tutte  le  comunicazioni,  finche  tutte  le  Opere  fono 
in  potere  del  Difenfore  .•  Ma  ciò  non  balla conviene  provedere 
anche  lo  flato,  in  che  le  comunicazioni  fi  troveranno  perduta 
che  fia  alcuna  di  cotefle  Opere . Conciofiache  farebbe  defidera- 
biliffimo  che  anche  dopo  la  perdita  di  una  , o piu  Opere  foffe 
tuttavia  copertiffima  la  comunicazione  di  quelle,  che  reflano 
Perdafi  per  efempio  la  Contraguardia  G ( Figura  LIV.  numero  1.  ) pjg: 
che  avviene  alla  comunicazione  della  Piazza  colla  Mezzaluna  H ? 

Dalla  punta  del  Ballione  c per  Y angolo  entrante  del'a  Mezzalu- 
na s fi  conduca  la  linea  cn.  Ecco  quanta  gran  parte  del  Follò 
interiore  refla  fcoperta  al  nemico  per  la  perdita  della  Contra- 
guardia G . Tutto  il  tratto  sngfd  ec.  rella  feoperto  ; gran  per- 
dita di  ficurezza  di  terreno  pel  Difenfore  ! Tuttavia  la  Mezzalu- 
na Il  ha  ancora  una  parte  della  fua  gela  da  s verfo  o libera  j 
tutto  il  Fofsro  di  là  da  sn  verfo  o è coperto-;  la  co  imi  ni  c azio- 
ne colla  Mezzaluna  fi  conferva,  ma  non  piu  fi  comoda,  e fi  pronta*- 

VII.  Finalmente  nel  combinare  gli  artifizj  per  ben  coprire  le 
comunkazioni  delle  Opere  Efteriori  un  gran  riguardo  fi  deve  ave- 
re alla  ficurezza  dell1  interno  delle  Opere  llelse  per  ovviare  ad* 
un  difordlne  Lineili  (fimo . QiieiVè^  che  perduta  alcuna  Opera 
non  redi  V interna  Piazza,  e Rampare  delle  altre  Opere  efpofto 
alle  offefe  nemiche.  Il  difetto  fi  vede  nella  flefia  Figura  LIV. 

Perduta  la  Con  tra  guardi  a il  nemico  potrà  da 


nnm.  i*. 


Difenfore  di  rovefeio  nella  Mezzaluna  H:  conciofiache  da  x fi 
domina  tutto  Y interno  del  Ramparo  e parte  della  Piazza  H. 

Il 


battere  il  Fig.  LIV. 


num.  I. 
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Il  difordine.  è tale  ;;  che  perduta  la  Contraguardia  G la  Mezzalu- 
na H non  è piu>  foftenibile  a Quindi  è migliore  affai  il  penfiero 
nutn*  li»  del  numero  IL  conciofiache  in  tal  Piano  la  perdita  di  un*  Opera 
non  efpone- i3  interno  di  nefsun*  altra  al  nemico  : 1'  occhio  folo 
fulla  Figura:  dimoftra;  quanto  or*  fi  è detto 
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Soggezione  delle  Opere  Efleriorì  al  comando  , e 
e fcambievole  tra  di  loro  0 


della  Piazza  , 


SI  e parlato  nel  Capo  quarto  precedente  della  fcambievol  Di- 
fefk  delle  Opere  Efteriori  , ora  è da  trattarfi  della  fcambie- 
vole offefa . Finche  un’  Opera  è libera , le  altre  Opere  debbono 
fiancheggiarla  per-  impedire,  che  il  nemico  non  v3  entri  ; ma 
quando  è perduta  le  altre  Opere  debbono  poterla  battere  nel  fuo 
interno  per  impedire  al  nemico  entratovi  T alloggiarvi , e lo  Ita- 
bilirvifi . Quella  è una  maffima  cognitiffima  nell’  Arte , e diffi- 
cilmente troveraffi  in  una  Fortificazione  ben  intefa , che  manchi 
follanzialmente  contro  a quello  precetto . Tuttavia  1‘  efperienza 
infegna che.  nelle  noftre  Fortificazioni  tutto  di  riefce  al  nemico 
di  alloggiare  affai  tranquillamente  nelle  Opere , cBegli  abbia  oc- 
cupate: fegno  evidente,  che  V interno  delle  nollre  Opere  non  è 
battuto  abbaftanza-  dalle  altre  Opere  , e dalla  Piazza  , o che  non 
è battuto  da  tali  comandi,  che  per  la,  loro  direzione  incomodi- 
no efficacemente  il  nemico  , o finalmente , che  v3  ha  qualche cir- 
coftanza  , die  rende  alla  Piazza  inutile,  e inconcludente  il  co- 
mando , eh3  ella  può  avere  full3  interno  delle  fue  Opere . 

Si  è altrove  offervato,  che  alcuni  de3  migliori  fillematori  han- 
no penfato  beniffimo  a dominar  col  Cannone  l3  acceffo  a tutte 
le  Opere  Efferiori  ; ma  per  quanto  io  mi  ricordo^  non  fo  d3  aver 
mai  trovato,  che  fiafi  penfato  a desinare-  delle  batterie  contro 
Fig.  UV»  interno  delle  Opere  medefime  . Veggafi  nella  Figura  L1K 
l3  interno  della  Mezzaluna,  e fi  cerchi  da  qual  batteria  del  Ram- 
pare della  Piazza  fia  comandato:-  da  ninna.  Ma  al  numero  IL ^ 
due  Contraguardie  potrebbero  nel  loro  interno  effere  affoggettate 
a delle  batterie  di  Difefa.  Ciò  otterebbefi  col  formare  un  fian- 
ed  una  batteria  in  P per  comandare  il  Rampar©  internodel- 
la  Contraguardia  R,  e col  formare  un  fianco a ed  una  batteria 

in 

( 
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in  0 per  comandare,  1’  interno' Rampare»  della  Contraguardia  P. 
Reterebbe  il  Rampare  della 'Mezzaluna  non  .comandato  da  nel- 
funa  batteria  . Ciò  tuttavia  è àffolutamente  r.eceffano , ed  e 
^npro^  da  tuttocio,  che  in. piu  luoghi  fi  è notatole, 
ceflita  di  ammetter  il  Cannone  in  tutte  le  azioni  della  Ditela  i 
Ciò  che  al  nemico  avviene  follo  fpalto,  e folla. contrafcarpa , gli 
avverrà  ancora  dentro  di  un'  Opera  conquiftata  . Con  quella  mag- 
giore o minore  facilita  con  cui  ivi  ftabfofce  rfooi  alloggiamenti, 
\ le  foe  batterie,  lo  fara  a proporzione  anche  nel  corpo  di. una 
Mezzaluna,  di  un’  Opera  a . corno , ec.  La  maggior  .vicinanza 
del  Rampare  della  Piazza  .non  cangia  notabilmente  da  fua  fa- 
zione- poiché  la  maggior  certezza  dei  tiri  del  mofehetto  ditenlo- 
re  non  è contro  al  nemico  mi’retefa  di  un  nuovo  genere,  ben- 
ché di  un  qualche  grado  maggior  . di  moleftia  . 'La  profomita 
anzi  fminuifee  tempre  l’.etenfione  delle  Difefe.  Mi  fpiego . Fi  - 
che  il  nemico  è follo  fpalto  , egli  può  etTer  battuto. da  tutta  in- 
tera quella  fronte  della  Piazza:  ma  quando  .tenemmo  e nella 
piazza  della  Mezzaluna , i tiri  delle  facete  de  Baftmm  kter^i 
riefeono -così  obbliqui , che  fono  praticamente  .inutili.  L elpe- 
rienza  kffegna,  che  iMóldato  non  dirige  i fimi  tiri  fe  non  affai 
negligentemente  in  tanta  obbliquita  ; effo  tira  davanti  a fe , e 
non  fi  cura  di  piu  . L’  interno  della  Mezzaluna  refta  dunque 
foT* comandato  dalla  Cortina.  Quelli  tiri  fono  veramente  meno 
incerti,  e piu  forti  per  la  maggior  vicinanza,  ma  altresì  juefto 
comando  è di  una  eftenfione  piu  della  meta  minore  dell  inte 

fronte  della  Piazza  . -Le  noftre  Opere  Efterion  effere  dunque 
debbono  efficacemente  fogget te  anche  nel  loro  interno  a'  dotni- 
nio  1’  une  delle  altre,  o certo  a quello  della  Piazza . Un  Opera 
Éfteriore  perfetta  dovrebbe  effere  quanto  utile  al  Duemorefinche 
è foa  , tanto  inutile  pel  nemico,  quando  e perduta.  a v.erJ 
eff  ciò  nelle  noftre  moderne?  Purtroppo  no,  -anzi  non  e infre- 
quènte ad  avvenni,  che  un’ Opera  affai  poco  aggiunga  di  forza 
alla  Fortificazione,  e molciflimo  incomodo  le  crefca  conqu.ftata, 

che  fia  dal  nemico r _n  j; 

Io  mi  lufingo  di  poter  affegnare  la  vera  -caufa  di  quello  di- 
fetto, ed  infieme  di  poter  aprire  la  ftrada  all  opportuno  rime- 
di La  ruffa  dovrebbe  edere  Hata  riconofcmta  affai  prima  dora, 
conciofiache  effadipende  da  una  rifleffione  fatta  da  parecchi  Au- 
tori prima  di  me,  ed  infra  gli  altri  da  Vauban  nel  a codone 
delle  foe  Contraguardie  del  fecondo,  e terzo  de  fuoi  metodi  . 
La  caufa  confifte  dunque  nel  troppo  filo , che  trova  il  nemico 
nelle  Opere  Efteriori , che  gli  da  comodo  di  potervi  formale  i 
fuoi  alloggiamenti  colla  ftefla  facilita,  che  gode  in  piena  campa- 
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gna.  Vauban  ha  notato  1*  utile,  che  verrebbe  dal  lafciar  nelle 
Opere  fi  angufto  fpazio,  che  il  nemico  non  vi  poteffe,  fe  non 
con  molta  difficoltà  alloggiare,  ed  è flato  perciò,  che  egli  ha 
dato  quel  gran  tallone  interiore  alle  {addette  Tue  Contraguardie, 
lafciando  co$i  loro  nell*  alto  una  Piazza  piu  angufta  delle  ordi- 
narie. Ma  ne  Egli  ne  altri  non  ha  eftefa  V offervazione  quanto 
potevafl . Per  bafe  di  quella  ricerca  offerviamo , quanto  fpazio  è 
neceffario  a!  nemico  per  comodamente  ftabilire  un’  alloggiamen- 
to, ed  una  batteria . Egli  abbifogna  in  ogni  cafo  di  un  para- 
petto di  tre  tefe  incirca  , e di  due  tefe  almeno  di  piazza;  alche 
fi  deve  aggiungere  qualche  fpazio  di  piu  per  i talloni  neceffarj  ; 
Acche  affolutamente  fu  d*  un  piano  di  fette  in  otto  tefe  il  nemi- 
Fig.lX.  co  alloggiar  può,  ed  una  batteria  colìruire.  Figura  LV.  Sia 
ABC  DE  il  profilo  ordinario  per  efempio  d’  una  Contraguardia , 
ovvero  del  Rampato  d’ una  Mezzaluna . Il  nemico  per  alloggiar- 
vi deve  rovefciare  il  fiftema  , e portare  il  parapetto  verfo  la  Piaz- 
za affali ta . Ecco  fatto  il  fuo  lavoro  in  abcd.  Lo  fpazio  AD 
è di  8 tefe:  V alloggiamento  è comodo,  e fortiffimo;  vi  è luo- 
go fe  vuolfi  anche  per  batterie  . Diali  ora  al  Ramparo  C F fo- 
lamente  3 tefe  : il  tallone  interno  dell5  Opera  Ila  F G . In  tale  anguilla 
di  Ramparo,  il  cui  piano  è di  fole  fei  tefe  da  A in  F>  fi  potrà  tut- 
tavia fare  un5 alloggiamento  jn  cui  daranfi  3 tefe  al  parapetto;  e tra 
il  parapetto,  e la  muraglia  refteranno  due  tefe  di  piazza:  ma  per 
batteria  non  v*  ha  piu  luogo  almeno  fenza  grande  incomodo  , e 
piu  affai  di  fatica.  Se  però  il  nemico  vorrà  affolutamente  quivi 
medefimo  una  batteria  ftabilire  potrà  trovarvi  del  luogo  ; e ciò 
otterrà  la  muraglia  dA  decapitando,  ed  abballando  piu  profondo 
il  lavoro.  Conciofiache  piu  che  egli  fl  accolla  alla  linea  del 
piano  R G trova  nell5  Opera  piu  di  groffezza  . Rovefciando  nel 
Foffo  efteriore  Z tutto , che  Y imbarazza  potrà  farli  V alloggia- 
mento a cui  reitera  per  parapetto  il  terrapieno  mCFn% 

Fig.  LVI.  Ma  fe  fuppongafi  ( Figura  LVL  ) il  profilo  della  Contraguardia 
ABC  rivestita  anche  internamente,  e deftinata  alla  fola  mofchet- 
teria  , per  cui  fi  lafci  il  Ramparo  B C di  fole  2 tefe  , qui  non 
fara  al  nemico  piu  poffibile  di  aver  luogo  a batterie  per  quanto 
fi  abballi;  perche  la  piazza  FE  al  maneggio  dell’  artiglieria  non 
fara  atta  giammai . 

Si  è dichiarato  io  penfo  abbaflanza  il  comodo  , o V incomo- 
do, che  dar  può  un’Opera  al  nemico , che  abbiala  conquidala  . 
plgt  LVJ>  Ora  riflettali,  che  diverrebbe  al  nemico  un5  Opera  di  tale  angu- 
ftia , quale  è quella  della  Figura  LVL  fe  di  piu  il  Ramparo  di 
una  tal  Opera  poteffe  infilarfi  da  una  batteria  della  Piazza  o 
d’  altra  Opera  piu  ritirata:  a cagion  d’  efempio  tali  fi  imaginf, 

che 
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che  fiano  le  due  Contraguardie  del  rumerò  IL  della  Figura  LIK  Fig.  LIV. 
.In  verità,  che  il  nemico  anche  dopo  fattane  la  conquida  fareb-  mm . II. 
be  ben  imbarazzato  a battere  in  breccia  la  Mezzaluna , o il  Ba- 
inone. In  tal  cafo  per  lui  farebbe  defiderabile,  che  il  Diavolo 
prendeffefi  filile  corna  cotelle  due  Contraguardie  , e via  portacele 
fino  dai  fondamenti:  poiché  così  la  Mezzaluna,  e il  Baftionere- 
fterebbono  feoperti  alle  batterie  della  contrafcarpa,  e la  breccia 
per  lui  farebbefi  al  folito . Eccoci  dunque  giunti  pur  finalmente 
ad  un  tal  genere  di  Opere , che  fervono  alla  Difefa  anche  dopo 
cT  elfer  perdute . Quella  è una  vera  novità  per  la  noftra  Forti- 
ficazione : io  la  dico  una  novità  con  tutte  le  Contraguardie  di 
fòpra  ricordate  di  Vauban:  conciofiache  benché-  in  effe  fiavi  un 
vero  principio  di  quello  vantaggio  ai  confronto  delle  Mezzelune , 
delle  Opere  a corno  ec.  ordinarie  ; tuttavia  la  linea  dei  loro  pia- 
no è affai  grande  , e con  molto  piu  di  facilita  il  nemico  vi  può 
cavare  degli  ampj  alloggiamenti , che  non  nell'  Opera  della  Fi - 
gara  LV.  precedente.  Ma  quella  idea  di  fpianare  ie  Opere  Elle-  Fig* 
riori,  quando  incomodano  V attacco  ha  piu  del  grande,  che  fi- 
nora non  fi  è mai  fofpettato.  Un  Nemico  intraprendente , e ri- 
foluto  può  fondarvi  fopra  delle  fperanze , e T arte  qui  fuggerita 
finora  di  rendere  le  Opere  incomode  al  nemico  ne  può  elfer  de- 
li! fa  . Or  bené  il  difperato  configlio  di  dillrugger  le  Opere  vol- 
gafi  contro  al  nemico  medefimo:  la  .cofa  è di  gran  momento  ; 
oonvien  trattarne  con  agio  .. 

-#  # # #•  «£»  #■  # •#  # <4*  <4*  # #• 

CAPO  OTTAVO. 

Della  DiflruggibiUt a delle  Opere  Ejleriori  . 

PEr  quanto  fi  polla  forfè  penfare , e fcrivere  fui  miglioramene 
to  delle  Opere  Efleriori,  rellera  Tempre  un  refiduo  di  quella 
fegreta  difperazione  , a cui  ha  avvezzati  gli  fpiriti  V efperienza 
pallata  della  infollenibilita  aflbluta  delle  Opere , quali  finora  le 
abbiamo  avute.  Il  timore  è una  di  quelle  palfioni  , che  diffici* 
lilììme  fono  a intieramente  guarire.  Poiché  dunque  non  è fpe- 
rabiie  di  dare  fi  agevolmente  una  tal  confidenza  fulla  forza  delle 
Opere  Efleriori  , che  il  Difenfore  quieti , e alficuri  ; io  prenderò 
un*  altra  flrada , e mi  fludiero  di  acquietarlo  col  difpreggio.  Io 
non  voglio,  che  Egli  fi  abbia  a flimar  perduto  col  perdere  que- 
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ile  Opere.  Quanto  è bene  , che  effe  fi  {limino  finche  fon  libe- 
re , tanto  importa , che  non  fi  curino , quando  fono  già  vinte. . 
Effe  allora  fono  il  nido  -dell*  inimico  : effe  fon  dunque  degne  dell’ 
odio,  e divenir  debbon  Y oggetto  delle  piu  forti  offefe  del  tDi- 
fenfore.  In  una  parola  io  voglio,  che  il  Difenfore  e fappia  for- 
mar la  rifoluzione,  ed  abbia  il  poter  di  diftruggere  tanto  quanto 
vorrà  un’  Opera  non  piu  fu  a . Ma  quello  poter  come  averlo  ? 
Sulle  Opere,  quali  ora  fi  coftruifcono,  ciò  è impoffibile:  cento 
Cannoni  della  Piazza  tempefterebbono  per  un5  anno  una  Mezza- 
luna , come  le  nolìre  ; farebbono  un  monte  di  rovine,  ma  relle- 
ria  fempre  un  monte,  cioè  uff  altezza , un  pollo  , un  nido,  do- 
ve poterfi  piantare,  ,cd  oftinaril  il  nemico .Conviene  dunque 
penfare  alla  Di flr ugg i bi lira  delle  Opere  nell’atto  medefimo  del 
coftruirle,  e coftruirle  in  modo;  che  in  cafo  di  bifogno  il  Di- 
fenfore poffa  rovefciarle,  e fpianarle  fino  al  fegno , che  a lui 
piacerà  fenza  che  il  nemico,  che  è nell’ atto  già  di  occuparle  , 
poffa  impedirlo.  .Ecco  il  fogge tto  di  quello  .Capo;  Y imprefa  è 
affatto  nuova;  a molti  anzi  parra  una  chimera;  tentiamola. 

Primieramente  convien  fiffare,  che  non  fi  può  feemar  nulla  * 
ne  nulla  cangiare  nella  folidita  di  un’  Opera  per  ciò,  che  in  lei 
prefentafi  all5  affali tore  : tutto  il  difuori , che  guarda  la  campa- 
gna, non  è mai  troppo  folido  per  follenere  le  batterie  nemiche  . 
Ma  quanta  graffe  zza  è affolutamente  ballante  per  afforbire  la  for- 
za tutta  dei  Cannone  nemico?  Tre  tefe  di  grettezza  formano 
un  Terrapieno  a prova  di  Cannone  ; ma  un  parapetto  di  tre  te- 
fe ilolato  in  aria,  fe  non  è traforato  da  un  colpo  folo  , da  mol- 
ti colpi  fara  fpianato . Io  dico  dunque,  che  la  groffezza  del  fo- 
lido di  uff  Opera  capace  di  afforbire  l5  azione  di  una  batteria 
Fk'  LVII  daft’  altezza  dell5  Opera  medefima.  Figura  LV1L  Sia  il 

* ' profilo  di  un  Ramparo  FABC  : fi  conduca  dal  piede  F la  linea 

FB  ad  angolo  di  45  gradi  colla  linea  orizzontale  dei  Pianoro 
Una  batteria  nemica  potrà  rovinare  tutto  il  riveftiment  o F A , e 
poi  diroccare  una  parte  del  Terrapieno;  ma  quando  la  rovina 
fara  ridotta  al  declive  FBy  il  Cannon  nemico  ha  finito:  un  dan- 
no fenfibilmente  maggiore  non  vi  fi  feoprira  in  un  dì  intero  del 
cannonar  piu  furiofo  : E ciò  tanto  piu  quanto  il  terreno  rovina- 
to F AB  cadendo  al  piede  F alza  il  livello  dei  Follo  , e fa  fcar- 
pa , e ioftegno  a quel  di  piu  che  volettefi  diroccare  . Ora  fup- 
pongafi , che  l5  altezza  del  Ramparo  fia  maggiore,  come  AG ; 
allora  nel  modo  già  detto  la  rovina  potrà  giungere  fino  in  G d . 
Io  dico  dunque  , che  le  folidita  F b 5 Gp  fono  quelle,  che  affor- 
biranno  tutte  le  offefe  ordinarie  deile  batterie  nemiche.  Nel  foli- 
do dunque  del  quadrato  dell5  altezza  di  un5  Opera  non  fi  può 
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eòftruendola  niente  innovare  contra  la  fu  a maggiore  fodezza . 

Ciò  fidato  5 nella  Figura  LV 111.  fia  AB  DE  il  profilo  di  tm'/òg-LVHI, 
Opera  riveftita  folamente  al  difuori  : il  fuo?  tallone  interno  fia 
DE.  Per  le  cofe  fopradette  è manifefto,  che  il  CadEiòn  della 
Pi  azza  battendo  di  rovefcio  queft5  Opera  in' DE  perderà  ogni  fa- 
tica fen-za  profitto  Ma  fe  invece  del  tallone  D E-  V Opera  avra 
il  fuo  rivefiimento  interiore  D F allora  il  Difenfore  battendola, 
poiché  fara  del  nemico  , vi  potrà  fare  al  di  dentro  quel  danno 
{lefib  ? che  il  nemico  ci  potea  fare  aP  difuori  : la  parte  CDF  po-  h 
tira-  efferne  diroccata  » Ma  tuttavia  del  terrapieno  reflato  fano 
ABC  F iP  nemico  può  ben  tifare,  come'  fi  è detto  : il  datino  è' 
leggiero  . Figura  L1X*  Sia  ora  il  livello  del  Fòflb*  interiore  E più'  Big.  LIX. 
ballò  del  Follò  efteriore  A , e però  il  Tiveflimento  interno  dell’ 

Opera  E D piu  alto  dell’  efteriore  AB:  in  tal  cafo  il  Difenfore 
diroccherai  piu  adai  di  cotefta  Opera , come  indicali  in  CE . Il 
terrapieno  A B C E noa  è-  piti  capace'  di  alloggiamenti  molto  me-' 
no  di  batterie  nemiche'. 

L*  Opera»  della  Figura  LX.  è dulie  flede  mifure  di  quella  della ' fig.  LX, 
Figura  LV11L  Anche  qui  la  rovina  CF  interna  fara  la  fleda  . ^ LVI]J 
Ma  fe  ¥ interiore  del  terrapieno  iir  G G fia  formato  di  grati  fadt  r 
{'comedi , e fciolti;  il  reft’ante  dell5  Opera  ABCF  non  è piu  ai 
nemico  d5  ufo  neflìino  , non  potendo  i fadi  fervire  a formar  pa- 
rapetti. Il  Gannon  Difenfore  in  quelli  falli  può  feguire  ad  eften- 
dere  quanto  vuol  la  rovina , e potrà  far  cadere  anche  il  Terra- 
pieno B £ . Ecco  un’  artifizio-  non  cattivo  per  quelle  Piazze,  che 
per  la  vicinanza1  di  qualche  torrente,  o almeno  di  qualche  mon- 
te podono  di  fidarti'  fafli  avere  abbondanza  In  difetto  deJ  falli 
la  ghiaja  può  fupplire , e la  piu  groda  fara  migliore  . Notifi 
che  qiiefte  Opere  delle  Figure  LVI1L  L1X*  LX.  hanno  una  piazza Atg'LVUU* 
in  alto  di  tre  buone'  tefe , e però  al  bifogno-  non  fono  incapaci  LIX*  LXo 
di  artiglieria  Dove  la  fola1  mofchetteria  fi  avede  ad  tifarvi  il 
Rampare  alto  potrebbe  eder  piti’  angufto , e però  architettar  fi 
porrebbono  agevolmente  così , che  il  Difenfore  caufar  potedevi 
rovine  ancora  maggiori.  Ma  può  volerli  filile  Opere  una  piazza 
anche  maggior  di  tre  tefe:  ede  allora  hanno  piu  difficolta  a po- 
terli dal  Difenfore.  diftruggere;  io  ne  proporro  nonpertanto  qual- 
che- progetto  . 

Figura  LXh  Sia  AB  DE  il  profilo  ds  un5  Opera  , la  cui  aitez-  f}g,  Lxl 
za  AB  è di  piedi  ih;  e la  piazza  C D di  § tefe.  L*  interno  fra 
tale  . Con  un  raggio  di  piedi  18  fi  coftruifca  una  volta  MmN 
d’  opportuna  grodezza  : il  fondamento  N verfo  la  Piazza  puoriu- 
feire  fotto  al  rivefiimento  D E . La  profondità  del  Terrapieno' A 
fppra  il  colmo  della  volta  fia  di  6 buoni  piedi . Tra  il  rivedi- 
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mento  efieriore  AB,  e la  volta  corra  una  piccola  galleria  H m 
li  fotterraneo  G fi  sprofondi  fotta  al  livello  dei  Fofso  almeno  ^ 
piedi . A diftrugger  in  un  colpo  quell’  Opera  per  mezzo  della 
galleria  H fi  fermino  de'  fornelli,  come  L , vicini  ala  volta  al- 
cuni piedi  fopra  il  livello^  A E . Volando  quelli  ' fornelli  rovine- 
ranno^ e caccieranno  nel  fotterraneo  la  parte  della  vòlta  rr  com- 
prefa  nella  sfera  dell'  azione  della  Mina  rLr:  1’  altra  parte  dei- 
la  volta  da  m verfo  N reftata  in  aria  precipiterà  anch*  elfa , ed 
inabifsera  nel  Fofso  fot  terraneo  G tutta  la  piazza  dell’  Opera  CD: 
il  ri  velli  mento  DE,  fe  non  cadera  al  gran  crollo,  potrà  dal  Di- 
fenfore  abbatterfi  con  pochi  tiri.  Reftera  in  piedi  un  tratto ABH 
inutile  al  nemico.  * Che  fe  per  qualche  Urano  pen fiero  anche 
quello  tratto  fi  voglia  rovinato. ;;  dalla  galleria  H fi  formi  un’al- 
tra ferie  di  fornelli  I al  piede  del  rivefiimento  AB.  Se  i for- 
nelli 1,  L allo  fiefiò  tempo  giuocheranao , la  rovina  dell’  Opera 
fara  fe  un  momento  intera,  e compita..  Che  fe,  come  d’  ordi- 
nario elfer  deve,  non  importi  al  Difenfore  il  poter  difiruggere 
che  la  fola  piazza  dell’  Opera ,,  il  progetto-  è piu  facile  . 

Figura  LXJL  AB  DE  b un’  altra  Opera  fimi  le  alla-  pallata  ; 
ma  qui  fi  fa  di  meno,  di  rivellimento  interiore,  invece  del  quale 
F Opera  ha  il  fuo  gran  tallone  interno*  D E . Perche  la?  volta 
men  tema  le  bombe  nemiche  lafcieremo  in  E ima  maggior  al- 
tezza di  terreno , e fata  di  9 piedi . La  galleria  fara  in  H fat- 
to al:  tallone  del F Opera:;  i fornelli  fi  collruiranno  in  L vicino? 
alla  volta,  e fopra  del  livello  A E.,  Ai  giuoco  de’ fornelli  è 
chiara  la  rovina  di  tutta  la  metà  F DE:  l’altra  metà  fiaccandoli 
in  s la  volta  non  piu  foflenura  cadra  del  pari  * Col  porre  de’ 
Caffi  fcomefli  m R piu  o meno  fi  otterrà ,,  che  piu  o meno  a 
piacere  fico  fce  tuia  fi  il  refiante  terrapieno  BC.  Remeranno  i due- 
tratti  punteggiati  AB,  LUE  per  legno  al  nemico  da  riconofce- 
re  il  luogo  , dove  Egli  avea  col  pender  diffegnati  degli  ag tariffi- 
mi alloggiamenti .. 

Eftendiamo  in  fine  quella  malizia  ad  Opere  anclae  maggiori  . 
Figura  LXI1L  L’  Opera  AB  DE  in  altezza  firn  ile  alla  pallata  ha 
la  fua  piazza  CD  di  1 6 tefe Qui  le  volte  faranno  due  fui  gu- 
fi© delle  deferì t te  poc5  anzi  tra  ambedue  in  Zilla  uno;  firato 
verticale  di  fallì.,  che  sleghi  le  due  parti  del  terrapieno:  in  K fia 
la  prima  galleria,  fe  cui  entrata  fara  per  efempio  in  D : l’  altra 
galleria  H come  nella  precedente  Figura  ; e i fornelli  al  livello 
fedito . Volino  prima  % fornelli  I,  e poi  quelli  L , AI  primo 
Scoppio  rovinerà  tutta  la  parte  RCZ1,  perchè  la  volta  inrdeefi 
rompere . Se  il  Difenfore  crederà  di  poter  fofiener  per  alcun 
tempo  la  reftante  Piazza  ZD%  diferira  il  giuoco  de’  fornelli  L ; 
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ma  in  ogni  cafo  quando  egli  vorrà , al  fecondo  fcopplo  rovinerà 
1*  altra  parte  ZKDL , e romperalfi  la  volta  in  s . Selleranno  i 
due  tumuli  di  terra  punteggiati  ^ come  Copra  , perche  il  nemico 
vi  pianti  delle  banderuole  in  fegno , del  fuo  trionfo. 

Ecco  alcuni  progetti  per  rendere  le  Opere  Diftruggibili  a ta- 
lento del  Difenfore  , Altrove  darò  le  avvertenze  opportune  a 
quello  infoino  genere  di  Difefa , Intanto  fi  noti  i.  Che  1*  arti- 
fizio dipende  dalla  collocazion  de’  fornelli  aiutati  in  qualche  cafo 
dall*  invenzione  di  que’  faffi  fcomeffi , Ho  fiftemate  quelle  co- 
finizioni  in  modo,  che  i fornelli  riefcano  fopra  il  livello  A E „ 
perche  il  progetto  fia  efeguibile  anche  ne*  Folli  inondati.  2.  Non 
ho  fempre  determinate  le  mifure  de’  Folli  fotterranei  , perche  è 
di  per  fe  manifello,  che  debbono  farli  capaci  di  ingoiare  fotto 
al  livello  A E tutto  quello,  che  dell*  Opera  dee  rovinare:  che 
quefti  Folli  abbian  F acqua  o no,  non  cangia  nulla  nella  efecu- 
zion  del  progetto,  benché  canginfi  le  confeguenze  nel  feguitodel- 
le  Difefe,  come  a fuo  luogo  diradi,  3.  Non  infillo  di  piu  fili- 
le olfervazioni  piu  minute  di  tale  invenzione,  perche  ne  dovrò 
probabilmente  parlar  di  nuovo,  4.  Avverto,  che  ne  tutte  le 
Opere  Elleriori , ne  fempre  non  metteranno  in  bifogno  il  Difen- 
for  di  diflruggerle  dopo  che  le  abbia  perdute,  e però  i cali  ne’’ 
quali  o fi  debbano  cofiruir  diftruggibili o gra  coflruite  così  di- 
ftruggerle  in  fatti  y dipendono  e dalF  intero  piano  della  Fortifica- 
zione, e dalla  Umazione  particolare  degli  attacchi.  Per  ora  ho 
foddisfatto  al  fine  particolare  di  quello  Libro  accennando  il  be- 
ne , che  dalla  Diflruggibilita  delle  Opere  Elleriori  può  alla  Di- 
fefa  venire,  e qualche  maniera  pratica  proponendo,  per  cui  quella 
Diftruggibilita , e i vantaggi,  che  ne  difendono,  fi  pollano  ot- 
tenere , 

# # <1>  & #>  # 

CAPO  NONO, 

Grandezza  delle  Opere  Ejìerion  . 

UNa  delle  ragioni  di  molti  fiftcmatori  per  aggiungere  alle 
Piazze  delle  grandi  Opere  Elleriori  è quella  : Che  in  quelli 
Elleriori  Elfi  desinano  il  fito  a varie  cofe , che  dicono  riufcir 
d’  imbarazzo  nel  corpo  della  Piazza  ; ciò  che  in  fomma  rifiol veli 
nel  vantaggio  di  guadagnar  fito.  Ma  fe  non  vi  folle  altra  ra- 
gione, che  di  guadagnar  fito , la  coftruzione  di  quelli  grandi 

Opere 
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Opere- farebbe  il  piu  groffolano  paralogifmo , che  in  tutta  Y Ar- 
chitettura Militare.  fi  folle  mar  fatto . Coneiofiache  io  affermo  ; 
che  con  una  fpefa  affai  minore  fi  può  guadagnare  lo  Hello,  e 
maggior  fito  coli!  ingrandire  il  Corpo  fteffo  della  Piazza  v.-  invece 
di  aggiungerci  cotefle  immenfe-  Opere1  a corno  ,,  e corona  5 ec. 
^ che  fu  tanti  Piani  fi  fon  vedute . h3  alferzione  non  è niente  men, 
ÉXns.-cKe:  geometrica  . Figura  LXIV.  IL  circolo  A A rapprefenti  il  corpo 
d3  una  Piazza  ; e ii  fernicircolo  B B un5  Opera  a corno  , o a co- 
rona aggiuntavi  per  guadagnar  fito v Nel  circolo  A A fa  il  dia- 
metro uguale  a 20  : la  circonferenza  fara  uguale  a 60  proffima- 
mente % Nel  fernicircolo  BB  fia  il  diametro  uguale  a io:  la 
circonferenza  fara  uguale  a 15.  Le  aree  delle  figure  fimili  fono 
in  ragion  dei  quadrati  dei  lor  diametri»  L’  area  del  circolo  AA 
efprimeraffi  dunque  per.  400  ; quella  del  ferii  icircolc  B B per  50. 
Dunque  tutte  la  due  aree  prefe  inficine  faranno  uguali  a 45Ó. 
Ora.  fupponendo  r che  f Opera  Elle  riore  fia  riveftita  folo  al  di- 
fuori ,,  cioè  nella  circonferenza  del  fernicircolo  3 non  già  nel  dia- 
metro, cioè  nella  gola,  noi  abbiamo  guadagnata  un’ area  uguale 
a 50;  colla  fpefa  d3  un  rivefliinento  uguale  a 15.  Facciamo  ora 
così.:  quella  aggiunta  uguale  a 15  di  rivefliinento  diali  invece  al 
giro  del  corpo  della?  Piazza  e fia  il  circolo  CL,  la  cui  circom 
ferenza  è uguale,  a 75»  Io.  dico  : che?  abbiamo  guadagnato  non 
folo  un3  accrefcimento  di  area  uguale  a 50;  ma  fi  uguale  a 175., 
Coneiofiache  elfendo  la  circonferenza  del  circolo  C C uguale  a 
75  , il  filo  diametro  fara  uguale;  a.  25  , il  cui  quadrato  e fp  ri  men- 
te r area  del  circolo  CC  è uguale  a*  625»  Sottxaggafi  la  fom- 
ma  450  uguale  alle  due  aree  AAy  BB  da  6zf^  ed  avralIL  175 
(gfprimente  K accrefcimento  di  area  nei  circolo.  C € ingrandito  fo- 
pa  il:  circolo  A A colla  femplice  aggiunta  if  della  circonferen- 
za BB.  Dunque:  la  medefima  fpefa  impiegata*  nel  Recinto  della 
Piazza  acquiila  quel:  tanto  di  fito,  clic  abbiam  veduto  piu  di 
quello ,,  che  acquilli  impiegata  nella  fuddetta  Opera  Elleriore  . 
Ciò  che  di  quelli  circoli  è dimollrato ,,  è vero  di  tutte  le  figure 
fimili  di  qualunque  fian  forma  . Non  dovrebbe  dunque  piu  udirli 
in.  Architettura  Militare  cotefta  falla  ragione  di  guadagnar  fito  , 
quando;  fi  tratti  di  Piazze > che  fiano  a fortificare  di  nuovo  * 
Forfè  fe  il  grande.  Vauban  a ciò  rifletteva  nel  fuo  Nuovo- Brifacb , 
avrebbe  rifparmiata  pane  di.  quella  fpefa  di  quella  fua  Opera  a 
corona;,  e con  una  fpefa  minore  allargando  un»  pochi  (lìmo  la 
Piazza  avrebbe  acquifiato  un  fito  ancora  maggiore  ». 

Un’  altra  ragione  dello  ingrandirE!  delle  Opere  è-  il  comodo  di 
maggiori  Difefe  r quella  ragione  vuole  uns  Efame  piu  dettaglia- 
to 3.  Sotto  il:  nome  di  grandezza,  delle  Opere  due  cofe  polfon  ve- 
nire ; 
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nire;  la  larghezza  delle  lor  piazze  ; e >Y  eftenfìone  del  loro  ;*giro,* 
che  copra  piu  o meno  eftenfìone  del  Recinto  della  Piazza . Così  le 
noftre  foliteMezzelune-ffipoftbnoingrandirequanto  aiP  ampiezza  delle 
lor  piazze  allungando  la  capitale,  ovvero  inficine  quanto  all’  e- 
fienfione  , del  loro  giro  allargando  le  loro  gole  ; e facendo  colli- 
neare le  loro  faccie  piu  ver fo  Y angolo  'fiancheggiato  de’  Baftio- 
ni . Quanto  alla  prima  forte  di  ingrandimento  , fi  rifovvenga  il 
Lettore  di  ciò , che  poco  fa  fi  è detto  dell’  utile  di  cui  fono  al 
nemico  le  grandi  piazze  delle  Opere , e del  grande  vantaggio , 
che  torna  alla  Difefa  il  far  quelle  Piazze,  e quelli  Rampali  del- 
le Opere  piu  angufti  che  mai  fi  può  . Se  il  bene  , che  trae  il 
Difenfore  dalle  gran  piazze  /non  è granditlìmo  ( che  tale  diffici- 
liftimamente  fara  ) elfo  devefi  alfolutamente  fagrificare  ai  troppo 
maggior  pericolo  , che  verrà  dal  comodo , che  avra  il  nemico  di 
ff abiiii  fi  agiatamente  filile  Opere  conquiftate . Se  la  piazza  alta 
d’  un’  Opera  ha  4 tefe  di  largo , ha  tutto  lo  fpazio  necelfario  a 
qualunque  ordinario  genere  di  Difefe  ; ne  mai  certamente  più  di 
5 tefe  non  fe  le  dovrebbe  concedere . Ma  di  ciò  e per  le  cole 
già  dette  nel  Capo  precedente,  e per  lo  confenfo  quali  comune 
de’ migliori  Maeftri  non  è d3  uopo  di  piu  lungamente  pariareo 
Maggior  controverfia  può  mafeere  l'u IP  eftenfion  delle  Opere 
per  quella  maggior  o minor  parte  del  corpo  della  Piazza,  che  fe 
ne  voglia  coprire:  nel  qua!  Soggetto  primieramente  riflettali,  che 
.non  è qui  queftione  delle  Contraguardie  continuate,  poiché  effe 
tutta  abbracciar  devon  la  Piazza:  qui  -tratta fi  delle  Opere  ifola- 
te  . L’  argomento  tuttavia  è ancora  vaftiffimo  .*  io  però  mi  ri- 
firingo  ad  un  folo  cafo  : le  rifleffioni , che  fu  quello  punto  fa- 
ranfi  , fono  facilmente  applicabili  a tutti  i cafi  d’  ogni  combina- 
zione di  tutte  le  Opere,  Figura  LXV.  Davanti  al  Baftione  A Fig.  ixw. 
.fia  la  Contraguardia  LMF  larga  di  7 in  8 tefe;  e davanti  alla 
Cortina  fia  la  Mezzaluna  GZ , la  cui  capitale  EG  fia  di  40  te- 
fe, e la  faccia  GZ  collinei  alla  fpalla  B del  Baftione  . Il  Foffo 
in  Al  è di  tefe  18,  in  /K  di  15.  "La  fpalla  L della  Cantra- 
guardia  rifponda  alla  metà  della  faccia  AB.  L’  ufo  della  Con- 
traguardia c ffi  coprire  il  Baftìone;  e fecondo  le  noftre  malfime 
efpofte  ne’ Capi  precedenti  quell:’  ufo  fi  eftende  di  piu  a difficol- 
tare al  nemico  il  battere  la  faccia  AB  non  pure,  ma  ancora  il 
fianco  C D a .cagione  dell’anguftia  , e della  diftruggibilita  di  effa 
Contragu«rdia  . L’  ufo  della  Mezzaluna  è di  coprir  la  Cortina^ 
e di  fiancheggiare  la  Contraguardia,  il  qnal  ufo  fuo  eftendefi  an- 
che a coprire  dalle  offefe  obblique  il  .fianco  CD.  Ecco  i fini  di 
quelle  due  Opere.  Ora  cercali,  quanto  la  Contraguardia  L deb- 
iafi  prolungare  verfo  la  Mezzaluna;  e quanto  la  gola  EZ  della 
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Mezzaluna  debbafi  ingrandire  per  ottenere  il  completo  migliore 
di  tutti  quelli  fini? 

Primieramente  è certo,  che  quanto  la  gola  EZ  fara  maggio- 
re, tanto  Tara  piu  fiancheggiata  la  Contraguardia  dalla  faccia 
GZ , che  allungali  anch’  effa  colf  allungarfi  della  fua  gola  . E* 
certo  in  fecondo  luogo,  che  quanto  la  Contraguardia  LM  fara 
piu  corta;  tanto  la  medefima  difefa  della  faccia  GZ  riufcira  ri- 
fpettivamente  maggiore  effendo  minore  il  tratto  da  difenderli  * 
Notifi  però , che  ciò  che  io  vengo  di  dire  in  ultimo  luogo  è piu 
vero  fpecolativamente , che  in  pratica  : e che  non  è principio  af- 
fai giufto  da  fondarvi  fopra  le  proporzioni  della  Difefa  all*  Offe- 
fa  . E*  certo  in  terzo  luogo , che  quanto  fi  prolungherà  la  Con- 
traguardia  L verfo  la  Mezzaluna;  tanto  fcemera  il  fiancheggia- 
mento della  faccia  AB  a favor  della  medefima  Mezzaluna  ZG  . 
Per  quelli  fini  tutti  fi  potrebbe  concludere;  che  la  Contraguar- 
dia fara  migliore , quanto  fara  piu  corta , e la  faccia  della  Mez- 
zaluna quanto  fara  piu  lunga  . Ma  allungando  la  gola  E Z per 
aver  maggiore  la  faccia  GZ,  e ridurla  alia  faccia  TV,  la  Mez- 
zaluna perde  fui  Baftione  la  parte  di  difefa  BS , che  acquiftafi 
dalla  Contraguardia  nel  nuovo  prolungamento  della  Mezzaluna 
in  Tg . Quale  di  quelle  due  cote  convien  che  prevalga  ? Dico  , 
che  dee  prevalere  il  bene  della  Contraguardia  . Conciofiache  la 
Mezzaluna  ha  tuttavia  una  affai  buona  difefa  AS  fui  Baftione  , 
ed  inoltre  ha  qualche  ajuto  ancora  dalla  Contraguardia  .*  laddo- 
ve la  povera  Contraguardia  altra  difefa  , che  dalla  Mezzaluna 
non  ha,  ne  può  avere.  Non  temafi  dunque  di  togliere  a quella 
la  parte  di  difefa  BS  per  darla  nella  allungata  faccia  TV  alla 
Contraguardia,  che  ne  frarfeggia  , 

Quella  confeguenza  confermali  per  un’  altra  ragione.  >Pofta  la 
Contraguardia  ML,  e la  gola  EZ,  fi  conducano  la  linea  C 
dall’  angolo  dei  fianco  C per  la  fpalla  Z della  Mezzaluna , e la 
linea  NQ^,  che  rada  le  due  fpalle  Z,  L.  Olfervifi , che  la  parte 
CN  del  fianco  è veduta,  e può  batterli  dallo  fpalto  RQj  Que- 
llo è un  difordine  graviilìmo,  perche  ci  priva  dell’ eccellente  ufo 
della  Contraguardia  , che  è di  difficoltare  al  nemico  il  batte- 
re il  fianco  della  Piazza.  Ma  fe  la  gola  EZ  fi  prolungherà  fi- 
no in  V , il  fianco  reftera  affatto  coperto  , Fidiamo  dunque  la 
coftruzione  feguente  efeguita  nella  finiftra  parte  della  Figura . Si 
tiri  una  linea  WT  dall’  uno  all’  altro  de’  due  angoli  fiancheggia- 
ti della  Mezzaluna,  e del  Baftione;  quella  linea  determinerà  in 
e il  fine  della  Contraguardia  . Indi  dall’  angolo  c del  fianco  op- 
pollo  per  la  fpalla  b della  Contraguardia  fi  tiri  un’  altra  linea  c b 7. 
Il  punto  m,  dove  la  linea  cT  taglierà  la  linea  del  Follo  E e , 
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fara  la  fpalla  della  Mezzaluna . Date  dunque  50  tefe  alla  capi- 
tale ET  fi  condurrà  la  .faccia  T m della  Mezzaluna.,  che  colli- 
neerà in  d alcune  tefe  lontano  dalla  fpalla  /.  Con  ciò  la  Cor- 
tina fara  coperta  al  folito  dalla  Mezzaluna,  e dal  a Contraguar- 
dia fara  difefa  la  «parte  Ww  piu  periglio^  del  Bali  ione  . Se  retta 
efpofia  la  parte  1 W,  non  fi  tema  gran  fatto.  Il  nerbo  della  Di- 
fefa in  quello  Piano  confifte  nella  Confervazione  de’  fianchi  : fin- 
che il  fianco  c B è falvo , la  breccia  iw  j*  inutile  pel  nemico;  e 
il  fianco  cB  dipende  dalla  Contraguardia  h. 

In  quella  cofiruzione  fi  noti  bene  con  fomma  diligenza , che 
non  è fiata  fifiata  ad  arbitrio  la  larghezza  del  Follo  interno  di 
tefe  38.  Se  il  Follò  fara  piu  liner  to  , la  faccia  della  Contraguar- 
dia fara  piu  cortame  la  parte  IV w ,del  Baflione  da  lei  coperta 
riufcira  minore:  fallo  di  gran  pericolo  . Se  il  Foffo  fu d detto  fa- 
ra piu  largo , la  gala  Em  fara  abbreviata  firanamente,  e però 
abbreviata  aitrefi  la  faccia  m T , e quafi  tutto  il  Baftione  rimar- 
rà fcoperto;  fallo  del  primo  peggiore  . Non  mi  arredo  però  a 
fifsare  .la  teoria  di  quelle  rnifure,,  perche  non  è quello  un  Piano, 
che  io  fiimi  il  migliore . Se  fi  voleffe  valerfene  per  .migliorare 
colf  aggiunta  delle  Contraguardie  alcuna  Piazza  avente  folo  le 
folite  Mezzedime  ogni  buono  Ingegnerò  potrà  colf  ufo  de’  fiabi- 
li ti  principi  trovare  le  determinazioni  necelfarie  pel  calò  fuo . in- 
tanto quelle  Oflervazioni  full.a  grandezza  delie  Opere  mettono  il 
mio  Lettore  in  iftato  di  fare  delle  gran  rifleilioni  fu  tante  Ope- 
re immenfe  a corno.,  , e a corona  , che  intorno  alle  moderne  Piaz- 
ze, o fui  Libri  de’ fiftematori  fi  incontrano  . Che  ipefe  infinite 
per  nulla  di  utilità,  anzi  fpeflb  per  un  vero  danno  della  Piazza! 
Che  idea  fi  può  ora  formare  di  rotelle  ale  hmghifiìme , e di  co- 
tefte  piazze  d5  armile  terrapieni  di  alcune  Opere  capaci  di  mez- 
zi Eferciti  ! Che  denaro  a cofiruirle,  ed  a mantenerle?  e peggio 
ancora,  che  numero  di  truppa  a difenderle?  e con  qual  frutto  ? 
di  dare  un  pochifiìmo  piu  di  faticatali’  alfalitore.,  .che  fe  la  cre- 
de ben  pagata  coli'  agiatilfimo  nido , .che  fu  vi  fi  trova  apparec- 
chiato. Il  bifogno  della  noftra  Architettura  è di  crefcere  fi  a- 
zione  della  Difefa  , non  di  ingrandire  lo  fpazio  da  difenderli  ; 
meno  lavori,  ma  piu  ftudiati,  piu  concertati , piu  fiancheggiati, 
piu  preveduti 
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Altezza  ielle  Opere  Efierìorì 


* Altezza  delle  Opere  Efteriori  è V ukima.  delle  loro  qualità 
generali,  di  cui  appartiene  a quello  Terzo  Libro  di  ragiona- 
nare  . .Molto  non  ne  è da  dire;  pelile  de  offervaz ioni  piu  mi* 
nate  intorno  alle  altezze  dipendono  fingo!  ara  ente  dal  genio  par- 
ticolare A*  ogni  particolare  fiftebna ..  U altezza  db  un5  Opera  dee 
regolar  fi  dai  fine,  a cui  è defimata . Si  dice  comunemente  dai 
migliori  Maeftri  ,4eff-Arte , che  uno  dei  fini  di  quelle  Opere  è 
di  coprire  il  Recinto  della  Piazza  dalle  Offefe  -della  campagna  : 
ottima  mattimi,  che  .tuttavia  in  poche  Fortificazioni  fi  vede.pra- 
ticamente  efeguita.,  e che  in  alcuni  fittemi  ,è  affatto  impoflibile 
Ai  efeguire  . Inutile  farebbe  il  parlarne  nel  (Ulema  ordinario  del- 
le comuni  Piazze,  che  per  tutt3  Opere  hanno  una  femplice  Mez- 
zaluna,, Quella  non  può  coprire  altro , che  la  Cortina , dinanzi 
a cui  è collocata  ; e la  Cortina  è quella , .che  meno  ha  bifogno 
d*  etter  coperta,  o vper  dir  meglio  <è  quella,  la  cui  fcoperta  è 
meno  d annetta  alle  'Difefe , elfendo  quella  parte  del  Recinto , che 
è la  meno  efpofta  agli  attacchi , e la  meno  ufuale  nelle  azioni 
•piu  concludenti  della  Difefa  . Le  facete,  e piu  i fianchi  de’  Ba- 
ffoni fono , che  per  le  due  ragioni  oppotte  abbifognan  piu  di  co- 
perta ; e quelli  dalla  Mezzaluna  non  fono  perciò  punto  giovati 
Dunque  .trattandofi  di  una  fola  ^Mezzaluna  io  prenderei  regola 
nella  fua  altezza  dagli  altri  fini,  a cui  le  altezze  potton fi  riferi- 
re, e deJ  quali  diraffi  piu  abbatto  . 

Le  .Contraguardie , le  Opere  a -Corno  , ec.  quando  ve  n’. abbia 
davanti  ai  Ball  ioni  fono  proprie  per  quello  ufo  di  garantirli  dal- 
le jQffefe  della  campagna  in  modo  ; che  il  corpo  della  Piazza , 
ed  il  fuo  Rampare  fi  trovi  dal  nemico  intatto,  quando  egli  vi 
fi  prefenta  negli  ultimi  periodi  deli’  attedio  ; come  pretefo  ha  gia- 
llamente il  Vauban  nella  fua  2.,  e 3.  maniera  di  fortificare  . 
Ma  in  tal  xafo  la  mattsma  , di  cui  fi  parla  , è foggetta  a qual- 
F /^.LXyj. che  dubbio.  Figura  LXVL  11  Battione  B abbia  davanti  la  Con- 
traguardia  C la  linea  C B è il  livello  della  campagna  . Per  ot- 
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tenere  la  perfetta  coperta  del  Baflione  è d3  uopo,  che  le  altezze 
AR , fiano  uguali.  Non  dovrebbe  effervi  bifogno  d*  avveni- 
re r che  il  prendere  la  coperta  del  Baili  ori  e dalla  contrafcarpa ,,  e 
dalla  Strada- coperta,  o anche- dalla  creda  dello  fpaltO'  è un’in- 
ganno. Figura  LXVIL  AB  fia  l3  altezza  del  Bali  ione,  ab  della  Fig.hXVlU 
Contraguardia,  la  quale  fia- determinata  dalla  linea  vifttale  dello 
fpalto  m d.  Se  a chi  Ita  fullo  fpalto  il  Bacione  è affai  coperto 
dalla  Contraguardia,  non  è così  per  chi  allontanili  dallo  fpalto 
verfo  n.  Piu  che  allontanali  piu  feopre  del  Baflione  : il  nemic-o 
dalle  fue  parallele  potrà  vedere  tòt  si  icoperti  i parapetti  del  Ba- 
li ione,  e Batterli  a filo  talento  , e rovinarii . Per  coprirli  ficu- 
ramente  converrebbe,  che  1*  altezza  della  Contraguardia  ha  fi 
alzaffe  fino  in  c al'#*  linea  r D orizzontale , almeno  feti  fi  hi!  mente*- 
Conciofiache  a 300  tele  di  di  danza  il  nemico  può  battere  di  col- 
po in  bianco , e far  rutto  ih  danno , che  vuole  . Ora  la  linea 
Dn  dalla  fommita  del  Rampare  terminata  fulla  campagna  a 300 
tefe  di  disianza  è"  fen libi  1 mente  orizzontale  Dunque  1-  altezza 
a € dovrà  edere  fenfibi  lenente  uguale  ali5  altezza  A D per  aver 
dalia  Contraguardia  una  coperta- perfetta  deh  Baflione  p ficehe  il 
nemico  non  p'offk*  batterlo  fe  non  dopo  conquidala  la  Centra- 
gli ardi  a . 

Quello  non  può  negarli  è un  grande  vantaggio  peX  la  Dìfefa  . 

Vauban,  e Goehorn  con  tutti  i migliori  lo  pregiano  Sommamen- 
te . Ma  ecco  il  dubbio  . Supponga  fiche  le  altezze  ab,  A B Te- 
ttino difuguaii,  come  fono  nella  Figura  LXVIL  Gii  approcci,  ne- 
mici fono  efpofli  ai  fuoco  del  Baflione  inneme  e della  Centra- Fig/LKyil» 
guardia  : l3  azione  della  Diìefa  è fubito  raddoppiata  r doppiamen- 
te fi  può  moki!  a re  V avvanzamento  della  trincea  , e ciò  che  piu 
imporra,  lo  fiabiiimemo  delle  batterie  nemiche.  Anche  quello 
è grande  vantaggio,  e nelle  maffime  di  Dìfefa,  che  io  ho  ftabh 
lite,  grandiffimo  . L’  incomodo  delT  edere  il  Rampare  della 
Piazza  efpoflo  al  nemico  fi  può  minorare  non  alzando  ( Figura- 
LIVI,  y ciò  che  è muraglia  AR  Sopra  l3  altezza  della  Co  atra- 
guardia  ar,  ma  fupp’endo  ali3  altezza  maggior  del  Baflione  con 
un  terrapieno  Am,  che  è men  foggetto  ad  effere  dall3  artiglieria 
danneggiato  . Ma  fara  però  Sempre  vero,  che  il  parapetto  m n 
potrà  dal  nemico  effere  lacerato  , e k difefe  del  Ino  Recinto  tol- 
te alla  Piazza  innanzi  tempo . Gorelli  due  vantaggi?  dunque  non 
fono  altrimenti  combinabili  che  col  mezzo  de3  Cavalieri.  lo  Tho 
detto  già  affai  prima  d3  ora,,  di*  io-  fono  eflimator  grande  de* 

Cavalieri , e la  ragione  è quella  , di  cui  ora  fi  tratta  . La  piu 
perfetta  difefa  io  la  eftimo,  ed  è tale  evidentemente  quella,  che 
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i due  fopradetti  vantaggi  combina,  come  nella  Figura  LWIlh 
lì  corpo  della  Piazza  B è perfettamente  coperto  dalla  Gontra- 
guardia  € i edb  fr  prefentera-  intatto-  contro  agli  ultimi  attacchi  : 
ma  intanto  gli  approcci  dei  nemico  fono  efpodi  al  doppio  fuoco 
Z,  C del  Difenfore  ; Qpedo  doppio  fuoco  può  travagliar  tanto 
le  batterie  delle  parallele  nemiche  ; che  molto  vorracci  al  nemico 
per  rovinare  il  Cavaliere  : ia>  maggior  azione  delle  Difefe  ritar- 
da, e minora  fempre  il  danneggiamento  delle  Opere  difendutici; 
elfa  può  anzi  giungere  ad  impedirlo . Ma  quello  non  espirarti 
mai  praticamente , finche  il  fiftema  delle  Difefe  moderne  non  fia 
cangiato*:  e quello  avverrà  fol  quando  fi-  de  porr  a il  penfiero  inu- 
tile, e la  fperanza  vanirtìma  di-  arredare  gli  approcci  nemici  del- 
la campagna  * Si , verrà  un  dì  ( io  penfo  che  pur  verrà  final- 
mente ) che  fi  abbia  il  coraggio  di  affettare  il  nemico  intrepi- 
damente fin  fallo  fpalto  ,,  e di  ridringere  allo  Spalto  tutta  1J  a- 
zione  delle  prime  Difefe  allora  fr  intenderà  ciò  eh'  io  dico  fo- 
vente  in  quell3  Opera  : che  il  penfiero  di  una  Ditela , che  arredi 
intieramente  il  nemico  , non  è fi-  impedìbile  come  fi  crede;  per- 
che T Arte  può  veramente  crefcer  V azione  delle  noftre  ftetfe  Di- 
fefe fino  a un  tal  punto:  ma  non  è per  anche  qui  luogo  di  en- 
trare in  tale  ricerca , torniamo  alle  noftre  altezze . 

Una  grande  obbiezione  fi  preferita  f libito  contro  a ciò,  che  in 
ultimo  luogo  fi  è detto,  e che  fi  è e (predo  nella  Figura  IXVllh 
Si  è finora  avuto  per  un5  adìoma  di  Fortificazione  il  far  le  Ope- 
re ritirate  fempre  piu  alte  delle  avvanzate  ; perche,  dicefi,  quel- 
le che  redano  addietro  comandino  quelle  che  fono  davanti;  e ft 
è andato  fino  a fidar  ìa  mifura  (labile , e regolare  di  cotedi  co- 
mandi, cioè  di  cotedi  eccedi  dr  altezza,  dedinando  ad  ogni  co- 
rnando un'  eccedo  di  9 piedi  di  altezza  . Ora  il  Baftione  B ef- 
fendo  di  uguale  altezza  colla  Contraguerdia  C non  le  potrà  co* 
mandare . 

Rifpondo  j.  che  fe  prendefi  il  termine  di  comando  perciò  che 
realmente  deve  lignificare , il  Badione  B comanda  intieramente 
alla  Contraguardia  C benché  niente  di  lui  piu  baila  * 2»  Che  fe 

prendefi  il  termine  di  comando  nel  fenfo  de' la  obbiezione  , quedo 
comando  non  è punto  necedario  alla  Difefa  . Il  comandare  re- 
almente ad  un  porto  con  fide  m ciò  , che  fu  quel  podo  le  az  ioni 
delia  Difefa  dominar  pofian  così,  che  impedir  portano,  o alme* 
no  notabilmente  difficoltare  al  nemico  lo  dabilirvifi . Ora  la  Con- 
traguardia  € non  deve  qui  confiderarfi  fimile  alle  ufate;  ma  db- 
bene  codruita  nel  modo  efpodo  nel  Capo  precedente  Vili.  Do- 
po che  effa  è abbandonata  al  nemico  in  vigore  della  fua  Diftrug- 
gibi- 
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gihifìta  effa  refi  a qual  rapprefentafi  dal  tratto  punteggiato  nella 
Figura.  In  tal  fi  tu  azione  di  colè  io  dimando  , fe  il  Bali  ione  lì 
può  impedire  al  nemico  lo  ftabilirfì  fu  cotefti , o tra  cotefti  av~ 
vanzi  di  Contraguardia  Cd?  Non  vi  è anzi  qua  fi-  piu-  bifogno 
di  comando  fu  d5  un  pofto,  che  non  effle  qua  fi  già  piu  * Se  il 
nemico  vorrà  pur  quivi  alloggiare,  egli  fara  corretto  a decapi- 
tare cotefti  due  pezzi  di  terrapieno  ; ed  allora  il  fuo  pofto  fara; 
baffi  (Timo  per  rapporto  al  Baftione  B\  e quefto*  comanderagli  nel 
fenfo  ancora  dell5  obbiezione  , 

Ma  quefto  Comando  nel  fenfo  dell’  obbiezione  io  dico,  che  non 
è punto  neteffario  alla  Difefa  * Io  potrei  lafeiare  agli  avverfarf 
il  pefo  di  provare  cotefta  neceftka , eio  che  ad  effi  toccherebbe 
veramente  di  fare , e che  niun’o  , eh5  Io  fappia  non  ha  finora  mal 
fatto;  ma  le  ragioni  in  contrario  fon  troppo  utili  al  mio  Leggi- 
tore , perche  io  le  tralafch  La  eofa  riduce  fi  a determinare  F ef- 
fetto , che  pùo  produrre  nel  cafo  noftro  il  tiro  orizzontale  fi  del 
mofehet-to , che  del  Cannon  difenfore  per  impedire,  o diffieultare 
notabilmente  lo  ftabilirfì  del  nemico  m un  pofto  determinato 
Or  queft5  effetto  dipende  da  due  cofe  : ì.  dalla  coperta  , che  il 
nemico  può  procurarli  contro  ai  tiri  del  Difenfore*,  2,  dalla  re- 
fiftenza,  che  un  parapetto,  o trincierà  mento  oppone  a cotefti 
tiri  quando  vengono  da  piu  alto , c quando  vengono  orizzontali . 

Quanto  alla  coperta  è evidente  f che  io  fteffo  parapetto  dai  tiri 
orizzontali  copre  in  infinito  tutto  lo  fpazio,  che  a lui  refta  di 
dietro.  Figura  LX1X.  Dal  tiro  orizzontale  A a il  parapetto  ima  Fìg>lM%» 
copre  non  foio  il  nemico,  che  trovafi  in  b , ina  quanti  ne  feffe- 
ro  mai  fulla  fteffa  direzione  verro  c in  infinito.  Ma  fe  i tiri 
vengano  da  alto  lo  fteffo  parapetto  mn  copre  tanto  minore  fpa- 
z'io,  quanto  da  piu  alto  il  tiro  difende  . Contro  al  tiro  G g 
è coperto  il  folo  tratto  di  piazza  ng:  contro  al  tiro  Dd  è co- 
perto il  tratto  maggiore  nd , ce.  Tutto  veriffimo:  ma  ciò  nul- 
la prova  pel  eafo  noftro . L5  altezza  folita  de5  Baftioni  fopra  le 
noftre  Contraguardie  riefee  all5  effetto*,  di  cui  ora  trattafi  inutile 
attefe  la  diftanza  della  Con  tra  guardi  a dal'  Baftione,  e F a n gufi  a 
della  piazza  degli  alloggiamenti  nemici  rifpetto  ali5  altezza  dei 
loro  parapetti.  Figura  LXX.  Il  Follo  AB  fra  largo  7 in  8 tefi£ 
fedamente;  l5  altezza  ab  del  Baftione  fia  di  piedi  9 fopra  il  1 li- 
vello a r della  piazza  dalla  Contraguardia  C , nella  quale 
il  nemico  abbia  formato  un5  alloggiamento  la  cui  piazza 
gd  fia  di  4 tefe  incirca  ; e l5  altezza  perpendicolare  del  parapetto 
de  fia  di  8 piedi  . Ecco  la  fituazione  ordinaria , in  cui  iiRam^ 

pa- 
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paro  T deve  nel  fenfo  della  propofta  obbiezione  comandare.:  air al- 
loggiamento nemico  » Il  tiro- 7*  / comandavi  ben*  male:  in  tutta 
la  piazza  dg ; il  nemico  gode  la  coperta  del  Tuo  parapetto.  li  ti- 
ro F g mofira  da  quanto  flranameme  maggiore  altezza  dovrebbe 
venire  per  dominare  dentro  la  piazza  gd  . Ecco  il  bel  comando 
dei  foli  ti  9 piedi  di  eccello  ab , benché  la  vicinanza  delia  Con- 
traguardia  al  Baftione  fia  fomma  r e V altezza  del  parapetto  non 
fìa  la  maggiore che  in  tal  vicinanza  il  nemico  può,  e fuoldar- 
gli  fovente  ^ Or  che  farebbe,  fe  la  Contraguardia  folle  lontana 
J2,  o 15  tefe  , come  effer  può,  e fpeffò  effer  deve;  e fe  il  pa- 
rapetto nemico  piu  alto  ancor  fòffe?  Dunque  per  Y effètto  di 
impedire,  o almeno  di  difficili  tare  notabilmente  la  coperta  al  ne- 
mico il  lolite  comando  di  9 piedi  è infufficiente  : dunque  inutile 
Y àffìoma,  per  cui  fi  vuol  come  regola  ffabilito. 

Ma  forfè  Y altezza  maggiore  a b gioverà  alia  Dffèfa , perche  i 
tiri  vegnenti  da4  alto  faran  piu  opportuni  a diroccare  il  parapetto 
Fig.2XW.r  d : veggiamolo.  Figura  LX1X»  ÀI  tiro  orizzontale  A a il  para- 
petto oppone  una  refuienza , che  può  efprimerfi  dalla  linea  della 
lua  groffezza  ab' . Ma  fe  nello  ìreffò  punto  a il  tiro  cada  obbli- 
q riamente , come  da  Fa,  la  linea  della  reliffenza*  <?:/  è infinita, 
andando  il-  colpo  contro*  aL  piano  deli5  Opera  dentro  terra  . Pel 
tiro  Fa  la  palla  caccierai!!  nel  terrapieno,  ed  il  parapetto  non 
avra  altro  danno,  che  un  buco,  che  nulla  monta  * Affai  mag- 
giore fara  il  danno  del  tiro  Aa„„  Effendo  il  terreno  aQ  obbli- 
quo  al  tiro.  Aa*y,  avendoff  riguardo  unicamente  alla  pofizione.  deh 
lato  aQ  la  palla  ^dovrebbe  ribalzare;  ma  attefa  la  mollèzza  ce- 
dente, e la.  irregolar  fuperficlè  del  terreno,  e la.  violenza  fomma^ 
della:  palla , quella  penetra  nei  terreno,  no  veramente:  affatto  fili- 
la fua  primiera  direzione  orizzontale  A a , ma  in  una  IpeciV  di 
curva  alzameli  dalla  direzione  retta’  fmovendo ,,  e lacerando  parte 
della  femmina  a,  rat  la  parte,  che  refia-  con  altri  tiri  fara  fparfa  , 
e Ipianatfu — Dunque  neppure  per  riguardo/  alla  refillenza  ^ che  il 
parapetto  nemico  oppone  ai  tiri  difenfori  coteffa  maggiore  altez- 
za di  comandi  non:  è punto  neceffaria  . Aggiungafi,  che  per  que- 
Fig,  IXX*  effetto  ( Figura  LXX . ) la  linea  T t feofib  il  mente  non  diffe- 
rì fee  dalla  orizzontale,  fe  la  diflanza  AB  fi  crefca:  di  alquante 
tele;  e con  chiudali,  che  fe  il  termine  di  comando * prendali-  nel 
fenfo  dell5  obbiezione  è una  regola  inutile  per  la  Difefa . Dunque 
Fig-  rseil5  i potei!  di  cui  ragiona  va  fi  nella  Figura  1XV11L  non  abbiali 

jLXVliX,  per  neffim  difordine  Y uguale  altezza  del  Baftione  e della  Con- 

tragu&rdfa  , uguaglianza  neceffaria  alla-  perfetta  coperta-dei  Ba~ 

Ilio- 
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filone,  che  aflòlutamente  fi  dee  procurare,  come  fi  è già  dimo- 
Arato  . E qui  farò  fine  alla  trattazione  delle  Opere  EflerJon  : 
conciofiache  non  inetta  conto  il  maggiormente  internarfi  in  un 
foggetto  ; che  per  quanto  utile  ila  nella  moderna  imperfetta  For- 
tificazione, è tuttavia  da  bramare  che  polla fi  in  una  *piu  'per- 
fetta ficcome  Superfluo  .abbandonare  » 


FINE  DEL  iLÌBRO  TMRZQ* 
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APPENDICE 

AL  LIBRO  TERZO, 


Grande  ¥ inganno  di  coloro  , che  in  materia 
di  Fortificazione  affolutamente  dispregiano  tutti  i 
progetti  ,,  che  di  imponìbile  , od  anche  difficile  efe- 
dizione  fon  giudicati.  Avviene  fpeffiffimo  in  tur  te 
da  impedìbili  ipotefi  gran  lumi  ricevano  i princi- 
pi ancor  della  pratica  ; e non  rade  stolte  un  progetto  de5  piu 
chimerici  ha  data  occafione  a gualche  invenzione  praticamente 
felice  , QueA’  è per  ciò  che  ho  voluto  aggiungere  alla  tratta- 
zione delle  Opere  EAeriori  un  Piano  di  Fortificazione  da  me  in 
altro  tempo  formato  coir  idea  ,d|  mofirare  F ufo  combinato  di 
■quelle  nuove  ofiervazioni  , che  lo  Audio  di  queft'  Arte  mi  ha 
fomminiArate  * Efìfa  è dunque  piu  un*  ipotéfi  , che  un  reale 
progetto,  che  io  qui  prefento  al' mio  leggitore  : ne  ciò  perche 
queAo  Piano  affolutamente  fia  inefeguibile  ; ma  perche  piu  gran- 
de fpefa  richiederebbe  dallo  Stato,  e dall1  Architetto  piu  gran- 
de coraggio , e fetenza  di  quello  che  d"  ordinario  fperabii  fia  * 
Servirà  dunque  unicamente  ad  illuArare  le  già  date  dottrine;  ed 
a follevare  con  uno  Spettacolo  grandiofo , e noviffimo  dalla  ap- 
plicazione paffata  il  mio  Leggitore  . A rendere  però  F efpofi- 
zione  di  queAo  Piano  piu  ragionata  , e quindi  piu  utile  convien 
premettere  una  ricerca  , che  a prima  viAa  può  Sembrare  di  quali 

impofiì- 
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ingoffitole  fcioglimento  ; e che  non  lo  è tuttavia,-  il  Problema 
quanto  curiolo  .tanto  apparita  naturalmente  diiyikippato. 


-#  # # # # # # '#  # # # # # # & # 
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Ricerca  iella  figura  iella  Fortificazione  piu  atta  ali  e fienfione 
ma  filma  dell’  azione  dell * artiglieria 
■difenfiva  . 

Enza  un5  tifo  piu  eftefo  del  Cannane  la  Difefa  reitera  fem- 


kJ  pre  nella  prelènte  fua  rnfeliciffima  Situazione:  ciò  è dimo- 
strato in  tutta  quella  mia  Opera  . II  genio  della  Fortificazio- 
ne noftra  moderna  è poco  acconcio  a dare  al  Cannone  unJ  ufo 
piu  eftefo  ; ciò  finirà  di  dimoftrarfi  con  tutta  evidenza  nel  Ca- 
po 2.  del  Libro  IV.  feguente  . Si  è trovata  una  maniera  di 
«{tendere  fommamente  V ufo  del  Cannone  ; e V abbiam  veduta 
nel  Capo  3.  elei  Libro  II.;  refta  di  fidare  un  Piano,  a cui  cote- 
fìa  maniera  piu  fi  convenga  . Qualche  principio  di  una  tale  ri- 
cerca halli  nel  Libro  teftè  indicato  , Piacemi  ora  di  riprendere 
il  foggetto  da  fuoi  principi  , e di  porre  quello  il  intereffante 
punto  in  tutto  il  fuo  lume  . 

Nella  Figura  LXXL  fi  a nella  consueta  Fortificazione  b e f m 
la  contrafcarpa  in  qualunque  modo  condotta  ; io  qui  la  rappre- 
fento  per  una  Semplice  linea  retta  davanti  a qualunque  fronte 
della  Piazza  . Sia  fu  cotefta  contrafcarpa  il  pollo  a . Per  quan- 
to i Rampati  fi  dilfcgnino  a comandi  obbliqui  5 e diretti  fui  me- 
todo del  Capo  3.  Libro  IL,  buona  parte  de'  Rampari  non  potrà 
dominare  il  pofto  a : non  la  faccia  g m , perche  lo  mira  trop- 
po obbiiquamente  ; lo  fteffo  dicali  della  eftrema  parte  p della 
Cortina  ; Y altro  eftremo  della  quale  d refta  impedito  dalla 
fpalla  del  Baftione  e : molto  poi  meno  può  fervire  il  fianco  ec. 
Forza  è dunque  di  dare  ai  Rampari  un  giro  novello  ..  Diamo 
loro  il  giro  piu  femplice  b rm  : abbiam  migliorato;  perche  fui 
pofto  a colf  ufo  de  Comandi  Diretti  ed  Obbliqui  dominar  già 
puofti  dai  tratti  bc , rg  eftenfion  di  comando  prefto  a poco  li- 
mile a quella  di  prima:  ma  che  contro  ad  altri  polli  della  Con- 
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trafcarpa  è notabilmente  aumentata  , comandandoli  in  x}  e me- 
glio anche  in  z da  tutta  intera  la  fronte  .della  .Piazza  . 

'Se  la  perpendicolare  del  Piano  Ci  ingrandifce , ;13  obbliquita 

delle  due  facete  >h  .r  ? sv  m diminuifee,  .come  in  co  s u : qui  vi 

il  punto  q dèlia  contrafcarpa  è dominato  comodamente  da  tut- 
ta la  faccia  ^ora  aliai  grande  s u , e da  una  parte  ancora  della 
faccia  -o  s - I podi  nemici  poi  piu  che  fi  frollano  da  q verfo  A 
a piu  ellefo  comando  vengono  Soggettati  . In  foni  ma  Y ufo 
moderno  dei  nollri  fianchi  è incomodo  a quella  nuova  maniera 
di, Comandi  Diretti  ;ed  Obblìqui  y confeguenza  prima  » Riteniamo 
la  Cortina  t y con  le  due  faccie  n t , y h ; Il  pollo  ir  è coman- 
dato da  quali  tutta  la  fronte  tranne  una  piccola  parte  dell’  una 
faccia  predo  ali3  angolo  e dell3, altra  verfo  b . La  Cortina 

rnon  incomoderebbe  la  nuova  maniera  di  Comandi  ; ma  ai  fian- 

chi moderni  rifiutati  conviene  follituire  un  fupplemento;  e que- 
llo farebbe  da  , cotella  Cortina  Impoffibilitato  : -conciofiache  in 
tal  difpofizione  di  Recinto  n t y b dove  e come  flabilire  due 
particolari  batterie  ritirate,  e bade  a fiancheggiamento  fpeciaie 
delle  due  faccie?  Dunque  T ufo  della  Cortina  è anch3, elfo  im- 
proprio per  F ufo  de3  Comandi  ..Diretti  , ed  ■ Obbliqui ; confeguenza 
feconda  » Concludiamo , che  il  Piano  cercato  dovrebbe  ridurli  a 
due  fole  faccie  » Il  feguito  .fara  una  prova  baftevoie  di  un  tal 
Corollario  : avvanziamo.» 

Si  è già  fidato  che  giovano  la  perpendicolare  grande,  eie 
grandi  faccie:  ma  fi  deve  ovviare  alla  troppa  acutezza  dall3  an- 
golo fiancheggiato  . Ora  il  moltiplicare  i lati  del  Poligono  fa- 
lcia quello  vantaggio  , ,e  toglie  -quello  difordine  . Siano  pero 
due  fronti  dì  un  Dodecagono  A C D .E  F : il  pollo  lo! ito  H 
è dominato  da  tutta  la  faccia  £ f,  dalla  pane  D K della  fac- 
cia D E •>  «ed  anche  ( cofa  ben  infolita  I ) da  una  pane  B del- 
la faccia  A C nell3  altra  fronte  delia  Piazza  » Otfima  fcoper- 
ta  ! In  un  Poligono  di  molti  lati  la  Difefa  può  fervirfi  di  due 
fronti  della  Piazza  anche  contro  ai  podi  nemici,  che  non  fiano 
come  in  Grimpetto  agii  angoli  fiancheggiati  » Che  fe  il  nemi- 
co ritirali  da  H verfo  L per  ifchivare  -il  comando  della  fronte 
A D\  viene  a por  fi  dotto  il  comando  univerfale  di  tutta  inte- 
ra la  , fronte  D F ,*  Sicché  nel  nuovo  Piano  non  vi  è punto 
nella  Contrafcarpa  che  foggetta  non  fia  al  comando  di  tutta 
un'  intera  fronte,  od  al  luo  equivalente.»  Ecco  quello  che  fi 
^cercava  » Seguiamo  una  firada*,  che  par  prometterci  un  fi  bel 
te infine . 

.Riducali  il  Dodecagono  a .28  lati  ^ come  nelle  tre  fronti 

PAf, 
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p M\  M K\  N A rifpòtìdenti  alle  due’  A D \ D F .•  Le  Dife- 
fe  non  hanno  migliorato  r il  pollo  J[>  è anzi  men  battuto  di 
prima  ; perche  A T y $ Ài,  R M fono  minori  di  F Ey  K D y 
B A' . Dunque  1*  utile  del  moltiplicare  1 lati  del  Poligono  ha 
dei  confini oltrepaffando  i quali  elfo  minorali  . Ciò  però  è vs- 
ro  Diamente  in-  fuppofizione  che  fi  moltiplichino  cotefli  iati  , 
fenza  aumentare'  il  diametro  del  Poligono  Ma  fe  il  diametro 
aumentili  ? allora  il  moltiplicare  i lati- può  aumentare  altresì  la 
Difefa  Siano-'  1 80'  tefe  la  mi  fura  collante  di  ogni  lato  di  qual- 
fivoglia  Poligono,  che  fi  ufi  : fiano  però- uguali  D F ed  N Ai 
in  tal  cafo  il  pollo  battuto  piu  del  pollo H perche  M R 
è maggiore  di  A B\-  Anzi  di  piu- fe  in  tutti  i Poligoni  fi  con» 
fervine^  uguali5  gli  angoli  entranti  tra?  le  due  facete,  ficche  fia 
uguale  il  nuovo  angolo- Af-  ? N al  primiero  angolo  A C Dy  al- 
lora il  pofto  Q è battuto  da,  tutta  la  faccia  M-  t .«•  La  prova  è 
evidente  riducendo-  il  Poligono  ad  un  diametro-  infinito cioè  af- 
fumendo  le  varie  fronti  della  Piazza  continuate  in  una  linea  fen- 
fibilmente  retta",  come  in  O W F « 11  pofto  è battuto  da 

due  Faccie'  intiere  xJE  Z,  V W\  e da  due  parti  O /,  OE  Pr  tre 
fronti  lo  dominano  o*  Dunque  fecondo  quelli  principi  noftri  di 
Difefa  faranno  piu  atte  a piu  fortificarli  le  Piazze,  che  faranno- 
piu  grandi  In  fomma  fidiamo  per  criterio  generale  quella  ri- 
fkfilone  : La,  ma  filma  obbliquita  della  direzione'  de’  Comandi  Ob~ 
biiqui  può  a tutta  agevolezza  fìabilirfi  . ad  un5  angolo-  femiretto 
colla  direzioni  del  Ita m paro  : quindi  la  regola  per  conofeere',  quan- 
ta parte  di  una'  faccia  domini  un  dato  punto  della  contrafcarpa 
fara  il  notare  da  quanta  parte  della  faccia  mèdefima:  i tiri  con- 
tro a quel  pollo-  facciano  un3  angolo-  maggiore  ? o almeno  ugua- 
le al  femiretto  o Con  quello  criterio  troverà  Ili,,  che  1-  Ottangolo 
ha  il  minor  numero^  di  lati  polfibile  per  ottenere  una  affati  buo- 
na Difefa , ogni  Poligono  di  minor  numero  di  lati  è ferapre  piu 
inetto  ; ed  ogni  Poligono  di  numero  maggior  di  lati  è piu  fem~ 
pre  opportuno  a darci  i vantaggi  mirabili  della  nuova  Difefa  »- 
Ecco  dunque  la  noftra  ricerca  compita,  e fciolto-  il-  Problema  1 
U Ottagono  fara  la  figura  cercata  per  le  minori  Fortificazioni  ^ 
il  Decagono^  per  le  mezzane  ; e gli  altri  piu  moltiplici  Poligoni 
di  mano,  in  mano  per  le  maggiori  „ Su  quelli  fondamenti  venia-- 
ma  fenza  piu:  al  Piano  promeflo 
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Co  finizione:  dd  un  'Piano-  accomodato - al?  ufo  de*  Comandi 
Diretti  , Obbliqui  „ 

ATracciàr  queito  Piano  io  fcelgo  un  Poligono  ài-  io  Lati  . 

Figura,  LXXIL  Sia  dunque  A B il  lato  citeriore  del  Deca- 
gono di  refe  180.  La  perpendicolare  C D ila  di’  tele  do,  ed 
eila  prolungherai!]  indefinitamente  in  D T r ficcome  prolungati 
pur  fr  intendano  i due  femi dia  metri  del  Poligono  A E r B' F.  In 
queito  Piano  A1  Z> , B D faranno  le  due  faccia , che  fole  forme- 
ranno' tutta  la  fronte  -A- B della  Piazza  fenza  Cortina,  e fenza 
fianchi  apparenti  » Le  Opere  Efieriori  confifteranno  in  una  Cori- 
traguardia  continuata  , ed'  in  ima  Mezzaluna  con  un  Ridotto  in 
ciafcuna  fronte , i quali  Pezzi  defcriveranfr  cosi  . Si  levi  dalla 
faccia  D B una  qualunque  normale  indefinita  e n.  Su  quella  fi 
prenda-  e d di  tefe  20  pel  Fo fio  interiore;-  d a di  tefe  30  per  la 
Contraguardia  ; ^ di  refe  20  pel  Foifo  tra  la  Contraguardia r3  , 

e la  Mezzaluna:  e per  tutti  i punti  cf,  a,  n fi  conducano  le  li- 
nee -V  2 rr  Fy  m q parallele  alla  faccia  D B\  Saranno  V 2^. 
r F per  i bordi  interiore  , ed  efleriore  della  Gontraguardia  . Sub* 
la  m q prefa  la  m G di  tefe  42  dara  la  gola  ideale  della  Mez^ 
zaluna,  la  cui  capitale  ^ O fara  di  tefe  75.  Del  ridotto  dire- 
mo poi . Torniamo  ora  fopra  ciafcuna  delle  indicate  Opere  , che 
efigono  una  coftruzione  fi  particolare  3 come  nuovo  è il  loro  de- 
lfino . 

# CQNTRAGUARDIÀ . Sulla  normale  d a Gl  prendano  le  par- 
ti d c di  tefe  4 5 c;  ^ di  tefe  1 8 , reitera  L ^ di  tefe  8;  Gondu- 
canfì  le  linee  w cy  & b parallele  ai  bordi  della  Gontraguardia^. 
Sul  bordo  citeriore  r F fia  r s di  tefe  20;  tirata  la  sty  parai  le* 
la  ali"  altra;  faccia  della  Contraguardia  E x rifultera  g y fianco' 
ritirato  di  quella  faccia  jv  /.  Cada  y,  co  normale  fopra  w c;  da 
0 efca.fi  tondeggiando  fino  fui  bordo  ^ 2,;  ed  il  giro  del  bordo 
interiore  compito  fara  w & d 2*  L3  citeriore  compiraifi  così  : Sia 
J <r,  di  27  tele  incirca  paralleli  ad  /■  F,  e da  lei  datante  per 
tefe  4,  “ : crjui  fia  parallela  ad  2 i:  il  bordo  citeriore  compito* 

Lira 
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far  a ? y s /j¥  <r  /«  E do  pei  giro  delia  Contraguardia  ,,  il  cui  prò» 
filo  vedraffi  pur  abbaffo  »- 

MEZZALUNA  . Per  tracciar  la  faccia  tripartita  della  Mezza- 
luna Culla  gela  prolungata  fi’  prenda  m f di  tefe  48.  Condotta 
la  0 <p  in  effa  fi  prenda  la  parte  O R di  tefe  20  : da  R fi  en- 
tri colla  R e parallelamente  alla  capitale  per  3 tefe^  e da  e fi! 
pitjfegua  la'  feconda  parte  della  faccia  anch'  effa  di  tefe  zo  e S * 
Da  S rientrili  di<  mVow  per  aftre  3 tefe’  colla  S /,•  farà  l G la 
terza  parte,  ed  il  compimento  deila  faccia  tripartita  della  Mez- 
zaluna O R e S l G.  Il  bordo  interiore  di  queft5  Opera  accomo- 
dar affi  alla  meglio  affi  citeriore , a cui  far  a parallelo*  e da  lui 
collantemente  diftante  per  tefe  1 oV 

RIDOTTO  . Dall'  angolo  fiancheggiato  I della  Contraguar- 
dia per  T angolo  interno  z della  Mezzaluna  fia  tirata  alla  capi- 
tale dì  lei  la  I u >■  U angolo  t del  fianco  del  Ridotto  baccie- 
r'a  la  linea  u z perche  il  Ridotto*  non  fia  veduto  da  neffun-  pun- 
to della  comrsfcarpa  . La  larghezza  dr  lui  0 t fora  di  tefe  14* 
il  fianco  t /parallelo  ad  m O di  tefe  12;  la  faccia  f g.  andrà 
parallela  ai  bordi  della  Mezzaluna  . Il-  Ridotto  è coperto  a 
prova  di-  bomba;  T ingreffo  fara  nel  lato  0 t?.  e vi  fora  pur  una 
porta  nel  fianco  t f ( od  invece  nella  faccia  fieffa  / g$  che  per 
la  nuova  natura  di  quello  Piano  non  nuoce  punto  alla  ficurez- 
za  ) d5  onde  fi  comunicherà  colla  Mezzaluna  con  una  comuni- 
cazione affatto  coperta  dalla  campagna  .,'  A coprir  Umilmente 
V andata  dalla  Contraguardia  al  Ridotto  ferviranno  1 tre  Pezzi 
foglienti  . Dietro  al  Ridotto  forge  dall5  acqua  la  capponiera  p n' 
larga  tefe  9,0  J o : Effa  avra  ne5  fuoi  bordi  laterali  due  para- 
petti reali  di  3 tefe,?  che  lafcièranno  nel  mezzo'  la  firada  di  3 y 
o 4 tefe  . Finirà  la  capponiera  fulla  linea  p $ tra  gli  angoli 
della  fpalla  della  Contra guardia  : il  redo  del  Foffo  fino  alla  Con- 
tragùardia  {beffa-  avra  un  ponte  volante* . il  Pezzo-  x.  è una  Mez- 
za-Tanaglia appoggiata  alla  fpalla  della  Contraguardia  , e lar- 
g'a  da  6 tefe  con  parapetto  reale,  e due  banchette  verfo  il  di 
fuori  ::  alla  fu  a tefia  tondeggtafi  e termina  in  lunghezza  fulla 
linea  t 0 . 

STRADA  - COPERTA  . Pel  giro  della  confrafoarpa  condir- 
canfi  dagli  angoli  fiancheggiati  £,  1 della  Contraguardia  all5  an- 
golo fiancheggiato  della  Mezzaluna  0 leJ  E 0\  O 1 . Dalla  pri- 
ma fpalla  R della  Mezzaluna  {beffa  deferivafi  con  un  raggio  R k 
di  tele  25  un5  arco  di  circolo  tagliarne  la  O 1 . Fatto  poi  cen- 
tro in  0 col  raggio  0 k deferivafi  la  porzion  di  circolo  k h y * 
Lo  fieffo  facciali  nella  Contraguardia  centro  raggio  o*T  di  te- 
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Ì€  pur  25  : avraffi  il  nuovo  giro  della  contrafcarpa  ^ T k h y 
i <p  A ec.  e della  Strada  - coperta,  cbe  avra  una  loia  piazzi 
&'  anni  in  capo  ai  fu 01  feni  circolari , della  quale  tanto  la  ca- 
pitale h H , quanto  la  faccia  if  L faranno  di  tefe  20.  La  dop- 
pia linea  del  ino  parapetto  indica  la  fi  epe  fpinofa  ideata  da  noi 
nel  Libro  I.  Tale  è la  coftruzione  in  pianta  de5  n oli  ri  ed  errori  ; 
paffiamo  alle  altre  novità  di  quello  Piano  * 

Fìo%  Figura  LXX11L  Ecco  il  profilo  della  Strada-coperta  , e dello 
Xxiil  Spalto  fui  principi  propolli  Libro  I.  Capo  S,  ed  altrove.  Il  li- 
vello della  campagna  ermi  le  mifure  fon  tali  ; 0 b piedi  9 , 
b m piedi  6 , m n piedi  6,  n x piedi  io,  E e piedi  6,  e C pie- 
di 6,  A B tefe  5.  Lo  fpalto  è formato  di  falli,  ghiaia,  e rot- 
tami: ma  alla  fua  creila  E vi  fara  qualche  piede  di  terra  buo- 
na , perche  il  Cannone  nemico , che  Tuoi  talora  battere  cotella 
creda  per  danneggiare  la  palizzata  non  molelli  col  trabalzar  de’ 
falli  1 Difenfori  nella  Strada  - coperta . 

Fig.  Figura  LXX1V.  Qued3  è il  profilo  della  Mezzaluna  architettata 
&%IY.  fui  modo  indicato  nei  precedente  Capo  8.  Quivi  A a è il  li- 
vello della  creda  delio  fpalto;  C c quello  della  campagna;  N d 
quello  dell3  acqua.  Le  altezze  fon  tali:  a d piedi  21  ; a b pie- 
di io)  b c piedi  5;  c d piedi  6 . La  piazza  A B di  tefe  5 ; 
A D parapetto  con  tallone  tefe  5.  La  galleria  in  G fotto  la 
banchetta  2 piedi  fopra  il  livello  dell3  acqua;  vicin  di  lei  fi  for- 
meranno i fornelli  a diroccare  ove  bifogni  la  volta  H F:  queda 
dal  centro  R è condotta  con  un  raggio  di  tefe  5 incirca  : ma 
nei  formarla  fi  prenda  così  il  centro  R , che  le  profondità  di 
terreno  m r,  n s fiano  in  ambedue  que3  luoghi  8 in  9 piedi  . 
Finalmente  il  tallone  interiore  B E avra  un  declive  affiti  dolce 
per  maggior  durevolezza  dell3  Opera  . Quando  non  fi  potrà  piu 
fodenere  nell3  atto  di  abbandonarla  al  nemico  fi  facciano  giuo- 
eare  tutti  ad  un  tempo  i fornelli  . La  volta  rotta  fotto  ai  for- 
nelli fi  fiaccherà  pure  dall3  altra  parte  fotto  al  punto  ^ e rede- 
ra  dell3  Opera  ciò  che  è efpreffo  nella  Figura  LXXV.  In  y fi  vede 
f effetto  della  rovina  . In  aria  fopra  il  livello  dell3  acqua  re- 
ità la  parte  Z G A imitile  ad  ogni  operazione  nemica , e il 
mal  reggentefi  in  piedi  che  il  Cannon  della  Piazza  la  può  vo!en- 
do  fpianare  in  pochiffimo  d3  ora  . Avverto  però , che  in  quede 
Figure  io  ho  collocato  così  il  centro  R , che  al  romperli  della 
Volta  reda  in  piedi  fi  poco  della  Mezzaluna,  come  fi  vede  . 
Non  farebbe  però  in  fatti  ottimo  configlio  voler  fi  grande  rovi- 
na : conciofiache  la  parte  redata  Z G potrebbe  fpianarfi  altresì 
agevolmente  dal  nemico 3 e quindi  fcoprire  il  Ridotto:  meglio 
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fi  a col  limare  diverfamente  il  centro  R , e col  minorare  il  rag- 
gio genefator  della  Volta  far  sì;  'die  piu  dell’  Opera  fopravivef- 
fe  ; che  tuttavia  non  por  effe’  ahi  curar  abbaftanza  gli  alloggiamen- 
ti nemici  ; e che  insieme  per  ciò  che  fi  è notato  in  addietro  fal- 
la Figura  LV IL  non  poteffe  mai  dai  nemico  fpianariì  in  modo  Fig>  LVIl 
da  poter  incomodar  troppo  il  Ridotto . 

Figura  LXXVL  Ecco  un  bel  foggetto  in  cui  potrebbe  un  va-  Fig. 

lorofo  Architetto  inoltrare  il  fuo  ardire  a levare  in  aria  un  tal  LXXVh 

gruppo  di  Fortificazione:  ripeto  dunque  al  mio  Leggitore  di  non 
lì  inquietar  punto  della  difficolta  dell5  efecuzione,  e di  attende- 
re Singolarmente  a rifcontrarvi  f ufo  combinato  de5  miei  princi- 
pi dì  Difefa . Quell5  è il  profilo  della  gran  Contraguardia . AB 
è il  livello  della  creila  dello  fpalto . Le  altezze  B N,  N M fo- 
no ciafcuna  di  piedi  io.  Le  profondità  del  terreno  ni  ni  , ra  m w 
fopra  la  Tolta  fono  altresì  io  piedi;  ma  in  n ri  balteran  piedi 
8.  L5  ultima  altezza  w r fia  di  piedi  4 incirca  . Le  larghezze 
fon  tali  Z'  ab  piedi  io;  b c tefe  5;  d c piedi  9;  de  refe  4; 
e f tefe  3 ; f g altrettanto;  g h tefe  5;  h i tefe  2-f-;  i m tefe 

3 \ m n altrettanto;  n 0 piedi  5 in  6:  la  fomma  dal  cordone 

etìeriore  a al  bordo  interiore  n di  tefe  29  piedi  5--*  Il  para- 
petto de5  Comandi  Obbligai  è b d : il  Cavaliere  de5  Comandi  Di- 
retti bei . Il  tallone  / e di  quello  Cavaliere  fia  veftito  d5  una 
affai  denfa  fiepe,  che  gli  fervila  d5  ottimo  fchermo  dai  Cannone 
della  campagna,  e gioverà  alia  fua  confervazione , ed  ad  altri 
ottimi  fini  . La  galleria  fara  lotto  al  Cavaliere,  dove  avra  fo- 
pra la  maggior  altezza  di  terreno  . In  S fi  potrebbe  porre  un 
cotale  Arato  di  fallì  fcomeffi , ove  fi  giudicane  di  voler  dirocca- 
to affai  piu  della  parte  anteriore  dell5  Opera  . Il  raggio  gene- 
rator della  volta  fara  di  tefe  io.  I fornelli  pel  giuoco  della  ro- 
vina faranno  ftabi-lmente  formati  preffo  alla  galleria  . Allo  fcop- 
piar  de’  fornelli  il  pefo  del  fopraftante  terreno  fiaccherà  la  vol- 
ta in  rc,  e verfo  Sz  la  fcena  fi  cangia,  come  è nella  Figura  p. 
LXXVIL  A B C , G H M fono  le  due  reliquie,  che  relìano  deh 
la  gran  mole.  Della  parte  A B C vedremo  che  potrà  farne  il  LXxVih 
nemico  : ma  per  noi  è un  bel  fenomeno  l5  ottima  Falfabraga  ^ 
che  comparifce  improvifamente  in  G M.  Il  fuo  parapetto  rea- 
le è GH;  ed  ha  le  fue  due  banchette  L , e la  fua  comoda  piaz- 
za L M;  ove  il  Difenfore  fi  trova  qirafi  in  un  rango  di  riferva  : 
la  fua  fituazione  non  può  effere  piu  bella,  e piu  imi  fi  tata  ; of- 
fe rvi  a mola  nella  Figura  LXXV11L  p* 

Il  tempo  di  far  giuocare  i fornelli  autori  della  graziofa  rovi-  ixxviJL 
na  fara  quando  il  nemico  troveraffi  col  fuo  ponte  giunto  da  6 
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refe  vicino  alla  breccia,  come  in  C«  La  breccfa  d#  lui  fatta 
era  A * Allora  il  Dìfeafore  fa  cadere  da  30  refe  della  fua 
Contraguardia  ; ne  non  gli  paja  di  troppo**  perche  quanto  la  ro- 
vina fara  piu  e (le  fa  tanto  piu?  forti  riefcono  ìe‘difefer.  che  intor- 
no alla  rovina  può?  faret;  ma;  per  non1  ifcoprif  troppo  il  corpo 
della  Piazza  fi  contenterà  di  cotefle  30  tefe  . Alla  fcolfa  della 
Contraguardia  dovJ  è la  breccia  ravefciafi  tutto  il  terrapieno  * e 
la  bocca  della  breccia,  affatto  fi  apre  come'  in  P S e Notinfi  ora 
le  parti1  della  Contraguardia  nella  Figura  LXXV11L  raffrontata 
colla  Figura-  IlXXVIF  Nella  Figura  LXXV1UI  il'  diffegno  è blafo- 
nato  così  , che  gli  fpazfi  punteggiati  moftrano  le  piazze  > gli'  om- 
breggiati a tagli  femplici  fono  i parapetti e,  que*  a tagli  incro- 
cichiati  fona  talloni  . Le  lèttere  A\  B,  Dy  £,  F ^ Gy  H'r  M 
in  cotefle  due  Figure  fi  corrifpondono  «>  B è il  parapetto^  de  co- 
mandi obbligò ed  A è il  fuo  tallone  efieriore  j*  D E F e il  Ca- 
valiere de’  comandi  diretti ; G 3 è la  Falfabraga  colla;  fua  piaz- 
za H Mi  Le.  lettere  mintifcoie  a b c d e £ ec*-  ai  baffo-  della 
Figura  LXXV11R  danna  la  corrifpondenza  piu  minuta  delle  mifu- 
re,  che  notate  fono  fopra  la  - Figurar  LXXV IL.  ©ra  prima*  di  far 
gi  uo  care  i fnoi  fornelli-  il  Difenfore  , ( che  come  vedremo  fa  e fat- 
ta mente  quanta,  e qual  parte  e per  rovinare  ) là  dove1"  fa  che' 
riufciranno  i bordi  della  rovina,  nell?  un  capo y e nell?  altro  deve 
fpianare  un  tratto=  del  Cavaliere 3?  e formare  i due  parapetti  NN, 
T T colla'  lor  piazza  comoda  e ini  ognun  d’  effi  aprire  4,  cam*- 
nenie  re 

Armerà  ancora  di  palizzata?  la;  Falfabraga^  H G quanta  , et 
qualche  cofa  piu  di  quanta  dovrà  reflare  dalla?  rovina  feoperta  • 
Difpofle  così  le  cofe  io  dimando-  qual  configlio  prender  vorrà  il 
nemico , che  alla  tefta  del-  fuo-  ponte  C fi-  trova  cangiata^  aduno 
fcoppio  cosi  la  feena  ? Sotto  il  fuoco*  terribile  della  Falfabraga 
Mi  G r e dei  Cannone  del  corpo?  della  Piazza  che  il  batte  feo- 
pertameote,  e,  di  fronte  come  awanzare?'  Volterà  di  fianca  per 
gittarfi  a coperto  come  in;  ma  va  a dar  di  petto  cóntro-  al 
fuoco  deli  altra*  faccia  della.  Contraguardia  ; e fie  ££  fuppongafi 
verfo;  ir  angolo  fiancheggiato-  refia  tuttavia  V altro  inevi  tabi!  ma- 
le di  voltare  il  fianco  dei  fuo  ponte  ai  Cannon  della  Piazza  die 
ita  diètro  alla  Falfabraga  ; e-  fttp pongo,  che*  nmn  de’  noftri  Inge- 
gneri, ii  v-orria  lufingare  di  poter  coflruire  una  fola  tefa  di  fpal- 
leggiamento>  fotto-  ai  fuoco  di  una  ventina  e pi  ir  di  groifi  pezzi  ; 
e quando,  pure  giungefie  col  ponte  in  come  imboccar  la  brec- 
cia 5(  e poi  con?  qual  pn>-  tentare  la  batteria  fot  terranea  VI  il 
Difenfore  abbatte  a fuo  talento,  il  terreno:  ar.  ed  il  nemico  è per- 
duto 0. 
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dato . In  'fernma  k rovina  Z y e k bocca  P 3 è degno  ogget- 
to da  teneri!  nelle  tende  degli  attediami  un  Configlio  di  guerra  P 
a cui  gioverebbe  affai  ai  mio  Leggitore  il  poter  intervenire  per 
etter  te  (limonio  deir  imbarazzo  in  che  i miei  principi  di  .Ditela 
gitterebbono  i principj1,  e 1’  arti  foli  te*  della  moderna  Otte  fa  . 

Figura  LXX 7X  Ho  detto  qui  fopra  r che  il»  Difensore  nel  vo>-  Fig. 
ler  diftruggeue  una  parte  della  fua  Contraguardia  fa  efattamen-  LXXiX* 
tz , quanta  , e qual  parte  al  giuoear  di  tanti  ,,  e t-jlr  fornelli  è 
per  rovinare - Ciò  è un  feguito-  della  particolar  cottruzione  deh 
la  gran  volta  efpretta  nella  preferite  Figura  ...  Etta  è lo  fpaccato 
della  Contraguardia  prefo  fui  perpendicolo  rrì  x.  della  Figura 
LXXVhy  e veduto  verfo  la  Falfabraga . Ottervifi  falla  verticale 
Z Z la  corrifpondenza  de’  punti  di  altezza  ni  ni  rvv  u x.  . Ora? 

T T è il  terrapieno  del  Cavaliere  fopra  la  volta  ; kah  il  liveb 

10  deir  acqua  ; r u ■ è il  piede  della  volta  . Quefta  non  è un 
tutto  continuato  per  tutto»  Y intero  corfo  della  Contraguardia  ;; 
ma  è divifa  in  tante  volte  come  altrettanti  ponti  fiaccati  a b , 
e d. , e fr  ec.  Coteftr  ponti  fono  feparati  coll’  intervallo'  di  un 
piede  incirca  . Perche  poi  il  terreno  fuperiore  non  ne  cada  , fo 
pra  colette  di vifioni  faranfl  de’,  voltini  AyDy  ee.  In  B ve  del! 

11  dilordine  del  Voltino  mancante.  Il  luogo  de5  fornelli  rifpon- 
de  ad  m , n . Riflettali  dunque  come  in  grazia  di  colette  divb- 
fiorii  l5  azion  de9'  fornelli  m , n feofeenderebbe  la  volta  c d fenza? 
danneggiar  punto  le  vicine  a by  e f.  Finalmente  la  larghezza 
c d di  cotefti  ponti  dovrà  proporzionarfi  all’  eflenfione  dell’  azio- 
ne de’  fornelli,  e però  al  loro  numero  fopra  ciafcun  ponte  , ed 
alla  loro  carica;^  Acche  la  sfera  della  loro  azione  combinata , oc- 
cupi tutto  il  ponte  foggetto,  ma  nulla  piu . 

Figura  LXXX.  Saliamo  di  nuovo  in  alto  fulk  Con  tra  guardia?,  Fig. 
che  a ciò,  che  della  cottruzione  de’  co and i obbliqui , e diretti  fi  LXXX* 
è detto  nel  Libro  II.  Capo  3.-  Si  dee  qualche  cofa  aggiungere 
per  addattare  la  loro  difpofizione  alla  nuova  forma  dell’  Opera 
intorno  all’  angolo  fiancheggiato  . La  Figura  è blafonata  , co- 
me la  Figura  LXXVhll.  precedente  . Qui  dunque  NNN  è la  ma- 
gittrale;  HA  è il  tallone  etteriore;  ABCD  è il  bordo  etterno 
del  parapetto'  de’  comandi  obbìiqui  • la  coftruzion  loro  fi  incomin- 
cierà dall’  angolo-  fiancheggiato . AX  è k capitale,  a cui  per- 
pendicolare fi  tirerà  la.  c b di  3 tefe  , e della  fletta  mifura  la  b f 
e la  j e tali  faran  tutte  le  frontali  del  parapetto*,  come  f kr 
ws:  ma  le  fa  li  enti  k £,  s co  , ec.  faranno,  come  altrove  fi  è Af- 
fato, di  foli  piedi  j <5.  Ora  formate  le  due  potte  k co^smfx 
continui  m r di  piedi  io  ; indi  rG  di  7 tefe  rientri  parallela  al- 
la capitale:  or  di  piedi  10;;  o'k  di  3 refe z*G  il  retto  delle  7 
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te fe  fuddetter  così  avranfi  due  cannoniere  or  z . Da  & et ca  di' 
nuovo  il  parapetto  , e torni  parallelo  ad  fr  > ■ Fatta  £ /i  di  tefe 

3 i-f-^  e.  condotte:-  per  tutta  la  faccia  reftante  della^  Contraguar» 

dia  le  foli  te;  parallele  pnr  CD  y?y  N r-  riprenderaffi  in  tì  w fa  fo- 
llia coftruzion  delle  polle  ufate,  fino  alla-  fpalla  dell3  Operai  II 
Cavaliere.  K R S T è-  determinata  dal  fuo.  neceffario  paralleliimo 
col  parapetto,  baffo  £rGH>  Dopo  le  tante  rifieifioni  fatte  altrove 
i fini  di  quella  nuova  cognizione  all3  angolo  fiancheggiata  il  mo- 
Jlran  da  fe  : il  mio  Leggitore  paragoni,  quella  fi  ben  munita  ed 
armata  punta  di  Opera  colla  miferia- delie  folite  batterie  a bar- 
betta . 

Figura*  LXXXL  LXXXIL  Palliamo  finalmente'  al  corpo-  della 
Piazza  » BdASC  ne  è-  il  giro  r d A' S-  ne  è un- Baftionerfenza 

fiinchi  apparenti , , ma  fianchi  però  vi  fono  5 ed,  un  pochino-  mi- 

gliori de3  nofiri  moderni  ! Io  ge  tifai  dapprima  di  dare  a qiiefla 
Piano  de!  fianchi-  coperti  ufandovi  a rimedio  del  fumo  quel  mio 
Ventilatore  a.  fuoco’ altrove  deferì tto'j.  e che  tuttavia,  non-  ripro* 
vo  3 che-  anzi  in  altro  ; Piano  nel . fin . di  quell3  Operai  fon-  per-  ado- 
perarlo - Qui  però!  mi  è placamo  di  accennare;  in  una  foggia  no- 
vidima  di  fianchi  un.  noviffima  genere  di  Doppie  Difefe  % del  qua- 
le poi  9 Son  quelli  fianchi  coperti  aneli3  effi  5 ma-  non  però  chiufi; 
ne  del  . fumo,  non  temono  piu  che  fé,  fodero  fc op ex tiffimr  : fi  ofi 
fervine  bene  nella,  loro  corruzione  „ Dall3  angolo  entrante  della 
Piazza  d 3 che  qui  pure,  fi  può  chiamare  angolo  de  fianchi - il  pren- 
da. falla  faccia,  d A la  parte  d £,  di  tefe  1 2i  Dall5  angolo  fiancheg- 
giato dell3  altra,  faccia  R fi  conduca  pel  punto  £ ( che  anche  qui 
gtio*  dirli,  la:  Spalla  ) la  indefinita  B£a.\.  Sia-  a r perpendicolare 
alla;  capitale  A r di  8 tefe  ^ Dal  punto  a fi  tiri  la-  a b di  tefe  25  \ 
die  collinei  all3  angolo'  fiancheggiato  A'**  Da  b fi,  meni  la  bd  » 
Ecco  A.£a  b d giro-  della  pianta-  del  noftra.  Recinto-  prefo-  a-  fior 
d?  acqua  Sara  a F ih  noftro  fianco  portante;  a grand3  agio  8 pez- 
zi ; fianco  il  piu;  ritirato  che  nell3  univerfa  Fortificazione,  fiafi  ve- 
duto mai».  Benché  l3  imboccatura,  d£  fia  tanta- di  dui  piu  angu- 
fla  5,  efTò  domina  liberamente  tutto  il  Foffo  davanti  alla  faccia 
d:B  3.,  eh3  effo  fiancheggia  come;  fi.  moftra  dalla  linea,  bdP\.  che 
coiiinea  incirca  all1  angolo,  fallente  interiore,  della.  Contraguardia8 
Collo  fieffo  metodo  fi;  determinerà  11  altra'  bocca  e.d  r e colle  li- 
nee h e.  A\.  x d.  fi  delineera.  Y altro  fianca  E 0...  Copriamo  ora;  dalle 
bombe  il  gran  fianco  abr  come  fi;  vede:  nella?  aggiacente  Figura 
LXXXlìim  qx.  Si  getterà  fogra  il  piano  del  fianco  aq  bx , una 
gran  volta  ::  b t fara  d fuo  pie-  dritto;  verfo  la  Piazza  5>.  an  quello 
sei;  Baitione»  Quell3  ultimo  effendo  interrato  nel  Baftione-  efige- 
r&.  minor  grodezza  ».  Si  offervi  nella  Figura  LXXXI1L  1’  elevazio- 
ne 
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ne  in  profpetto  di  quello  fianco  coperto,  che  fi  miri  .nella ‘fina 
facciata  > qx . In  B x indicato  il  profilo  del  vicino  nvéftimento 
ga  ;(  Figura  LXXXL  :)  Sopra  F acqua  g d ( Figura  LXXXUL  ) fi 
leva  il  piano  rb  : A\ altezza  b d è di  4 piedi . La  corta  dritta  r e 
della  gran  volta  è altresì  di  piedi  4.  1/  occhio  della  volta  ha  in 
largo  le: 25  tefe,  in  alienala  refe  3:  la  retìante  altezza  ^ « 
fino  al  cordone  è di  piedi  11.  Il  piè - dritto  verfo  la  Piazza  è ri. 
Sotto  quella  volta  àffacciàfi  al  bordo  del  piano  il  parapetto  del- 
la batteria  hbr  ( ab  nella  Figura  LXXXL  ) Ora  riflettali  come 
il  coperto  della  volta  fovrapofta  affatto  aperta  quinci , e quindi, 
e di  fi  comoda  altezza  non  impedifee  punto  ne  il  giuoco  liberif- 
fimo  .dell’  aria , ne  la  naturai  falita  del  fumo.  Afiicurato  cosi  il 
fianco  dalla  bomba  afficuriamolo  ancor  dal  Cannone  nemico  . 
Figura  LXXXÌ . Conducali  la  linea  pg  parallela  alla  dj\  e da  lei 
dittante  per  refe  23;  e io  fpaz \opdfg  fi  copra  con  altra  gran 
volta  ; il  cui  profpetto  efteriore  df  fi  miri  nella  Figura  LXXX1V. 
Sopra  il  livèllo  .dell*  acqua  rd  la  cofta  dritta  della  volta  fiira  rb 
di  6 piedi:  F occhio  della  volta  ha  in  largo  le  già  dette  tefe  rx 
r a\  in  altezza  de  tefe  2.  Ma  perche  il  riveffmento  f del  Baffo- 
ne è in  altezza  di  foli  io  piedi  fopra  V acqua.,  altezza,  che  all* 
uopo  della  volta  non  balla,  perciò  tiferemo  della  reftante  altezza 
dei  tallone  de3  comandi  obbliquì  m , ed  in  g terremo  ilriveff  men- 
to piu  alto  in  modo,  che  dalla  fommita  e della  volta  al  cordo- 
ne reilino  6 in  7 piedi»  Il  Cavaliere  dCxomandì  diretti  è n;  in 
0 è un  fecondo  Cavaliere  , o Piattaforma  alta , di  cui  diremo  in 
feguito.  Confrontando  ora  le  altezze  d n delia  Figura  L](XXIIJ> 
e du  della  Figura  LXXX1V.  fi  troveranno  ambedue  uguali  di  33 
piedi.  La  gran  volta  dunque  del  fianco  coperto  è coperta  éffa 
fteffa  dal  Cannone  nemico  da  tutto  il  rgran  tratto  cu  della  Fi- 
gura LXXX1V.  in  larghezza  dp  nella  Figura  LXXXÌ.  di  25  tefe: 
ritornili  infieme  colf  occhio  filile  Figure  LXX1L , e LXXKIII.^ 
e rammemorandoli  dove,  e contro  a quali  Difefe  dovrà  il  nemi- 
co battere  il  fianco  coperto,  fi  giudichi  della  folidita  affatto ftra- 
na  di  lui  » 

Figura  LXXX1L  Per  intelligenza  maggiore  delle  cofe  dette  ho 
qui  efpreffo  F alto  del  Baffone . Nella  faccia  AS  abbaffo  in  MS 
corrifponde  F aperta  imboccatura  del  fianco  : m m fono  i coman- 
di obbliquì  colla  lor  qpiazza  : y L è il  Cavaliere  de’  comandi  diretti . 
Per  metter  poi  a profitto  il  vallo  fpazio , che  rella  tuttavia  in 
mezzo  al  Baffone,  ho  alzata  in  LT  una  Piattaforma  per  fecon- 
do Cavaliere , il  cui  piano  T r riefee  all*  altezza  m della  Figura 
LXXXllI.  del  terreno  fuperiore  alla  volta  del  fianco.  Aggiungo 
per  ultimo  il  redo  delle  notizie  efpreffe  , o indicate  in  quelle  Fi- 
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gwre . La  fai  ita  dal  primo  Cavaliere  Ly  al  fecondo  fara  ìa  L ; e 
quella  dal  piano  de  comandi  obbligai  al  primo  -Cavaliere  fara  5 co- 
me in  Z,  o in  altra  guifa,  come  in  zp-  In  odp  fi  noti  la  graf- 
ferà affatto  ftraordinaria  del  riveflimento  r grande  ella  efler  deve 
‘Si  per  dover  foftenere  e fiancheggiare,  come  vedefi  in  A della 
Fig.  LXXX1V. , la  gran  volta  ac  b , fi  e molto  piu  per  garantire  in 
ogni  evento  la  volta  flefia  dalle  nemiche  offefe  • Pel  primo  di 
quelli  motivi  fi  è fatto  in  A della  Figura  LXXXIIL  il  gran  fon- 
damento del  piè -dritto  rs\  e per  ambedue  fi  è pur  data  della 
groffezza  maggiore  alfa!  del  folito  al  riveflimento  della  fpalla  di 
.JLXXXI.  qua , e di  la  dall1  angolo  / della  Figura  LXXXL  L5  ingrefiò  r 
mette  in  una  fpecie  di  atrio  s;  quindi  paflafi  a fianco  in  due  ot- 
time fiale  k,  K,  le  quali  poffono  aver  aria  , e luce  da  fenellre 
nel  riveftimento  ag.  H è una  gran  piazza  d1  armi  fot  terranea 
follenuta  nel  mezzo  da  pilaflroni . In  G però  ed  R ho  intefo  dì 
accennare  una  difpofizione  di  fotterraneo  atto  ad  un  nuovo  ge- 
nere di  Difefe $ che  io  chiamo  Difeje  di  Scoperta* 
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ED  ESAME  RAGIONATO 

DELL'  ARTE 

BELLA  FORTIFICAZIONE 

E DIFESA  DELLE  PIAZZE. 

LIBRO  QUARTO. 

^ ^ <<£Zh  VCÒ  vs>ì  <*£?•,  <<2^  <<2>v  <<Pi 

CAPO  PRIMO. 

Ricerca  della  vera  caufa  della  preferite  inferiorità  della 
Difefa  alFOffeJai 

Opo  di  avere  ne5  precedenti  Libri  efaminata  V Arte 
della  Fortificazione  è tempo  , che  di  propalilo  fi  ra- 
gioni dell1  Arte  immediata,  e pratica  della  Difefa  * 
L’  Arte  della  Difefa  confile  nel  buon  ufo  delle 
Forze  , che  ha  una  Piazza  per  foftenerfi , e di  tutti 
t|uei  modi,  q mezzi;  onde  il  Difenfor  può  valerli  de5  vantaggi  , 
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che  gli  stia  la  Fortificazione.  La  Fortificazione  prepara  ralla  DI- 
dfefa  il  campo:  il  fuo  ,fcopo  è di  mettere  in  tal  fi  tu  azione  il  Di- 
fenfore  ; che  pofifa  agevolmente,  e ile  ur  am  ente  tifare  di  cotette 
Forze , e cotefti  modi,  e mezzi  adoperare  . E’  chiaro  che  a di- 
verfi  fittemi  di  Difetta  diverfi  fittemi  richiedonfi  di  Fortificazione: 
quindi  al  cangiarli  dei  modi,  e mezzi  della  Difetta  anche  laFor- 
tificazion  fi  è cangiata  , ed  ali’  antica  fuc ceduta  c la  Moderna  . 
Se  dunque  ancora  in  quella  moderna  Diletta  fi  avranno  a fare 
delle  folla  mia  li  mutazioni , ette  traranno  feco  necetta  ri  amen  te  il 
cangiamento  della  prefente  Fortificazione  . Or  quell’  è ciò  che 
efaminare  intendo  in  quello  Quarto  Libro,  ,cfie  tutto  all’  Arte 
della  Difefa  dettino  ; e cui  incominciare  è duopó  da  una  impor» 
tantiffima  ricerca , .della  quale  per  altro  varj  femi  qua , e là  nes 
precorfi  Libri  fi  fono  fparfi.  Si  è Ih  abilito  ^ che  1’  Arte  moder- 
na di  foftenere  le  Piazze  e attblutamente  imperfetta  ; e che  di 
natura  fila  è infufficiente  a refiflere  all’ Arte  moderna  degli  atte- 
di , quando  quelli  lìano  condotti  con  tutta  la  forza  , e F intelli- 
genza, che  fi  conviene.  Per  andar  dunque  col  rimedio  atta  for- 
gente  del  male  necettario  è di  accertar  bene  la  vera  caufa  di 
quella  inferiorità  prefente  ,della  Difefa  all’Ofifefa:  quella  è la 
Qiiittione. 

Opinione  è di  molti,  che  .cotetta  caufa  non  fia  punto  nattco- 
fla  : fi  attegna  F ulo  introdotto  dell’  artiglieria  per  unica,  ed  in- 
tera cagione  di  tanto  male:  fi  vede  non  ettervi  riparo,  che  fia 
infuperabile  a cotello  {Lomento  terribile  della  .moderna  guerra  ; 
e fi  conclude,  o almeno  fi  è tentato  di  concludere;  che  è inu- 
tile di  piu  penfare  a ritrovare  un  contratto  valevole  contro  ad 
una  forza,  che  contratto  nettano  pare  che  non  ammetta.  Ecco- 
ci alla  diffrazione,  di  cui  altrove  ho  parlato.  Ma  io  ho  fu 
quella  attegnata  origine  dei  gran  dubbj;  io  ,li  propongo  ficuro  che 
mi  fi  udirà  volentieri  ; poiché  cìafcunò  defidera , che  di  uno  fpia- 
cevole  effetto  non  fia  la  caufa  vera  quella  che  pare,  quando 
quella  che  pare  fi  eftima  fenza rimedio.  Io  la  difeorro  dunque  così. 

Io  ottervo  primieramente , che  cotetta  eccettiva  inferiorità  del- 
la Difefa  all’  Ottetta  non  fi  palesò  già  Libito  dopo  il  ritrovamea- 
to  del  Cannone  . Etta  non  è gran  fatto  anteriore  alla  età  di 
Ludovico  il  Grande  . Prima  d’  allora  fi  fono  veduti  de’  terribi- 
li attedj  fatti,  e {ottenuti  fenza  che  cotetta  inferiorità  punto  ap- 
partile . Le  guerre  d’  AlefTandro  Farnefe  in  Fiandra  ne  danno 
ette  de’  buoni  ettemp);  ed  è appena  un  fecolo,  che  Candia  refittè 
per  tre  anni  a tutti  gli  sforzi  Ottomani , perche  i Turchi  con 
tutta  F infinita  loro  artiglieria  non  .avevano  la  feienza  degli  att- 
fedj,  che  già  fi  aveva  in  Europa.  In  una  parola  anche  dopo 
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r invenzion  del  Cannone  molte  Piazze  ad  ogni  forza  hanno  fa* 
puro  relìfterc,  e fe  cadute  fono,  ciò  avvenne',  perche  finalmente 
alcun  genere  mancò  loro  di  munizione . A giorni  noflri  non  è 
piu  così::  dacché  P Arte  degli  affedf  è fiftemata  fui  metodo,  che 
ora  abbiamo,  le  Piazze  cadono  coi  Magazzini  ancor  pieni;  que- 
llo è un  fatto,  che  norf  fi  verifica  tutto  giorno  che  troppo.  la 
concludo,  che  non  è' dunque  femplicemenre  il  Cannone  P unica 
vera  caufa  della  debolezza  della  prelènte  Difèfa  . 

Colia  Storia  concorda  in  ciò  la  ragione  ✓ Il  Cannone  coteft5 
arme  fi  fortnrdabi  e non  è elfo  in  mano  deh5  alfediato  ugual- 
mente che  deli’  affediante?  Dunque  la  natura  fola  df  cotefi5  ar- 
me non  può’  elfer  la  caufa  che  ricerchiamo . Dòpo  le  cofe  det- 
te ne’  precedenti-  Libri  diali  un  momento  df  rifiefiìone  al  Canno- 
ne mede  fimo  pollo  quinci  fui  Rampari  della  Piazza,  quindi  tra 
le  Linee  dell-  inimico.-  Tutte  le  circcltanze  parche  vantaggino*, 
e vantaggiano  veramente  il  Cannon-  difenfore  fopra  dell3  offe  ufo- 
re*.  Quello  è in-  alto  e domina*  quello  è baffo,;  ed  è domina- 
to : quello  è'  guernito-  di  parapetti,  e merloni  fatti  a tutto  bell* 
agio,  e di  terreno  già  ripofato,  e piu  fodo;;  quello  a gran  affa- 
rio fi  viene  or  ora  coprendo  di  un  trincieramento  recente , e cer- 
tamente piu  debole:  quelfo  lè  trova  già  in  punto  di  agire, quan- 
do quello  non  ofa  ancora  di  comparire:  una  batteria  nemica pua 
effere  attaccata  dal  Cannon  difenfore  in  tutti  gli  fiati  della  fua 
debolezza.-  Tali  fono  le  circoftanze  de3  due  rivali.  Dunque  per- 
che* e come'  la  natura  di  quell5  arme  fara  ella  la  caufa  unica, 
e intera  della  inferiorità  enorme  del  Difenfore,  in  mam>  di  cui 
ella  ha  piutofto  della  fuperiorita  vera  y e reale?  Io  fono  cosi 
convinto  della  giufiezza  di  quello  difcorfo , conte  della  piu  geo- 
metrica dimoftrazione  . Ottimamente,  mi  fi  rifjonde;,  ma  una 
eircofianza?  fi  è diffimulata  nella  dimofirazione , che  la  rende  del 
tutto  vana  ; ed  è il  numero,  ed  il  calibro,  in  cui  T artiglieria 
offenfiva  fupera  la  difenfiva  . Potrei  replicare,  che  non  è fem- 
pre  cosi*  ed  addur  dei  cali  anche  di  quella  fieffa  età  noftra , in 
cui  per  elèmpio  40  Pezzi  offenlìvi  a fronte  trovaronfi  con  piu 
centinaia  di  difenlivi  e tuttavia  la  Piazza  cadde:  ma  quelli  fo- 
no in  fatto  di  guerra  prodigi,  che  fervir  non  ponno  di  regola  . 
Ammetto  dunque  l5  oppofizione,  e eonfeffo  la  fuperiorita  ordina- 
ria della  artiglieria  nemica  in  calibro,  ed  in  numero.  Ma  dun- 
que ,,  io  ripiglio, fubito , non  è tuttavia  la  natura  di  quell5  arme  5; 
farebbe  ai  piu  la  fua  quantità , che  farebbe  prevaler  tanto  l5  Of- 
fefa  . E quali'  fariano  le  confeguenze  di  cotefia  pretefa  origine 
del  difordine , che  fi  deplora?  Il  rimedio  fi  prefenterebbe  da  fe, 
e ciò  farebbe  gueroire  le  Piazze  d5  un5  artiglieria  corrifpondente 
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j^li  ufi  moderni  dell9  armamento  nemico  . Meno  fludio  allora 
Ir  converrebbe  di  porre,  e meno  fpefia  nel  moltiplicare  le  Opere , 
ed  i lavori,  ed  impiegarla  in  fondere  piu  Cannoni.  In  quella 
ipotefi  le  immenfe  fiamme  profufe  nelle  tante  Fortificazioni  per 
efempio  di  Lucemburgo,,  impiegate  in  artiglierie  avrebbono  potu- 
to rendere  quella  Piazza  a fio  kit  a me  me  inelpugnabile  anche  inuma 
fi  tu  azione  di  Opere  affai  piu  femplici , e piu-  rifirerte. 

Io  pera  indovino  , che  quell9  ultima  confeguenza  non  parrà  a 
tutti  fi  certa;  e temo  affai  che  ninno  fi  impegnerebbe  di  garan- 
tire una  Piazza  come  affolli  la  mente  inefpugnabiie  con  tutta  la 
fiipe  riorka  che  fe  gli  voi  effe  concedere  d-  artiglieria  . La  con- 
feguenza  per  altro- difcende  legit imamente  dall'  offerito  i che  la 
eaufa  vera  , ed  intera  della  fuperiorita  delle  moderne  Qffefe  con- 
fida nella  qualità,  e quantità  inferiore  dell*  artiglieria  ► Seguia- 
mo dunque  anche  un  poca-  P inoaminato  ragionamento  7 ohe  qual- 
che lume  ci  verrà  fatto  di  ricavarne.  Qua  od9  è ehe  una  Piazza- 
fi  da  per  affokitamente  infoilenibile  ? Preficindendo  dagli  acciden- 
ti non  riguardanti  V Arre,,-  come  di  foccorfi  impediti  r d9  incen- 
di , e fimili , quell9  è allora  quando*  la  Piazza?  perde  V ufo  del 
fuo  Cannone,,  e che  la  Difefa  refi a abbandonata  al  folo  mofehet- 
to . Come  ciò  avvenga  fi  fa  r quando  fi  affediante  arriva  ad  e fi- 
fe r padrone  della  contrafcarpa  tutti  i fuochi  della  Piazza  fona 
già  efiinti . Le  batterie  a barbetta  furono  già  fuor  d9  ufo  dac- 
ché le  nemiche  furono  perfezionare  ; i Cavalieri  poco  appreffo  fu- 
ro n diffranti  t i fianchi  furono  fe  non  altro  oppreffi  fotte  una 
pioggia  di  bombe.  Quando  il  nemico  fi  trova  ai  labbro-  del  Fof- 
fò  per  tentarne  il  paffaggk>  o colla  zappa , o col  ponte  cos9  è 
che  lo  trattiene?  il  mofehetto;  ed  allora  è che  fi  Ingegnere  ne- 
mico ffiifura-  i giorni',  ed  affegna  direi  quafi  i momenti , che.  può' 
aver  la  Piazza  di  vita  . Ora  io  dimando.*  fe  tuttavia  la  Piazza 
poteffe  opporre , e mantenere  in  fianco  al  nemico,  che  tenta  il 
paffaggio  del  Foffo,  una  batteria  di  6,  o 8 groffi  pezzi  ben  fer- 
viti, la  fperanza  della  Piazza  farebbe  effa  piu  così  difperata  ? La 
ifforia  non  mi  ha  per  anche  moffrato  un  Foffo  paffato  fiotto  il 
fuoco  vivo  di  6 o 8 pezzi  di  graffa  artiglieria  ..  Pare  anzi , che 
tutti  i piu  firmati  , e celebri  Scrittori , ed  Inventori  fuppongano 
concordemente  impoffìbiie  la  riufeita  di  un  tal  paffaggio.  Que- 
lla fuppofizione  fi  manifefla  nello  feopo  comune  de5  migliori  fi- 
llematori  di  confermare  i loro  fianchi  pel  periodo  eftremo  delfi 
affedio,  che  è il  paffaggio  del  Foffo.  Perciò  Blondel  ha  fatti  i 
filai  Baffioni  quafi  tutti  fianco;  perciò  Pagan,  e Coehorn  hanno 
anch9  Effi  i loro  fianchi  moltiplicati  ; perciò  tanfi  altri  in  tanti 
modi  tentata  Iran  di  coprirli  j perciò  finalmente  il  grande  Vau* 

bau 
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ban  ha  inventate  quelle  Tue  Torri  Bastonate  con  que3  lor  fian- 
chi coperti.  Anzi  lo  fteffo  Vauban  nella  fua  prima  maniera  di 
fortificare  pregiava  quer  fimi  fianchi  concavi  ad  orecchioni  in  quel 
fiuo  modo  difpofti,  perche  almeno  quel  folo  pezzo,  che  rinfciva 
il  pkt  vicino  all5  Orecchione  reftando  coperto-  dalla  veduta  della 
eomrafcarpa  fi  poteva  con  ferva  re  per  incomodare  notabilmente  il 
nemico  nei  fuo  paffagg io  del  Foffo . Sarebbe  un  perdere  le  pa-- 
role  il  trattenerli  di  pici  a provare  ciò*  rn  che  tutti  fi  accorda- 
no . Dunque  finche'  il  fuòco  del  fianco  difensore  non  è eftihto* 
eftinta  non  è la  fperanza  deila  Piazza  . Piu  ancora  r finche  V af- 
Tediarne  non  è fi-euro  , che  il  Difenfore  non  poffa  piu  mettere  in 
ifiato  di  fervigio  il  fuo  fianco,  egli  non  fi  tiene  per  anche  fi- 
curo  il  fuo  palTaggio  del  Follo.  Quindi  il  bravo  Gonion  nelle 
fue  Memorie  Iafcrò  al  Difenfore  un*  avvertimento*  che  pilo  pare- 
re ad  alcuno  di  tròppa  timidità  , e che  è però  prudentiffimo , e 
dall'  ufo  già  ricevuto:  Che  quando  Y affediame  ha  già  fiabilite 
le  fue  batterie  ilDifenfor  non  fi  oftini  a valer  tener  loro  fronte 
da  Tuoi  Rampar!  ; eondofiache  la  fua  oflinazione  gli  tirerebbe 
addotfo  un  danno  maggiore  . L affé  dì  ante , egli  dice,  cejfa  di 
herfagliare  que’  parapetti , da  cui  vede , che  piu  non  f egli  rifponde  t 
ejfi  cosi  non  vengono  affatto  di  frutti  ; e il  Difenfore  potrà  ancorava - 
ler ferie  improvi f am  ente  ne 3 momenti  ultimi  , e piu  inter  e [fanti  dell* 
ajjedio  . Ecco  il  potere  dell5  artiglieria  nella  Difefa  ; ed  eccope* 
io  come  troppo  veramente  il  mantenerli,  ed  il  cadere  della  fpe- 
ranza del  Difenfore  dipenda  dai  mantenerli,  o dal  perdere  Tufo 
del  fuo  Cannone  * E in  verità  toltogli  quello  , che  timore  dee 
piu  reftare  al  nemico  del  mofehetto,  contro  a cui  egli  ha  tanti 
modi  e pronti  e maneggievoli  di  riparo? 

Accordiamci  dunque  con  uny  efperienza , che  per  quanto  fia 
Fu  nell  a , ed  ingrata  è però  affatto  innegabile  : che  il  reftare  la 
Difefa  appoggiata  al  folo  mofehetto  , e il  difperarfi  fono  una 
fteffa  eofa  . Ora  io  penfo  d3  aver  trovata  la  caula  e Y origine 
unica,  e intera  della  moderna  fuperiorita  ineluttabile  della  Offe- 
fa  alla  Difela  dicendo  che  ella  in  ciò  realmente  confitte  : che  lo 
fìromento  primario  della  Offefa  è il  Cannone , e lo  flromento 
primario  della  Difefa  è il  mofehetto.  Dalla  quale  afferzione  poi 
una  confeguenza  difeende,  che  fpiega  adequatamente  il  fenome- 
no che  deploriamo.  Conciofiache  io  inferifeo:  non  v3  ha,  ne 
può  avervi  proporzione  tra  il  Cannone  , ed  il  mofehetto  ; dun- 
que neppure  tra  la  Difefa  noflra  , e la  noflra  Offefa  . Dunque 
la  Difefa  noflra  deve  neceffariamente  foccombere  .*  Ella  infatti 
Tempre  foccombe  : la  fperienza  , e la  ragione  perfettamente  s3  ac- 
cordano . Che  poi  lo  ftromento  primario  della  Offefa  fia  il  Can- 
no- 
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none  è finor  dimoftrato ,,  e neffun  lo-  nega  Che  lo  (Lamento* 
primario  della  Difefa  fia  il  mofehetto  dalle*  rifleffioni  fatte  fi  de- 
duce chiaramente  così  .-  Il  mofchetto  è Y arme  piu  ufata  nella 
maffima.  parte  delle  azioni  della  Difefa  : elfo-  arma  le  Sortite  : 
e fio  difende  la  Strada  - coperta  ; elfo  concorre  fingplarmente  a fo- 
llenere, e quali  fempre  folo  a ricuperare,  i podi  attaccati  ~ dal 
principio  degli  approcci-  immediati  del  nemico  il  mofchetto  dì- 
lenfore  è fempre  in  azione  : il.  mofchetto  finalmente  è Y ultima 
arme  , che  reità  ah  Difenfore  ne.3  periodi  piu  intereffanti  del  fuo 
pericolo , come  s’  è dimolirato  poc’  anzi  . v laddove  il  Camion  d> 
lenfore  quando  Y a (Tedio,  comincia,  a Itringerfi  veramente è già 
fuor  di  £ervigio;>  non- ha  anzi  comunemente  piu;  luogo,  dove 
piefentarfi  ad  agire  . Concludiamo  dunque:  Cosy  è propriamente 
il.  f o/iene  re  un  ajfedio ? è un  prodigio  d\  ardir  militare  di  un  pugno 
di  valorosa  gente  , che*  impegnafi-  a chiudere  col  mofchetto  il  puff  aggio 
di.  un  Eoffo  a ch  uri  Efercito , che  fe  lo  apre-  col - Cannone  Ecco  la 
vera  giuffificazlone  della,  prudente  moderazione,  con-  cui  i piu 
faggi  moderni  parlano  delle  loro  Fortificazioni  r ma  ecco  infieme 
(coperta,  e (labilità  dalla  ragione  infieme,  e dall’  efperienza  la 
vera  caufa  della  inferiorità  moderna  della  Difefa  ali' Óffefa  . 

Ho  detto  neh  principio  di  quella  ricerca  : che  T Arte  de*  mo- 
derni affedj  a quella  perfezione  giunta,^  a.  cui  fall  nell'  età  di  Lu- 
dovico il  Grande,  fè  comparire  la  hi  perforila  dell'  Gffefa  non 
pale.fatafi  fubito.  dopo  h invenzion  del  Cannone;  c ciò  (ledo  è 
una  dichiarazione  maggiore  della  verità  della  caufa,,  che  ho  (la- 
bilità ».  La  lode  del  Matefcial  di  Vauhan  dovrebbe  e(fer  creduta1 
lineerà  in  bocca  mia  dopo,  che  ha  dati  ne'  precedenti  Libri  de* ' 
faggi  badanti  della  mia  imparzialita.  per  Lui  ,.  I cui  ditemi  la} 
mia  critica  non  ha  punto.  Infingati  - L!  ingegno  dunque  dv  co— 
tallo  grand'  Uoma  è (lato  quello  , che  ridotta  ha  la  preferite  Di- 
fefa a quella  debolezza  in  cui  trovali  a fronte  della;  Offefa;  così 
da  Vauban.  fiftemata  *.  Può  dirli  con  verità,  eh!  egli  ha  date  le 
piu  grulle  e forti  idee  dì  Fortificazione  ,r  che  finora  ih  Mondo, ab- 
bia. vedute  t ma.  io.»  non  fo  intendere  come  la  fua  riputazione  li 
fondi  ora  fopra  di  effe  fingolarmente , che  non  fono,  a mio  cre- 
dere i maffjmi  frutti  di  queir  incomparabile  Genio.,  E'  nelLAr- 
te  degli  affedj  y che  Vauban  ha  fuperati  infinitamente  tutti  gli 
sforzi  de ■ ftioi  predeceffori . Per  lui  la.  prefa  di  una  Piazza,  è di- 
venuta ua  meccanifmo  feguito , certo,,  licuro  i:  la,  forte  noa  v’  ha 
quali  pia  parte  ne  finn  a Y infallibilità  de'  Tuoi  pafii  opponne  a 
tutte  le  furie  del  piu  valorofo,  Prefidio  uno  fpirito  di  flemma  , 
che  rovescia  lènza  turbarli  tutti;  gli  oilaco!i,  e riduce  per  gradi 
la  Piazza,  a cadere  direi  quafi  fenza  accorgerli  di  quella  violen- 
ta * 
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za,  a cui  è pur  coftretta  a ibccombere  . Ma  fé  nello  fpirito  fi 
penetri  del  fuo  fiftema  degli  affedj,  vedrafiì  agevolmente  ; che  la 
fua  grand’  Arte  cohfifte  in  ridur  la  Piazza  alla  mifera  necefiìta 
di  affidare  tutta  la  .fua  difefa  al  mofchetto  mai  fempre  trovameli 
a fronte  il  Cannon  nemico  » 

Dall’  apertura  della  trincea  fino  allo  alloggiar  fui  Baftione  la 
zappa  non  è arreftabile  nel  fuo  fordo  avvanzarfR  perche  appena 
ella  comincia  ad  e fiere  .veramente  cfpofta  agli  sforzi  dei  Difenfo- 
re  avvanza  fempre  fono  la  protezione  delle  fue  batterie , che  le 
apron  la  ifrada  . La  viva  azion  deli’ a (Tedio  comincia  propria- 
mente allo  fpiocarfi  la  trincea  dalla  feconda  parallela:  allora  è 
propriamente  che  la 'Piazza  comincia  le  fue  Difefe  colle  Sortite, 
cioè  cd  mofchetto;;  ed  allora  è pure  che  il  nemico  comincia  le 
Gffefe  colle  batterie  fue.,  cioè  col  Cannone . Le  parallele  di  Vau- 
ban  fono  fi  ben  tracciate  per  foftenerfi  Luna  l’ altra  , e per  fian- 
cheggiar la  trincea  ; che  la  refiftenza  contro  alle  Sortite  , cioè 
contro  al  mofchetto  della  Piazza  è per  T afiediante  un  giuoco 
iolamente  accedono  della  fua  imprèfa  * Le  fue  Linee  nel  loro 
giro rfi  ingoiano  col  bifogno  delle  fue  batterie;  tutto  mira  alla 
collocazione , ed  .al  fervigio  di  quelle  ; e quelle  mirano  princi- 
palmente al  Cannon  difenfore,  e fi  è detto  poc’anzi  con  qual 
effetto  terribile  per  la  Piazza , il  cui  Cannone  collretto  è affiti 
di  tacere  . Noti  tace  però  giammai  quel  crudo  del  Cannone  of- 
fe ufo  re  ; effo  prende  anzi  piu  forza  , piu  liberta,  piu  fi  cu  rezza 
coll’  avvanzar  degli  approcci  ; dTo  è che  difpone  , e folliene  il 
tutto  . Vuolfi  afialire  la  Strada  - coperta  ? il  Cannone  ne  deca- 
pita i parapetti,  e -ne  lacera  le  palizzate.  Vuoili  fortir  dalle  Li- 
nee a qualche  aperta  violenza  ? il  Cannone  fulmina  i Rampari  , 
e cacciane  i Difenfori  . Vuolfi  tentare  nn  Follo  ? il  Cannone 
tiene  frattanto  in  freno  il  fianco  difenditore  , Vuolfi  falire  una 
breccia?  il  Cannon,  che  la  ha  fatta  la  agevola,  la  fgombra  ; e 
mettela  in  mano  dell’  affali  terre  . Ofiervifi  il  giro  dello  Spalto 
occupato  dagli  alloggiamenti  delLinimico  : il  fuo  Cannone  così 
vi  è collocato , che  non  vi  è punto  de’  Rampari , che  dominato 
non  fia . Che  dirò  poi  dell’  invenzion  de5  Rifalti?  Son  elfi  fin- 
golarmente , nell’  ufo  de’  quali  il  Cannone  offenfore  fi  vede  com- 
battere col  mofchetto  difenfore . Ecco  lo  fpirito  dell’  Arte  dì 
Vauban  negli  affedj  ; ed  ecco  io  replico  una  prova  ineluttabile 
del  mio  gran  principio  : che  l’  unica,  e intera  caufa  della  affo- 
luta  inferiorità  della  moderna  Difefa  alla  moderna  Offefa  fi  è 
l5  effere  la  Piazza  iìngolarmente  attaccata  dal  Cannone,  e difefa 
dal  mofchetto. 
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CAPO  SECONDO. 

Rkerca  fallo  fair  ito  della  moderna  Fortificazione  per  rapporto  all1  ufo 
del  Cannone  7 e del  mofcketto  , 

IO  penfo  che  ora  fia  dimoftrato  ciò , che  fovente  nel  decorfo 
di  quell5  Opera  ho  aderito:  che  la  noftra  Difefa  non  riforge- 
tra  mai  dalla  fu  a debolezza,  fe  non  vi  li  dà  al  Camion  della 
Piazza  una  parte  maggiore  affai  di  quella  , di  effb  vi  ha  avuta 
finora  . La  caufa  delle  fi  deboli  noftre  Dìfefe  è l5  ufo  fi  limi- 
tato, e fi  breve,  che  la  Piazza  fa  del  ftio  Cannone:  dunque  a 
rinforzarle  è neceffario  lo  effendere , e perpetuare  di  co t elio  fuo 
Cannone  Y azione . Ma  ciò  è egli  poffibile  filile  moderne  Forti- 
ficazioni? Vediamolo^ 

Siccome  Y Arte  della  Difefa  è il  fondamento  deli5  Arte  della 
Fortificazione  ; cosi  lo  fpirito  -dei  particolari  fi  (le  mi  di  Difefa  è 
fiato  quello,  che  ha  influito  fempre  nella  diverfita  dei  fiftemi  di 
Fortificazione:  il  genio  di  una  Fortificazione  corrifponde  fempre 
al  genio  dominante  della  voluta  Difefa , a cui  quella  tal  Forti- 
ficazione deftinafi  . Ora  a qual  forte  di  Difefe  fingolarmente 
rifponde  il  genio  della  moderna  Fortificazione  ? Si  o (fervi  nella 
Fig.  Figura  LXXXV.  tracciato  il  fiftema  moderno  di  un5  attacco  con- 

lXX%y»  tro  ad  una  moderna  Piazza  . Io  dico,  che  quefta  Fortificazio- 

ne è piu  affai  accomodata  all5  ufo  del  mofchetto  difenfore , che 
non  a quello  del  Cannone.  Dallo  fpalto  A fi  batte  in  breccia 
la  Mezzaluna:  fi  sbocca  nel  Follò  : il  ponte  p fi  forma.  A que- 
lla parte  di  attacco  qual  batteria  della  Piazza  è contrapoffa  ? per 
la  natura  di  quello  Piano  neffuna  : conciofiache  la  fola  parte  di 
quello  Piano  defiinata  all5  artiglieria  è il  fianco  del  Baftione  ; 
ma  il  fianco  non  è a portata  di  quello  attacco  . Si  potrebbe 
fui  fatto  in  quella  parte  della  faccia  G , che  domina  il  Fofso 
della  Mezzaluna , aprire  qualche  cannoniera , e prefentarvi  qual- 
che pezzo  d5  artiglieria;  ma  quello  è un  ripiego  ellemporaneo , 
che  non  entrò  nelle  intenzioni  originali  di  chi  formò  già  quello 
Piano  di  Fortificazione  . Egli  fapeva , o dovea  fapere,  che  al 
rnomentor-d-i  cui  qui  parlali  i parapetti,  ficcome  di  tutta  quella 
fronte  della  Piazza , così  anche  in  G farebbono  già  in  troppo 
peffmio  fiato.  Se  fi  avelie  contato  fu  d5  una  batteria  in  £,  fi 

fa- 
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farebbe  proveduto  a qualche  maggior  fua  Scurezza.,  come  hanno 
fatto  altri  fi  Ile  ma  tori.,  che  perciò  interotta  hanno  la  faccia  del 
Baftione  abbacandovi  come  in  tì  un  fianco  di  rincontro  al  Fof- 
fo  della  Mezzaluna  . Quello  penfiero  ha  dei  differii io  noi  di- 
fendo, ma  fol  ne  deduco  , che  il  noftro  Piano  non  delfina  di 
hia  natura  l3  ufo  dell3  artiglieria  per  fiancheggiate  la  Mezzaluna  . 
Ma  anche  ciò  Jafciando,  non  era  il  folo  ponte  nemico,,  a cui 
T artiglieria  della  Piazza  avria  potuto  penfare;  eravi  il  pollo  e 
la  batteria  A ed  il  pollo  r:  di  là  il  nemico  apre  impunemente 
la  breccia.,  di  qua  col  Rifalto  impedifce  l3  ufo  della  faccia  della 
Mezzaluna  per  la  Difefa  : e i polli  A , ed  r da  tutte  le  batterie 
della  Piazza  fono  ficuri Prela  la  Mezzaluna  il  nemico  vorrà 
alloggiarvi  , e fe  lo  crederà  opportuno,  alzarvi  ancor  delle  batte- 
rie , ed  a cote  Iti  alloggiamenti , ed  a cotefte  batterie  nemiche  la 
fronte  della  Piazza  tutta  intera  oppone  benfi  quanta  mofchette- 
ria  vuole,  ma  neppure  un  pezzo  folo  ds  artiglieria  . Non  è in- 
tieramente cosi  dell3  attacco  del  BalHone .*  perche  la  natura  flef- 
fa  del  noftro  Piano  vi  deftina  l3  artiglieria  del  fianco  F;  ma  que- 
lla ben  prevedeva!! , o preveder  dove  v.afi,  che  avrebbe  aliai  che 
fare  per  follenerfi  contro  alla  batteria  N . Si  prevedeva  che  ai 
fianco  F accaderebbe  ben  prefio  la  folira  difav ventura  di  efier 
pollo  fuor  di  fervigio  : non  fi  è penfato  a preparargli  un  com- 
penfo  . Meno  poi  fi  è creduto  di  dover  opporre  deli3  artiglieria 
alle  batterie  D , che  in  poche  ore  pollano  imantellare  tutta 
la  faccia;  ficcome  neppure  alla  batteria  de3  Rifalli  n . Alla  mo~ 
fchetteria  sì  che  fi  è penfato  ottimamente.  Le  facete , la  Cor- 
tina, la  Tanaglia,  le  Capponare  ec.  vi  fi  fon  deftinate  . Ecco 
dunque  , che  la  natura  delia  comune  Fortificazione  moderna , fun 
.come  pare , ed  è veramente  addattilfima  alla  difefa  di  mofehet- 
to  ; così  pare  meno  idonea  ali3  ufo  alquanto  efiefo  della  grolla 
artiglieria  . 

Ma  pure  , fe  in  orìgine  il  nofiro  Piano  non  fu  defiinato  ad 
un  ufo  fi  efiefo  del  Cannone  , vi  fi  potrebbe  tuttavia  elfo  ufare 
afiolutamente  con  qual  piu  eftenfione  volelTefi.?  No , io  rifpon- 
do,  no;  perche,  fe  tutto  anche  il  Ramparo  di  tutta  la  fronte 
fi  guernifie  d3  artiglieria , l3  ufo  di  lei  vi  farebbe  tuttavia  imper- 
iettifiìmo  . Conciofiache , di  cotefla  fuppofta  batteria  continua- 
ta di  tutto  il  Ramparo  quanta  parte  fervirebbe  a fiancheggiare 
la  Mezzaluna?  I foli  pochi  pezzi,  che  da  G battono  il  FofTop: 
tutto  ii  refio  di  .tanti  Cannoni  farebbe  per  quello  fine  inutile  ♦ 
Quanta  fervirebbe  contro  all3  altro  ponte  P ? La  fola  del  fianco 
F , e tutta  T altra  nulla  . Dunque  aflolutamente  il  noftro  Pia- 
no moderno  non  è fatto  per  ufarvi  nelle  Difefe  fingolarmeme  il 

B b Caa~ 


Fig. 

LXXXVi, 


\ , 

Fig, 

JLXXXVII. 


19S  A N A L 2 S 1 

Gavone . Ma  in  fine  fe  i Baftioni  avellerò  de"  Cavalieri , non 
farebbe  allora  almeno  il  noftro  Piano  idoneo  a ciò,  che  qui  cer- 
cali ? In  tal  cafo  fi  raddoppierebbero  i pezzi  £,  F ; ma  non 
però  il  Piano  non  muterebbe  natura  ; ficcome  una  Galera  periag- 
giungervi  che  fi  faccia  una  vela,  non  però  non  diventa  un  Va- 
iceli o . Non  ci  è dunque  neppur  permeilo  di  lufingarci  : la  no- 
di'a Fortificazione  moderna  non  è di  fua  natura  fufeettibile  di 
un  fiftema  di  Difefe , in  cui  il  Cannone  abbia  le  prime  parti  « 
La  cofa  è di  così  fomma  importanza , che  nulla  mi  ,con  viene  di 
om mettere  per  ben  dichiararla . La  Figura  LXXXVJ*  da  un  Pia- 
no di  foggia  noviftìma  , e tutto  acconcio  all"  intendimento. 

Nella  metà  di  un"  Ottangolo  una  ftrana  fpecie  io  prefento  di 
Fortificazion  circolare  . Il  lato  del  Poligono  è la  linea  o r ,di 
J45  tefe  . La  perpendicolare  R t è di  refe  32.  Sul  lato  del  Po- 
ligono prefa  R g di  tefe  58  fi  conduce  la  Linea  di  difefa  tgz7 
che  prolungali  indefinita  , Col  raggio  R g fi  deferive  il  giro  fe- 

micircolare  del  Rampato . La  faccia  del  Baftiqne  è g z,  che 

riefee  di  poc*  oltre  a 20  tefe  . Per  la  contrafcarpa  fi  fa  z u di 

tefe  18:  la  fronte  x us  è perpendicolare  al  diametro  del  Poligo- 
no , e termina  fulle  Linee  di  Difefa  . La  gola  delle  piazze  d"  ar- 
mi fia  Tiguale  ad  x x,  e la  capitale  ne  fia  di  tefe  28.  Dietro 
al  parapetto  del  Rampare  è la  fua  piazza  di  tefe  5 ; indi  un 
Cavaliere  p q>  di  cui  confultifi  il  profilo  nella  Figura  LXXXFJL 
Appiè  de’  Rampati  dentro  le  Linee  di  difefa  corre  una  Falfabra- 
ga  D E F ; la  forma , 1’  altezza , e le  mifure  veggonfi  nella  Fi- 
gura fuddetta  . Il  Follo  dietro  alla  Falfabraga  è di  tefe  5.  Il 
refto  lo  dice  agli  occhi  la  fola  Figura . Or  1’  ufo  di  quello  Pia- 
no al  propofito  noftro  è tale.  Lr  originai  genio  di  quello  Pia- 
no non  da  altro  luogo  alla  Mofchetteria , che  fu'Je  faccie  de’ 
Baftioni , e fulla  Falfabragha  : tutto  il  Ramparo  , ed  il  Cavalie- 
re è una  batteria  continuata  . Non  già  che  intendali  di  avere 

il  gran  numero  d’  artiglieria  , che  porta  una  fronte  fola  di  que- 
lla Piazza,  che  farebbe  capace  di  piu  di  320  pezzi  ; ma  sì  di 
aver  tutto  quello  fpazio  meffo  a cannoniere  per  potere  ufar  di 
qtie’  pezzi , che  aveffqrfi,  da  ogni  punto  del  Ramparo,  e del 
Cavaliere  . Il  Cavaliere  domina  la  campagna;  quando  il  nemi- 
co è fallo  fpalto , fi  ufa  del  Ramparo , che  ne  è al  livello , e 
che  però  trovafi  intatto  , quando  il  nemico  prefentafi  alla  con- 
trafcarpa . .Ed  ecco  r Eflevjìone , che  ha  il  dominio  del  Can- 
yon difenfore  in  quello  Piano  . OlTervifi  in  prima  di  palfaggio  , 
che  in  una  fronte  di  quella  Piazza  eftendo  il  fito  dell’  alfalitore 
in  linea  retta , e quello  del  Difenfore  in  linea  circolare , quello 
ha  meno  fpazio  di  quello,  ficche  fuppofti  ambedue  proveduti  ad 

ogni 
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ogni  loro  talento  di  artiglieria  Y affalit'ofé  però  non  avrebbe 
luogo  da  fchierar  filila  contrafcarpa  tanta  artiglieria  , quanta  po- 
trebbe opporgliene  ii  Difenfore;  cofa  non  piu  ne  veduta,  ne  im- 
maginata nella  Fortificazione'  unì  verta  . Ma  ero  pur  ometten- 
do all"  Eftevfione  della  Difefa  di  Cannoni  torniamo.  Si  fuppone 
che  il  nemico  non  fara  mai  per  portare  Y attacco  contro  a nel- 
funa  parte  del  Recintò  circolare  per  non  venire  a farli  circonda- 
re da  fronte,  di  fianco,  ed  alle  fpalie  dal  fuoco  della  Piazza  . 
L'attacco  dunque  (ara  diretto  alle  faccie  de’  Ballioni.  Sia  pe- 
rò la  faccia  G affali  ta . Dove  fara  la  batteria  nemica  per  la 
breccia?  il  fuo  fico  naturale  e in  P ; ma  in  P effa  fi  troverà  in- 
vertita dalle  pani  D e , b n ài  due  fronti  della  Piazza  , ed  inve- 
rtita cosi  da  piu  di  30  pezzi,,  che  in  pochi  {fimo  non  avra  innan- 
zi un  palmo'  di  mellone,  che  la  ricopra  * Se  la  batteria  nemica 
per  evitare  Y infurio  della  parte'  b n fi  ritirerà  verfo  verrà  ad 
efporfi  di  qua  ad  altri  piti  pezzi  da  e verfo  f * Al  paifaggio  por 
del  Foffo  B il  Difenfore  agira  colla  parte  c D , e cel  a Falla- 
braga’  D E ; anzi  pure  colla  parte  ancora  fuddetta  b n , e colla 
Fallabraga  a lei  corrilpondente  . La  Piazza  d3  armi  A, -oltreché 
di  pochi  (fimo  ufo  effer  può  al  nemico  per  la  fua  fituazione , è 
così  dominata  da  b D c;  che  riufeira  a lui  affatto  imprati- 
cabile . In  quella  guifa  ogni  punto  della  contrafcarpa  è domi- 
nato da  quafi  uria  metà  del  Rampare:  tutto  vi  è dominato  da 
un3  Eftenfion  di  Difefe,'  di  cui  nella  nollra  Fortificazione  moder- 
na non  vi  è ne  traccia,  ne  idea.  Che  ne  parrebbe  poi  al  ri- 
fletterfi,  che  è affai  difficile  che  il  Cavaliere  fra  fiato  dalle  bat- 
terie delle  parallele  cosi  tutto  rovinato , che  una  gran  parte  di 
lui  non  fia  in  iftato  di  ancor  fervire , o di  agevolmente  riat- 
tarli ? 

Ed  ecco  affai  dichiarato  il  mio  penfiero  di  ciò,  che  fia  Y in- 
dole di  una  Fortificazione  di  natura  fua  o inetta , o opportuna 
ad  uff  ufo  efiefo  del  Cannone  nella  Difefa  , Siccome  faria  co- 
fa  aliena  dall5  indole  della  Fortificazione  noftra  moderna  il  vo* 
ler  formare  delle  batterie  di  Cannoni  fuila  Cortina  ; così  lo  fa- 
rebbe in  cotefio  Piano  circolare  il  voler  affegnare  parte  delRam- 
paro  alla  mofehetteria  , come  nella  Figura  è indicato  in  diverfi 
modi  nelle  due  fronti  b 0,  0 r.  Concludiamo . Il  fiftema  comu- 
ne delle  noftre  Piazze  moderne  non  è capace  di  fua  natura  di 
una  affai  forte  difefa  di  Cannone  ; quello  vien  d3  effere  dimoft ra- 
to or  ora  . E5  neceffario  per  migliorare  fi  imperfezione  della 
moderna  Difefa  un3  ufo  piu  efiefo,  e collante  del  Cannone;  que- 
llo è fiato  dimofirato  nel  Capo  precedente.  Dunque  a miglio- 
rare fi  imperfezione  della  moderna  Difefa  il  fiftema  comune  dei- 

fi  b 2,  la 
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fa  moderna  Fortificazione  fi  dee  cangiare.  Io  non  vedono  fa  polla 
o indebolire  5 o ofcurare  la  forza  evidente  di  queAa  illazione  . 


*$>  & # # # #■  #■#■#  # # # # 
CAPO-  T E R Z O'. 

RifieJJìonì  full’  ufo  del  mofchetto  relativamente  al  fine-  della  Difiefay 
e full ’ ufo  del  Cannone  contro  alla  truppa  nemica*  ^ 


UN3  Ufo  maggiore  del  Cannone  è-  neceflario ma  il  Canno- 
ne non  dovrà  però  ufarfi  folo  : anche  il  mofchetto  ha  la 
fua  grande  neceffita  : una  Difefa  anzi  col  folo  Cannone  è impofi 
fibile;  ciò  che  io  dico  perche  non  fofpetrafie  mai  alcuno,  che  le 
lodi , che  in  qnelV  Opera  fi  danno  al  Cannone,  tenddfero  a ri» 
provar  V ufo  del  mofchetto  ; fofpetto  3 che  mi  efporrebbe  agli  at- 
tacchi di  alcuni  moderni , che  fono  deh  mofchetto  zelantilfimi 
proteggiteli.  Ma  ficcarne  tutto-  il  vantaggio  , che  dato  ho  fi- 
nora al  Cannone  è flato  per  fuggerimento  unico  della  ragione 
non  dubbiamente  dichiaratali  neJ  precedenti  Efarni;  così  è giufto 
che  il  grado  di  filma-,  che  conceder  dovrò  al  mofchetto,  anchs 
elfo  da  un  ragionato  Ffame  venga  determinato. 

Riflèffione  I.  Io  non  dubito  punto  di  affermare^  che  il  gran 
pregio in  cui  predo  alcuni  falito  è il  mofchetto  difenfore , nato 
fia  dalla  fperimentata  infelicità  del  Cannone.  Che  maraviglia , 
che  quello  venuto  fia  per  certa  guifa  in  difpetto,  quando  man- 
car fi  vede  alla  Piazza  ne5  fuoi  bifogni  maggiori  ? Ma  colpa  non 
fu  quella  del  Cannone;  fa  della  Fortificazione  noftra  inopportu- 
na a farlo  valere  quel  moltiflimo  piu  che  potrebbe  . Finche  non» 
vedrai!!  F efito  di  una  Difefa  in  cui  il  Cannone  abbia  luogo  a 
valere  quel  tanto,  che  certo  può,  non  fi  avra  diritto  di  ragio- 
nevolmente decidere  contro  di  lui  a favor  del  mofchetto,  che  ha 
finora  goduto  del  vantaggio  di  una  Fortificazione  nata  fatta  per 
adoperarlo  . 

RifkSione  IL  Si  è già!,  provato  piu  che  abbafìanza , che  al 
fine  vero , e completo  della  Difefa , cioè  ad  arrestare  aleuta- 
mente il  nemico  , il  mofchetto  da  per  fe  è infilili  dente.,  Sareb- 
be invano , che  i fuoi  partigiani  ne  moltiplicalfer  le  lodi  : a cen- 
to panegirici  , che  fe  ne  facciano  io  opporrò  delle  centinaia  di 
Piazze  j,  dai  mofchetto  non  foftenute:  una  Piazza  da  tal  di- 
fefa 
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fcù  tradita  fmentifce  mille  elogi  der  piu  eloquenti,  e'  fa  (lofi  .< 

Rjflefììone  III.  Ma  di  cotefte  lodi  la  più  ricantata  è che  il 
tiro  del  mofchetto  dicefi  più  accertato , o accertabile  di  quello 
del  Cannone.  Un5  occhiata  fuggitiva  alla  Storia  militare  delle 
moderne  guerre  . Centoventi,  0 centoquaramamiila  folci ati  in 
Una  battaglia  campale  fi  battono  con  valore  per  una  mezza  gior- 
nata ::  la  vittoria  fi  dichiara  alfine:’  F una  delle  due  ha  una  rot- 
ta . Io  dimando;  quanti  dei  perditori  reftan  fui  campo?  Otto 
in  diecimilla  ; e i vincitori?  tre  in  quattromilia  : i feriti  quinci  r 
e quindi  a proporzione  * Coteftà  è fiata  una  battaglia  ben  fan- 
guinofa;  fara  memorabile  nella  Storia . Tiriamo  un  po’  i coni- 
ti; quante  mofchettate  fono  irfcite  in  8 o io  ore  di  111/ azione 
fi  generale,  e fi  viva?  Chi  le  può  contare?  il  potrà  conghiet- 
turare  chi  vifitera  dopo  il  canapo  della  battaglia  veggendo,  co- 
me a me  talvolta  intravenufo  è di  poter  vedere,  tutti  gli  alberi 
della  funefia  campagna  non  aventi  dal  mezzo  in  fu  quali  piu  ra- 
mo intatto,  e'  le  cafe  crivellate  alF  alto  di  mofchettate;  benché 
per  altro,  e gli  alberi,  e le  Cafe  dal  mezzo  in  giu  fien  fani Al- 
me . Ora  lafsù  in  quei  rami , e’  in  quei  tetti  dee  legger  fi  la 
vera  dimoftrazione  della  certezza  del  tiro  del  mofchetto.  E>i  tara- 
te centinaia  di  migliaia  di  mofchettate  dà  trentamiila  fole  hanno 
avuto  quel  tiro,  che  dicefi  fi  accertato:  anzi  neppifr  la  metà  di 
tante  . Conciofiache  molta  parte  avuta  ha  nella  ftrage  la  pic- 
cola artiglieria  da  campagna  ;l  e poi  rileggali  la  Storia  di  quell’ 
azione:  cola  fu  che  decife  della  vittoria?  agevolmente  troveraftìy 
che  fu  la  grofta  artiglieria  . Quella  batteria  ben  pollata  ? queir 
altra  improvifamente  feoperta  ; quella  terza  felicemente  foftenuta, 
aprirono  quel  fianco,  arrefiarono  quegli  avvanzamenti,  coprirono 
ben  quel  pofto  ec.  la  ftrage  domò'  F ofiinaziotl  del  nemico,  che 
ne  fu  difordinato,  e rotto.  Che  privilegio  avra  dunque  il  mo- 
fchetto in  una  Piazza,  dove  il  fuo  piu  Decedano  ufo  fpefio  è di 
notte,  e fpeffifiìmo  in  tiro  obbliquo  ai  parapetti,  e col  difiurbo 
continuo  delle  bombe  , e dei  Rifai  t-i  ? Anche  quelli  fon  fatti  * 
che  poffono  tener  fronte  alle  parole  dei  panegirici  del  mofchet- 
to . Ma  è ddJò  piu  certo  il  tiro  del  Cannone?  di  ciò  a fuo 
luogo  . 

Rjfieftìone  IV.  il  mofchetto  non  ha  ufo  , che  contro  al  ne- 
mico fcopertò  : e contro  al  mofchetto  il  nemico  fi  può  coprire 
in  mille  modi  tutti  agevoli  o fifa  fermo  in  uri  pollo  occupato  , 
o avvanzi  co’  fu òi  approcci.  A cagion  d’  efempio  fe  la  trincea 
non  folle  battuta  dalla  Piazza  col  Cannone,  il  nemico  giunge- 
rebbe fino  al  Follo  fenza  aver  neppur  un’  uomo  ferito , benché  le 
mofchettate  pioveffero  continuamente  dai  Rampar!,  e dalle  pa~ 
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lizzate  come  fa  grandine  piu?  furiofa  : un  po’  di  flemma*  e un 
mantelletto  , o un  gabbione  alla  teda  della  zappa  delude  fi  gran 
temprila  . Ora  il  nemico  è egli  obbligato1  mai  a (coprirli  in  un’ 
affedio?  Se  egli  non  ha  gran  fretta , non  ci  è obbligato  fuor- 
ché nell3  atto  d3  un  affalto  . U attacco  fteffo  della  Strada  - co- 
perta può  farlo  con  ifeoprirfi  pochiffimcK,  o almeno  può  ridurre 
in  prima  le  cofe  a forza  di  Cavalieri,,  di  Rifalli,'  di  fornelli,  e 
di  zappa  in  tale  flato;  che  al  primo  fuo  gittarfi  alla  palizzata 
la  sforzi  *.  Contro  alle  ferrite  egli  affolutameme  può  far  di  me- 
no di  fcoprirfi  dalla  firn  parallela  egli  può  foflenere  la  fua  trin- 
cea fenza  ufcire  r egli  noi  fa  tuttavia  d3  ordinario  , ma  ciò  ufa 
non  per  bifogno  precifo,  ma  per  vantaggio  maggiore  ; conciofia- 
che  egli  fa , che  il  trovar  fi  a fronte  col  Difenfore  effendo  ambe- 
due  fcoperti  è per  fe  un  bene,  che  eflendo  fuperiore  di  numero 
lo  può  cingere,  e inviluppare  . Dunque  contro  ad  un  nemico 
flemmatico,  e ben  intelligente  dell3  Arte  moderna  degir  Afledj  il 
mofehetto  difenfore  non  ha  prefa  fuorché  in  una  menomiflìma 
parte  del  tempo  d3  un’  affedio:  nel  reflante  effo  refiringefi  ad  ob- 
bligare il  nemico  a progredire  alquanto  piu  cauto,  e però  al- 
quanto piu  lento  ne3  luoi  approcci  . Tutto  il  di  piu*  che  talo- 
ra ne3  moderni  affedj  fa  il  mofehetto  difenfore,  lo  fa  in  grazia 
o della  poca,  intelligenza*  o della  temerità,  o della  fletta  dell3 
affediante 

Rifleflìone  V.  Ogni  qual  volta  il  nemico  prefentafi,  o tenta  di 
venire  a corpo  a corpo  col  Difenfore  è neceffario  l3  ufo  del  mo- 
fehetto nella  Difefa  ; il  Cannone  non  vi  ha  luogo  « Di  quelli 
cali  è preffoche  necefsario  che  avvengano  in?  un3  affedio  . Una 
Piazza,  che  abbondafse  quanto  fl  voglia  di  Cannone,  e non  fof- 
fe  a diffidenza  proveduta  di  mofehetteria  cadrebbe  con  ugual  cer- 
tezza , come  una  che  di  mofehetteria  abbondafse,  e mancaffe  di 
Cannone  . 

Rifkffione  VI.  Ls  efercizio  proprio  ad  una  battaglia  aver  dee 
molti  riguardi,  a cui  non  è obbligata  la  mofehetteria  di  una  pa- 
lizzata , o di  un  Ramparo  . Un  battaglione  in  campagna  doven- 
do effer  dilpoflo  a mille  variazioni  di  moti,  eri! % figure  non  può 
avere  ne  ogni  qualunque  eftenfione  di  fronte,  ne  ogni  qualunque 
profondità  * La  fronte  di  un  Rampare.  è fempre  la  flefsa  ; la 
profondità  maggiore  o minore  della  truppa  non  altera  punto  mai 
la  natura  di  cotefla  azione  . La  qual  cola  io  noto , perciocché 
panni , che  una  maggior  profondità  del  battaglion  difenfore  po- 
trebbe fuggerir  qualche  nuovo  modo  di  accelerare , e continuare 
di  piu  le  (cariche  . 

Prima  di  venire  alle  m affline  pratiche,  che  da  quelle  rifleflìo- 
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ni  Jifcendono  , è bene  di  dire  alcuna  cofa  jfull’  ufo  del  Cannone 
contro  alla  truppa  nemica..  Quando  il  Cannone  lì  ufa  non  con- 
tro . alle  Opere , ma  contro  alle  perfone  degli  aggrefsori , efso  in 
certo  modo  fi  ufurpa  le  parti  del  raofchetto  . Ciò  può  talora 
farli  afsai  utilmente,  ma  fi  fa  Jpefso  con  poco  frutto,  e con 
maliffima  economia  . Notiamo  dunque  I.  Se  T ordinanza  de' 
nemici  ha  poca  profondità,  e che  il  Cannone  non  giuochi  con- 
tro a loro  di  fianco,  o a cartoccio,  poco  .danno  fa  loro:  direi 
quafi , che  la  fpefa  è maggior  del  guadagno  . IL  Quando  lo 
fi  elfo  effetto  fi  può  ottener  col  mofchetto,  quello  va  prefcelto 
nell’  ufo  invece  del  Cannone  eia  flefsa  mifura  di  munizione  può 
contro  a della  truppa  far  afsai  maggior  azione  difiribuita  che  fia 
in  tanti  mofchetti,  di  quello  che  unita  in  un  fol  tiro  di  Canno- 
ne . ili.  L’  ufo  però  del  Cannone  contro  alla  truppa  non  do- 
vrebbe aver  luogo  che  allora  quando  il  nemico  è fuori  di  una 
comoda  portata  di  mofchetto . IV.  Quando  gli  approcci  del  ne- 
mico fono  a portata  di  mofchetto,  l’  uffizio  del  Cannone  .è  di 
aprire  i ripari  nemici  per  ifcoprine  al  Mofchetto  le  perfone . V. 
Se  la  difpofizione  della  Piazza  lo  comporta  la  miglior  .difefa  ,è 
di  agire  contro  al  nemico  col  Cannone  di  fianco,  e col  mofchet- 
to di  fronte  . VI.  À me  non  piace  guari  Y ufo  di  intraporre  i 
Cannoni  tra  le  file  della  mofchetteria  Io  riguarderei  quelli  vdue 
generi  d’  armi,  come  la  Cavalleria , e la  Fanteria  . Siccome  il 
frammifchiare  alcune  file  di  Cavalli  ad  ogni  8,  o 10  file  di 
Fanti  imbarazzerebbe  1’  azione  degli  uni , e degli  altri  ; così  av- 
viene de’  mofchettieri,  e de’  cannonieri . Mi  piacerebbe  quando 
il  fino  lo  concedefse  il  collocare  i’  artiglieria  grofsa  fui  lati  della 
mofchetteria:  quell’  è altresì  un  corollario  della  nota  precedente . 
VII.  Il  tiro  piu  ficuro  pel  Cannone  è 1’  orizzontale;  pel  mofchet- 
to poi  è dal  bafso  all’  alto,  ciò  che  comprovai  fingolarmente  in 
tempo  di  notte  . Allora  pel  Cannone  è agevole  i’  appuntarlo 
contro  ad  un  oggetto  orizzontale  benché  appena  tra  1’  ombra 
ofcuramente  traveduto  : pel  mofchetto  poi  tirando  dal  bafso  all* 
alto  fi  mira  verfo  la  parte  meno  ofcura  . 

Da  tutte  quelle  riflellìoni,  e note  concludiamo  per  la  pratica  ; 
che  il  mofchetto  è ufsolutamente  necefsario  al  fine  completo  del- 
la Difefa  . Tanto  dunque  io  fon  da  lungi  nel  promovere,  che 
fo  in  quell’  Opera  T ufo  del  Cannone  dal  voler  difcreditare  il 
mofchetto  ; che  anzi  giudico  affolutamente  inutile  l’  ufo  ,di  quel- 
lo per  quanto  ellefo  fuppongafi  , quando  non  ferva  ad  afficurare 
1’  ufo  di  quello  nelle  circoflanze,  in  cui  quello  Ila  utile,  o ne- 
celfario  . Abbiamo  veduto  nel  Capo  precedente,  che  la  noltra 
Fortificazione  moderna  è effenzialmente  difettofa , perciocché  è di 
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fua  natura  inetta  ad  una  Difefa  fuffieientemenie  e de  fa , e dure* 
vole  dei  fuo  Cannone:  farebbe  però  difettofa  anche  quella  Forti- 
ficazione* che  attiffìma  effondo  alla  Difefa  di  Cannone  inetta 
folfo  poi  a quella  di  mofchetto  - Ottima  faria  quella  difpofizio- 
ne  di  parapetti,  che  fervir  potefse  infieme  ora  ali’  uno  ora  ali* 
altro  * Ecco  un’  idea , che  merita  d’  edere  ftudiata  da  noftri 
Ingegneri , e Progettanti  . Sia  per  efempio  tagliato  il  parapetto 
a cannoniere  : e perche  non  fi  potria  trovar  modo  di  tener  chiù* 
fe  eoteffo  Cannoniere,  quando  non  vi  fi  ufa  il  Cannone,  contai 
fòggia  di  riparo  di  facchi , o di  fafcine , o d’  un  gabbione  di 
forma  opportuna , ficche  fervir  poteffo  a parapetto  de’  mofchet- 
fieri?  Ài  voforvifi  tifare  il  Cannone  fi  rimoverebbe  il  gabbione» 
Al  di  dentro  del  merlone  può  per  alcuno  fpazio  effervi  labilmen- 
te la  fua  banchetta  fomplice,  o doppia.  ÀI  fito,  che  corriipon- 
,de  alla  cannoniera,  la  banchetta  può  effer  fatticcia,  ed  amino- 
vibile , Quello  faria  , diraifi  , un’imbarazzo.  E’  da  vedere  fe  i’ in- 
comodo di  tali  operazioni  fuperi  il  vantaggio,  che  la  Difefa  può 
avere  da  tal  doppio  ufo  degli  Aedi  parapetti:  quello  certamente 
è fornaio  ; ed  è ben  difficile , che  fornaio  effer  polla  quell’  imba- 
razzo . Un’  occhiata  alle  operofiffime  fatiche,  a cui  obbligatoè 
V affiediante  ; ciò  forfè  fara  arroAìre  il  Difenfore . 

Ed  eccoci  al  punto  di  fare  una  OAervazione  importantiffìma  , 
ed  effenziale  allo  fpirito  di  quella  Difefa  , eh’  io  vado  fluitando- 
mi di  ritrovare  „ Io  parlo  dell’  economia  delie  munizioni  nell* 
ufo  dell’  artiglieria  non  meno  , che  del  mofchetto  contro  alla 
truppa  nemica  . Io  ricordava  poe’  anzi  la  prodigiofa  quantità 
di  tiri , che  in  una  battaglia  campale  vanno  a vuoto  : ciò  fi  ve- 
rifica altresì  nella  Difefa  di  una  Piazza  . Che  tempefta  di  ma- 
rchettare non  piove  per  ore,  ed  ore  continue  dai  Rampari  ? e 
con  che  effetto?  Cinque  o fei  milla  tiri  fu  d’  un’  alloggiamen- 
to , che  formali , o fu  d’  un  ponte , che  fi  coftruifce  fan  perdere 
al  nemico,  diciamo  affai,  un  centinaio  di  fo ldati,  o zappatori  : 
ad  ogni  leffanta  tiri  uno  ha  colpito  . Una  giornata  intera  il 
Cannone  fulmina  la  tefta  d’ una  trincea:  con  che  guadagno?  la 
fera  il  nemico  ha  perduta  una  ventina  d‘  uomini  ; e la  trincea  è 
giunta  ove  fi  deftinava  . Quelli  fon  ben  vantaggi  difpendiofi  alla 
povera  Piazza , che  nelle  lue  munizioni  fonte  di  fpendere  quel 
fangue  con  cui  dee  vivere  , Che  dirò  poi  di  quel  battere,  che 
talora  oftinatamentc  fallì  i polli  nemici  dopoché  fon  già  formati* 
e coperti?  Che  aggiungerò  di  quella  bizzaria  di  voler  infultare 
con  delle  volate  di  Cannone  i quartieri  del  nemico  alloggiato  tra 
le  fue  Linee  ad  una  diflanza  fi  grande?  Io  mi  ricordo  d’  un5 
affodio  fatto  a miei  giorni,  in  cui  avendo  1*  affediatore  ignoran- 
te 
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te  diabilita  una  batteria  piu  di  mezzo  miglio  lontana  dai  Ratti- 
pari  per  battere  un  Baftione  in  un'  attacco  evidentemente  falfo  ; 
dubito  il  valorofo  Prefidio  .tagliò  fui  parapetto  di  quel  Baftione 
.alcune  cannoniere  per  rifpondere  a quei  tiri  nemici  : e la  circo- 
ilanza  piu  Sorprendente  fi  è,;  che  Ja  Piazza  /caldeggiava  così  di 
munizione , che  dovette  per  loro  difetto  renderli  prima  del  tem- 
po . Io  dimando , fe  cotefta  Ila  economia  ! 

Se  fi  confili  ti  la  ragione , e non  un  timore  fegreto,  ne  una 
fierezza  fuori  di  tempo  la  Piazza  fara  avariftìma  de1  fuoi  tiri  . 
Un  poco  di  rifieffione  , e di  fincerita  ci  fara  confefsare,  che  ta- 
lora le  noftre  Drfefe  fono  animato  da  una  bravura  inconfidera- 
ta  : veggiam  beniffimo  che  da  quel  tal  pollo  il  nemico  non  ci 
pup  far  danno  che  vaglia;  noi  lo  vogliamo  battere  dovunque  et 
ila:;  il  fare  un  gran  fuoco  m aliterà  che  non  temiam  punto  : in- 
tanto non  fi  confiderà,  che  un  tal  ardore  ci  impoverire  fen- 
za  punto  piu  aftìcurarci  . Talaitra  volta , e piu  fovente  , io 
dico  che  è un  fegreto  timore,  che  fa  parer  fi  ardita  la  Piaz- 
za . ,Una  Difeìa  troppo  prefta  , e troppo  piu  forte  di  quel 
che  fra  duopo  è fcmpre  Legno*  che  fi  ha  di  quel  pericolo,  o di 
quel  nemico  un  idea  maggiore  del  vero  ...  Potrà  efier  Lembrato 
piu  volte  ad  alcun  mio  Leggitore,  che  io  in  quell5  Opera  miri 
a toglier  1’  animo  all5  aftedia to  : vedrà®  tolto  quanto  ingiufta  fa- 
ria  quella  accufa  . Io  pretendo  folo  di  togliergli  queir  ardire 
inconfiderato,  che  nuocer  può  alla  Di  feda;  io  voglio  che  egli  te- 
ma alcuni  pericoli,  ma  tanto  quanto  ne  fia  eccitato  a prevenirli 
con  penfar  ferialmente  a riformare  quelle  imperfezioni  dell’  Arte 
durami  le  quali  inutil  farebbe  il  duo  piu  fermo  coraggio  * Per 
altro  il  mio  oppositore  interroghi  un  po’  fe  Hello  ; fe  gli  dareb- 
be il  cuore  di  tenere  qual  ftftema  di  Di-feda ,,  che  in  feguUo  io 
verro  proponendo  « Io  voglio  che  egli  fia  così  padrone-  di  fe  , 
che  contro  alla  truppa  nemica  egli  non  azzardi  un  colpo-  Lenza 
probabile  fperanza  di  ben  .colpire  * Perciò  io  gli  fuggerifeo  di 
volgere  ad  accertar  ben  bene  i fuoi  tiri  quella  cura  , che  mette 
ora  a moltiplicarli  . Che  incoerenza  prodigiofa  di  idee  non  è 
quella  che  regna  nell5  efercitar  le  noftre  milizie  ? Si  pretende  di 
fare  uccifioni  grandiftìme:  talora  un'  Uifiziale  nell5  atto,  che 
efercita  il  fuo  Battaglione  imagina  quelle  ftraggi , che  fognano  i 
Romanzieri  ; guai  al  mifero  Fantacino  , die  non  fi  tiene  in  ran- 
go , o che  non  movefi  al  tempo  di  tutto  il  corpo  ! Ma  intanto 
come  fi  penfa  a far  che  egli  dirizzi rgiuftameme  il  fuo  tiro?  Elio 
è dottiftìmo  nel  caricare  in  tanti  dati  tempi  il  mofehetto;  ma 
quando  fiamo  al  far  fuoco  non  gli  vien  neppure  in  penfiero  di 
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prender  giuda  la  mira:  caricano  da  maefìri , e -tirano  da  ciechi; 
tutti  i preparativi  fi  regolano  con  ifcrupolo;  e la  fofìanza  deli' 
azione  fi  abbandona  al  cafo  . Ritorneremo  altra  volta  fu  que- 
llo foggetto:  per  ora  fi  è detto  alfa i per  difporre  il  Leggitore  a 
(Stupirli  meno  delle  altre  novità,  che  va  ad  incontrar  ne*  Capi 
taglienti  » 
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CAPO  (QUARTO. 

Confider  azione  degli  approcci  nemici  per  rapporto  al  fine  ultimo 
delle  Ojfefe  , e della  Difefa  . 

YL  temere  un  falfo  pericolo  è viltà  ,*  il  non  prevenire  un  per!- 
A col  vero  è viziofa  audacia.  Ly  ardir  collante,  ed  il  pruden- 
te timore  debbono  animare  la  regolata  Difefa ..  E’  dunque  im= 
portantilfimo  il  ben  difcernere  quali  cofe  1*  accorto  Difenfore  deb- 
ba temere , e quali  fpregiare  . ' Il  fine  della  Difefa  , che  ci  ha 
fervilo  finora  di  guida,  è quello , che  anche  in  ciò  ci  devefcor- 
gere  per  formarci  una  giuda  idea  di  tutto,  che  il  nemico  intra- 
prende contro  alla  Piazza  . Si  è già  offervato,  che  il  fine  pra- 
tico delle  moderne  Difefe  è di  fo  {tenere  al  piu  per  qualche  mele 
uff  affedio , che  afpettafi  dover  fenza  dubbio  terminare  ad  una 
refa  forzata  . In  tale  ipotefi  è evidente,  che  tutti  i paffi  dei 
nemico  fono  oggetti  di  ragionevol  timore;  ogni  palmo  di  trincea 
che  ayvanza  toglie  dei  momenti  Ai  vita  alla  Piazza.  Ma  io  non 
tratto  ora  di  una  Difefa  così  imperfetta  . Io  (appongo  di  aver 
detto  affai  neJ  precedenti  Libri,  perche  la  Piazza  polla  aver  così 
migliorate  le  fue  Fortificazioni  ; che  effa  poffa  prefumere  di  op- 
porre al  nemico  una  refiftenza  infoi  ita  : io  ufo  del  mio  diritto 
per  fupporre  confeguentemente  che  una  Piazza  così  trasformata 
poffa  afpirare , o almen  provarli  ad  afpirare  al  fine  perfetto  del- 
la Difefa , ad  arreltar  cioè  il  nemico  fui  sbordi  del  fuo  Follo  per 
tanto;  quanto  non  le  vengano  meno  le  munizioni.  In  tale  fup- 
poftzione  io  prendo  ad  iftruire  Ja  mia  Guarnigione  fui  conto  di- 
verta, che  dee  fare  di  quelle  operazioni  varie  del  nemico,  che 
formano  il  piano  d’  uff  affedio  moderno. 

La  trincea  è il  primo  palfo  degli  approcci  nemici;  e deffa  a 
che,  e fin  dove  può  giovare  al  nemico,  e nuocere  alla  Piazza  ? 
La  trincea  ferve  al  nemico  per  condurlo  tatto  alla  Piazza  ; effa 
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avvanza  le  parallele  ;;  effa  appella  le  batterie  ; ella  mette  T a (Te- 
diarne fui  bordo  del  Follo.'  Ecco,  direte,  tutto  il  pèggio,  che 
poffa  avvenire  alla  Piazza  ; quefV  è ciò  che  ftringe  immediata! 
mente  T affedio  . Sì,  ma  la  Piazza  è ella  prefa  perciò?  No 
anzi  confiderifi  la  trincea  di  per  fe  fola  fenza  Te  batterie  , che 
danno  fa  ella  alla  Piazza?  nulla;  fenza  le  batterie  il  nemico  fa- 
rà giunto  alla  comrafcarpa  fenza*  profitto  : fili  bordo-  del  mio 
Fofso  egli  refterebbe  in  eterno,  o tornerebbe  per  la  via  fìefsa  per 
cui  fofse  venuto.  La  trincea  dunque,  eroe  V aécoftarfì  dell’  ini- 
mico non  è punto  da  temerli , e ciò  malfimamente  perche  il  te- 
merne farebbe  inutile,  avendo  noi  già  dimefirata  ad'  evidenza , 
che  in  qualunque  fi  fieni  a di  Dìfefe  la  trincea  è affolutamente 
ina rrefia bile  . Dunque  non  farebbe  quella  una  vera  follia'  fe  io 
voleffi  confumar  le  mie  forze  , e le  mie  munizioni  contro  ad  una 
tale  operazion  del  nemico,"  che  al  fine  non  potro  ficuramente 
impedire,  e che’  non  può,  quanto  è da  lei,  farmi  danno  neffu- 
no  ? Io  dunque  , che  era  accufato  di  togliere  Y ardire  ài  Difen- 
fori , io  voglio  che  eflì  mirino  con  tranquillità  il  nemico  inve-' 
flire  la  Piazza  ed  accofiarfi  . Sotto  ad  una  Piazza  quale  iofup» 
pongo  dalla  mia  'Teoria  formata  , il  nemicò'  potrebbe  aprire  in 
pieno  giorno  la-  fua  trincea,  ed  accoffarft  fatto  degli  occhi  miei 
fenza  inquietarmene  putito . Abbia  egli  bene  riguardo  di  avvan- 
zar  con  fomma  cautela  fenza  feoprirfi  ; perche  al  minimo  fuo 
liiofirarfi  io  farei-  fempre  pronto  o col  Cannone , o col  moschet- 
to ad  offenderlo  : ma  fe  egli  con  tutta  la  flemma  dell'  accorto 
Vauban  fi  avvanzera  fempre  in  guardia  di  fe;  io  con  una  flem- 
ma anche  maggiore  lo  falcierò  formare  la  fua  terza  paralle- 
la fenza  che  la  fua  trincea  abbia  da  me  pur  una  fòla  mofehettatao 
Giunta  la  trincea  alla  fecónda  parallela  il  nemico-  alza  le  lue 
{tafferie  . Ecco  il  primo  vero  pericolo  . Il  Difenfore  non  può 
re  fiat  più  nella  fua  tranquillità  » Deve  egli  dunque  temere  ? Sì 
affàì  ma  di  un  timor  faggio,  che  fvegli  il  fuo  cuore,  e il  fuo 
ingegno  . Senza  le  batterie  la  trincea  è inutile;  inutili  anzi  pu- 
re fenz’  efse  tutti  gli  sforzi  nemici  ; e fe  tutti , e ciaicun  d3  efli 
giovano  al  fine  dell’  Offefa,  e la  Difefa  minacciano,  ciò  è in 
grazia  delle  batterie  . Altrove,  e in  piu  luoghi  fi  è già  oflerva- 
to  quanto  bada  il  moltiplice  danno,  che  le  batterie  fanno  alla 
Piazza  : efse  in  una  parola  fono  le  fole  che  efficacemente  influi- 
feono  alla  fua  caduta  . Dunque  tutto  V odio , e lo  sforzo  del 
Difenfore  fi  deve  rivolgere  contro  alle  batterie  nemiche  * Dun- 
que ragion  detta,  che  tutto  il  fuoco,  ed  ogni  tentativo,  che 
inutilmente  fi  ufa  oggidì  di  confumare  conrro  alla  trincea,  fi 
impieghi  contro  alle  batterie  .«  Dei  modi,  onde  la  Piazza  può 
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molefiare,  e combattere  le  batterie  nemiche  fi  è detto  in  più 
ìuogi;  qui  il  Leggitore  fe  ne  rammenti,  che  non  mi  giova  H rb 
peterlo  » Aggiungo  invece  alcune,  o nervazioni  per  dirigere  pili 
faggiameete  le  diligenze  del  Difenfore  . Offèrvifi-  primieramente 
la  fitti  azione  aiverfa  delle  diverfe  batterie  nemiche.  Talora  il 
nemico  troppo  vogliofo,  e poco  efperto  fiabilifce  le  fue  batterie 
troppo  prefio  in  difianza  maggior  deb  dovere  : un  faggio  Dii  ec- 
fore fe:  ne  deve  accorgere/.  niente  non  e fico  do  piu  focile  di  ac- 
certare a qual  precifa-  difianza  dai  Rampari  alcun  pofio  nemico 
fi  trovi  : la  Geometria  ne  fomminifira  molti  metodi  fociiifiimi  . 
In  tal  cafa  io  con  figlio  ib  Difenfore  a non  fi  prender  punto  di 
pena:  il  nemico  con  fu  mera  molta  munizione  con  poco  frutto:  il 
volergli  rifpondere  è un  voler  errare  con  lui,  e peggio  di  lui  ; 
perche  il  mede  fimo  gitto  di  munizioni  è affai  piu  fatale  ab  Di- 
tenfore  che  all’  Offensore  Che  fe  pure  fo  Piazza  vorrà  infur- 
iare una  batteria  nemica  cosi  lontana lo  fata  meglio  colla  bom- 
ba che  col  Cannone  nel  modo  che  indicherafli  qui  apprefixK 
Ofiervifi  in  luogo  fecondo  il  pericolo  divedo  che  piio  temere  la 
Piazza  dalle  batterie  nemiche  diverie  «•  Le  piu  vicine  noe  fono' 
iempre  le  piu  dannofe  .=■  Contro  ad  una  muraglia  le-  piu  dirette 
fono  le  piu  efficaci  : contro  a dei  melloni  di  terra  le  piu  dirette 
non  fono  le  piu  pronte  a danneggiare  , ma  si  le  obblique . Il 
danno  de*  luoghi  di  batteria  della  Piazza  , come  dei  fianchi,  è 
da  prevenirli  con  maggior  gelofia  che  non-  quello , df  ogn’  altra 
parte  de3  fuoi  Rampari Ciò  fnppofto  come  altrove  dimofirato  , 
fi  prendano  dal  C annoti-  difenfore  in-  prima  , e piu  fortemente  di 
mira  le  batterie  nemiche  piu  pericolòfe . Ofiervifi  in  terzo  luogo 
giuda  il  foggio  avvifo  altrove  mentovato  di  M.  Gonion,  che 
quella  parte  de3  noftri  parapetti  fata  la  meno  B er  faglia  ra,  elio 
apparirà  la  piu  oziofa  » Uno  dei  grandi'  vantaggi  dei  Cavalieri 
i\  è,  che  contro  alle  batterie  della  campagna  effi  pofiono  agire 
con  tutto  il  furore,  kfeiando  intanto  tacere  i piu  baffi  rampar?. 
Qiiando  il  nemico  fi  accolla  alla  Strada  - coperta  le  fue  batterie 
piu  lontane  cominciano  a diventargli  meno  utili,  finche  al  filo 
alloggiar  fullo  Spalto  quivi  le  trafporta  * Allora  la  Piazza  ha 
piu  bifogno  de’,  fuoi  Rampari  . Se  il  Difenfore  avra  agito  fino 
a quel  punto  coi  foli  Cavalieri  , agevolmente  i fuoi  Rampari  fa- 
ranno in  buon  effere  per  far  fronte  alle  batterie  nemiche  dello 
fpalto  . Ofiervifi  in  luogo  quarto,  che  non  Tempre  è neceflario 
di.  opporre  ad  una  batteria  nemica  un3  altra  intera  batteria  della 
Piazza  . Un  pajo  di  Mortari  può  talora  fupplire  ad  una  decina 
di  Cannoni  . Io  frappongo  nella  Piazza  de 3 Bombardieri  migliori 
di  quelli , che  non  rade  volte  vi  fi  ritrovano  . Sui  voflri  Ram- 
pari 
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pari  collocate  in  due  porti  quanto  potete  1’  uno  dall*  altro  lonta- 
ni due  Mortari  , e con  erti  prendete  di  mira  la  fìeffa  batteria 
nemica  . L/  un  porto  avvi  fi  V altro  con  fegni  opportuni  della 
lunghezza  de’  tiri  maggiore  o minore  del  giurto  : in  pochi  tratti 
ciafcun  de'  Mortari  avra  la  fila  mi  fura  accertata  . Figura  XCL  xch 
Siano  i due  Mortati  W deftinati  a giuocare  fopra  la  nemica 
batteria  .■  Se  il  Mortaio  fàT  fa  il  fuo  tiro  troppo  lungo  Fct  (à 
il  fallo  è difeernibile  dal  porto  77,  che  awifa  1’  altro  di  accor- 
ciare il  tiro  . Così  ri  tiro  W e del  Mortaio  pF  troppo  corto  è 
notata  dal  porto  det . Oltre  a quello  vantaggio  de5  due  Mortari' 
r uno  dall5  altro  lontani , ve  ri’  è anche  un  fecondo  ; che  ri  ne- 
mico da  due  parti  battuto  piu  difficilmente  accerterà  di  rioffen- 
dere ciafcun  de^  Mortari  ifòltfti  di  quel  che  farebbe  fe  ambedue 
foffer  vicini.  Ora  due  foli  Mortari  ben  ferviti  ponilo  talmente 
incomodare  una  batteria  nemica,  elle  giungano  a renderla  im- 
praticabile , o almeno  ne  rendano  lentiffimo  il  fervigio  . Quindi 
un  terzo  vantaggio,  che  ad  una  batteria  nemica  piu  numerofa 
ma  lentamente  fervi t a potrà  T volendolo,-  tener  fronte  una  batte- 
ria della  Piazza  piu  fcarfa  affai,  ma  fervi ta  con  uria  prontezza 
maggiore  . Offervifi  in  quinto  luogo  qual  economica  difhibuzio- 
ne  delle  n off  re  forze  di  Oifefa  fi  debba  fare  contro  alle  batterie 
nemiche  nella  diverfa  lor  fitnazione  . E’  da  confiderare  la  mi- 
fura  di  refi  (lenza  , che  la  Piazza  voglia  fare  alle  prime  batterie 
delia  campagna Ella  deve  riflettere , che  avra  poi  a foftenere  il 
fecondo,  e il  terzo  loro  attacco  . Il  loro  terzo  attacco  quando 
fono  alla  crerta  dello  fpalto  è il  piu  terribile,  e perigliofo  : con- 
vien  ferbare  per  allora  la  maggior  forza  della  Difcfa  . Qui  pe- 
rò non  fi  può  dare5  nefiuna  regola  generale  : la*  cofa  va  rimeffh 
al  ¥ accortezza , ed  al  prevedirrientò*  del  faggio  Comandante.  Ta- 
l-ora avverrà,  che  il  travagliare  validamente  le  batterie,  nemiche 
nel  primo,  o fecondo  lor  pofio  irnpedifea  al  nemico  il  portarle 
piu  avanfr -■  Certamente  prima,  che  egli  abbia  eftinto  il  fuoco 
de  no.ftri  Rampati  non  ardirà  di  prefentare  allo  Spalto  le  fue 
artiglierie  . In  tal  cafo  fi  potrà  perfirtere  a tenere  il  nemico 
così  lontano , in  affi  inamente  fe  egli  non  fuperl  di  molto  in  nu- 
mero di  pezzi  la  Piazza’  . Talaltra  volta  per  lo  contrario  gio- 
verà l5  attendere  il  nemico  piu  da  vicino,  e ciò  Angolarmente  in 
due  cafi  . Primo  quando  i Rampari  della  Piazza  frano  al  livel- 
lo dello  fpalto,  frcchè  le  batterie  nemiche  dai  loro  primi  porti 
non  li  poffano  danneggiare.  In  tal  cafo  fara  bene  agire  modera- 
tamente coi  Cavalieri  per  poter  poi  fervire  piu  largamente  le  bat- 
terie de  Rampali.  Secondo  quando  il  giro  della  contrafcarpa 
fra  tale,  che  non  lafci  campo  al  nemico  di  fchierarvi  un*  arti- 
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glieria  piu  numerofa  di  quella  della  Piazza  . Veggafi  qutfìo  bel? 
Fenomeno  nella  Fortificazion  circolare  delia  Figura  LXXXVL  EP 
fendo  in  un  circolo  il  diametro  eguale  alla  terza  parte*  della  cir- 
conferenza proffimamente , la  linea  u ri  riefee  qualche  cofa  mag- 
giore del  giro  femicircolare  del  Ramparo  gir/,  al  qual  giro  le 
é’  aggiungano  le  due  faccie  £ g , y co  tutto  il  giro  £ g & y & è 
molto  maggiore  della  eftenfione  dello  Spalto  corrifpondente  un'. 
Quivi  però;  il  nemico  non  ha  luogo  da  fchierar  tanti  pezzi , quan- 
ti fui  fuo  Ramparo  gli  può  la  Piazza  opporre  . Può  dunque  et 
fere  che  torni  meglio  alla  Piazza  di  attendere  il  nemico  dove  il 
fito  non  gli  permetta  di  prefentarle  troppo  numerofa  artiglieria  , 
E ciò  per  ora  Baffi  della  Difefa  contro  alle  batterie  nemiche  . 
Io  paffò  a dare  al  mio  Leggitore  una-  nuova  foggia  di  iftruzione 
piu;  amena  »,* 

+3  3 # # *3  0 # 3 # # # 3 3 # # <89  ■ <4* 

C A P O:  <Ì  U I N T O. 

Frammentò  curiofo  d3  im  vecchia  Giornale  d3  un  afte  dio  * 

IL  Manufatto,  che  io-  qui  fedelmente  in-  noflra  lingua  trafori*» 
vo  è tronco  3 e imperfetto  ; e mancante  appunto  di  quelle  no- 
tizie y che  potean  darci  lume  per  rilevare  il  tempo,  e iì  luogo  di 
queffi  affedio  Invece  dunque  di  gittare  lo  Audio  in  tali  ricer- 
che inutili  al  piu:  folido  mio  intendimento,  io  qui  non  faro  al- 
tro, che  accompagnarlo  di  brevi  note,  che  fecondo  le  mie  con- 
ghietture  poifono  fervire  a intendere  im  qualche  probabil  modo 
alcuni  paffi  men  chiari  del  racconto  , riferbandomi  a trarne*  in 
legnilo  quegli  eccellenti  lumi , che  L Arte  della  Difefa  ne  può 
riportare  .. 

* * * 

,5  L’  avvifo  che  is  Efereito  nemico  avea 
„ paffato  inafpettatamente  il  fiume  giunfe  verfo  la  fera.  Il  Co: 
n Governatore  fenza  comunicare  a neffuno  la  nuova  y che  venia 
,,  di  ricevere,  mandò  fubito  l’ordine,,  che  la  Camera  Supre- 
33  ma  (i)  alle  ore  9 fofie  adunata.  U ora  infoli  ta  mife  in  fom- 


ma 


(3)  Da  varie  cofe  accennate  qua } e là  nel  Giornale  appari [ce 


che » 
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„ ma  curiofita,  ed  afpenazione  tutta  la  Citta . Voi  potete  im- 
„ maginarvi  (2)  tutto  che  fi  pensò , e fi  diffe. /Si  .era  in  una  iì- 
„ cu  rezza  la  piu  tranquilla,  perche  credevafi  il  nembo  della  guer- 
„ ra  rivolto  tutto  altrove  : fi  fantafticò  fu  tute’ altro  , che  fu  d’ un 
,,  affedio  vicino  . La  Camera  fi  radunò  alquanto  piu  tardi  4dellJ 
„ ora  preferì  tta  non  elfendofi  potino  unire  fi  lofio  la  Rappre- 
rfentanza  de’ ..Cittadini.»  Quando  le  tre  Rapprefentanze  furono 
,,  radunate,  entrò  il  Co:  Governatore  accompagnato  dal  folo 
„ fuo  Segretario  . Fermolfi  il  Conte  verfo  il  mezzo  della  gran 
„ fala  , e fenza  andare  a .prendere  il  fuo  pollo  così  in  piedi  ten- 
,,  ne  all*  Affemblea  un  corto  ragionamento,  in  cui  efpofe  .*  Che 
,,  egli  ci  avea  raccolti  a quell’  ora  per  avvifarci  di  un  pericolo., 
5,  che  ci  era  vicino,  ed  al  quale  , egli  avea  ordine  dal  Sovrano 
„ di  non  efporci  fenza  il  nofiro  libero  confentimento  : Che  in 
,,  breve  noi  averefiìmo  intorno  tutto  T efercito  nemico;  averelTo 
,,  inafpettatamente  ripiegato,  e venire  a m#rcie  sforzate  alla.no- 
,,  (Ira  volta:  che  noi  confu  ltalfira©  fagli  incomodi  inevitabili  d’un 
„ alfedio,  che  in  calo  che  foftener  fi  volelfe  faria  lunghilìimo  » 
3,  L’  attaccamento,  e la  fedeltà,  egli  foggiunfe , .che  voi , jSigno- 
3,  ri,  avete  mollrato  al  mio  Re  nel  poco  tempo,  da  che  vi  fie- 
3,  te  a Lui  dati  (3)  vi  han  meritato  da  Lui  quello  contracam- 
y,  b io  di  confidenza  , e di  amore  . Egli  dimanda  il  voftro  ,af- 
,,  fenfo  per  confervarvi  fuoi , poiché  ciò  non  può  jfarfi  fenza  il 
3,  dilagio  vollro , e la  voflra  cocperazione . Voi  fentite  il  can- 
3,  giamento  felice  della  voftra  forte  , dacché  a Lui  fervite:  ed 
3,  Egli  non  ha  dovuto  pentirli  della. bontà , con  cui  vi  ha  trat- 

ta- 


che  cotefla  Citta  era  in  prima  in 
qualche  modo  libera , e governan- 
tefi  in  uno  flato  di  RepMica  mi- 
fla  ; tutti  gli  ordini  avendovi 
parte  nell3  autorità  Suprema » La 
Camera  Suprema  doveva  ejfere 
come  il  Senato  divifo  in  tre  Rap- 
presentanze delle  quali  due  qui  fon 
nominate  la  Nobiltà , e la  Citta- 
dinanza: la  terza  era  forfè  0 il 
Clero , 0 V infima  daffe  del  Po- 
polo . 

(2)  Il  Giornale  era  fcritto  a 
foggia  di  lettera  di  qualche  Nobi- 


le ad  un  fuo  amico  d ’ altro  Paefe  . 

(3)  Quefla  Citta  erafi  due  an- 
ni addietro  Spontanea  mente  affog- 
■ gettata  ad  un  Sovrano  , collo  Sta- 
to di  cui  confinava . Pare  t che  tal 
dedizione  fi  faceffe  per  fottrarfi  da 
fubire  il  giogo  d’  un  altra  Poten- 
za . Da  ciò , che  poco  appreffò  fi 
dice  nel  Giornale , ncavafi  altre- 
sì , che  appena  dopo  la  dedizione 
la  Citta  ebbe  a fojìenere  un  affé - 
dio , che  pare  foffe  flato  fatto  le- 
vare dall ’ armata  del  fuo  movo 
Sovrano  . 
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tati.,  e con  cui  tratterà vvi  rnaifempre  finche  Tara  Y Àrbitro 
„ della  voftra  felicita.  In  .quello  punto  Voi  liete  liberi:  il  vo* 

Uro  delfino  rimeffo  è in  vofira  inano  * Se  Voi  deciderete  di 

5,  non  dovervi  efporre  agli  incomodi  inaspettati  di  una  feconda 
,,  guerra;  allo  fpuntare  del  di  prò  (lìmo  io  ufcirò  con  tutta  la 
■ 9,  Guarnigione;  e Voi  farete  di  Voi  lletài  padroni.  Se  poi  cre- 
derete  di  potervi  utilmente  comprare  per  fempr.e  il  bene,  di 
cui  lotto  il  prefente  governo  godete,  cogli  incomodi  di  quell5 
,,  anno;  io  vi  prometto  tutta  la  mia  follecitudine , e forza  per 
„ foftenervi . Ma  in  tal  cafo  perche  io  vi  polla  felicemente  gio- 
vare,  io  vi  dichiaro,  che  nelle  circollanze  prefentì  dello  Stato 
3)  io  non  potro  fare  lenza  che  Voi,  o Signori,  abbandoniate  con 
„ un’  intera  confidenza  tutti  Voi  , e le  cofe  vollre  alla  mia  fe- 
3,  de,  ed  al' e mie  difpofizioni  . Se  così  fate,  quel  foccorfo  che 
5,  dallo  Stato  non  vi  fi  può  in  quella  campagna  promettere,  Io 

troverete  in  Voi  fteffi  ; e fe  Voi  a Voi  non  mancate,  io  vi 

5,  pollò  afficurare  colla  maggior  fermezza  da  tutta  la  forza  ne- 
3,  mica  . Noi  follerremo  un5  allòdio,  che  non  potrà  effer  che 
„ lungo , perche  non  finirà  prima  che  1’  efercito  nemico  o riti- 
5,  rifi , o fi  annienti  folto  le  voflre  mura  . Io  credo  di  avere 
3,  prefso  di  voi  nelle  mie  azioni  pallate  qualche  buon  garante 
3,  che  le  mie  parole  non  fono  di  vantatore  . Perche  dunque  de- 
3,  cidiate  con  quella  liberta,  che  il  mio  Re  vi  concede,  io  ufci- 
3,  rò Il  mormorio,  che  crefceva  nell5  Atàemb’ea  ad 

2,  ogni  fentimento  di  quella  fi  poco  attefa  parlata,  qui  s’  alzò 
„ in  modo,  che  interruppe  il  Governatore  . Quell'  era  tra  noi 

3,  un  fremito  di  fiupore , di  gratitudine,  di  ardire,  e di  una 

,3  fpecie  di  vergogna,  che  fi  folle  di  noi  anche  fidamente  penfa- 
„ ta  potàbile  una  retrocetàione  dal  prefo  impegno  con  S.  M. 
3,  Non  ci  volle  poco  ad  indurci  alla  inutile  deliberazione  ; ma  il 
3,  Conte  parlò  in  termini  fi  fermi , che  ci  obbligò  ad  ubbidire  • 
3,  Egli  forti,  noi  reilamrao . Noi  femmo  il  nollro  configlio , dirò 
3,  meglio  la  nollra  comedia , perche  non  fi  trattava  che  di  im~ 

3,  piegar  quel  tempo , di  cui  netàun  di  noi  aveva  bifogno  per 

3,  confultare  . Noi  avevamo  un  Sovrano  da  noi  amato  qual  pa- 
3,  dre  ; ed  il  nollro  Governatore  in  altri  atàedj  da  lui  foftenutì 

3,  avea  date  tutte  le  prove  di  valore,  di  accortezza,  e di  felicita 

,3  defiderabili  in  un  Comandante.  Per  buona  fortuna  noi  aveva- 
?3  mo  duplicate  quell’  anno  tutte  le  provifioni  della  Piazza;  fic- 
„ che  per  tal  conto  anche  piu  d’  un’  anno  potevamo  far  di  me- 
3,  no  d*  ogni  foccorfo  . Tutto  il  gran  confulto  versò  nel  trovar 
33  termini  di  attellare  la  nollra  fedeltà  , ed  il  nollro  coraggio  . 
33  Pafsò  il  tempo,  il  Conte  rientrò,  e come  prima  fermatoli  nd 

mez- 
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„ mezzo  ideila  Sala  ci  chiefe  del  rifultato.  Un’  acclamazione  uni- 
„ verfale  fu  la  prima  rifporta,  cui  diede  poi  fubito  nei  termini  i 
piu  rjfoluti  e finceri  V Anziano  della  Rapprefentanza  nobile  , 
,35  e che  a richieda  del  Conte  fu  raffermata  dagli  Anziani  delle 
3,  altre  due  Rappresentanze  . Ciò  fatto  andò  il  Conte  a pren- 
dere  il  fuo  pollo  folito  3 e rinnovateci  le  promeffe  già  fatte,  ci 
^ animò  con  un  breve  difcorfo  pieno  di  energia  e di  ficurezza . 
3,  Intimò  di  nuovo  T ordine  di  una  dipendenza  totale  certifican- 
doci,  che  non  perderebbe  mai  di  vifla  [il  rifparmiarci  quel  piu 
3,  che  folle  poffibile  degli  incomodi  inevitabili  in  un*  attedio  del- 
3,  la  natura  di  quello  , che  effer  dovea  quello  noflro  . Comandò 
33  che  folle  torto  comunicato  a tutta  la  Citta  .1*  ordine,  che  al- 
3,  la  punta  del  dì  tutte  le  famiglie , che  ave.ano  cafe  in  campa- 
.33  gna  doveffero  mandar  fuori. quel  piu  di  bocche  inutili.,  che  il 
3,  bifogno  precifo  degli  intereffi  domeftici  lor  permettefle  : i Ca- 
pi  delle  Rapprefentanze  me  furono  incaricati  . U Affembiea  fi 
3,  fciol/e  verfo  le  11  ore  . Sulla  mezzanotte  fri  dato  il  fegno 
,33  della  Torre  (4)  per  la  chiamata  de’  Paefani . 

3,  30.  detto.  Ta  mattina  prima  del  levar  del  Soie  ufcirono 
3,  dalla  Citta  piu  di  quattramiìia  pedone,  che  ritiraronfi  alla 
campagna  . Sul  mezzogiorno  cominciarono  ad  arrivare  i cor* 
,3  pi  delle  milizie  rurali;  ,£  in  querto  di  ne  arrivarono  da  .tre- 


mi!- 


c~  -arsofi — 


(4)  lo  non  [0  meglio  intendere 
cote  fio  fegno  della  Torre  5 che  per 
fomiglìanza  ad  un  ufo , che  ne ’ 
fecoli  piu  addietro  trovo  in  pa- 
recchi luoghi  ejfer/  praticato,*  tifa- 
rono alcune  Metropoli  di  dare  col 
fuoco  alcuni  fegni  concertati  da 
alcun  alto  pojìo  Tonificanti  qualche 
particolare  comando  a tutto  il 
Territorio  , od  .alla  Provincia  . Le 
circo  fanti  Ville  , e C afte  Ila  al  .ve- 
dere il  fegno  della  Citta  accende- 
vano effe  pure  dei  fuochi  firn  di  , 
che  comunicavano  il  fegno  ai  piu 
lontani  ; e in  quefla  guifa  un  or- 
dine , per  efempio  di  metter/  m 
armi , in  brevijfimo  tempo  propa- 
gava/^ a tutto  m Regno . lo  peti - 


fo  dunque, i che  in  quefla  Citta 
V ora  prefiffa  a cotefìi  pubblici  fe- 
gni  fojfe  la  mezza  -notte  : che  dai 
luoghi  dejlinati  nel  Territorio  a 
ricevere ,,  e a dare  i fegni  ogni 
notte  a quel I ora  alcuno  ojferva- 
tore  doveffe  falire  in  alto  per  ce- 
dere fe  Jegno  alcuno  appari ffe a che 
tra  cotejìi  fegni  uno  ne  fojfe  ^ a 
vifla  del  quale  i Paefani  d 3 una 
certa  età  , e condizione  doveffero 
prender  V armi  5 ed  unir 'fi  ai  po- 
lii concertati , e portar/  follecita- 
mente  in  Citta * Suppofìe  quefle 
conghietture  mi  pare  fpiegato  tut- 
to , che  di  cote/ìa  chiamata  dice/ 
nel  Giornale * 


D d 


214  A N A L 1 S 1 

„ infila  . Siccome  poi  temevart,  che  quelle  della  -montagna  3 
„ che  erano  piu  lontane  non  arrivaffero  prima  dei  corpi  avvan- 

zati  dell’  inimico  , fi  mandarono  due  nulla  di  coterie  milizie 
,3  con  500  Fanti,  e 200  Cavalli  della  Guarnigione  a poftarfi  2 
3,  leghe  al  diTsqpra  della  Citta  per  favorire  f ingreffo  delle  altre 
3,  milizie  , quando  giiingeflero  * 

„ 31.  detto.  Sul  mezzodi  fi  ebbe  ,avv  irto  dai  noftri  porti  d’of- 
3,  fervazione  , che  della  Cavalleria  nemica  cominciava  a compa- 
33  rire  lungo  le  valli  ......  alle  3 delia  fera  la  Piazza  co- 

33  minciò  ad  effere  invertita  da  quella  parte  . Alle  5 giunfe  il 
3,  refto  delle  milizie,  che  fi  afpettava  colla  {corta,  che  loro  fi 
33  era  mandata  incontro  . La  notte  la  Piazza  fu  d’ ogni  intor- 
33  no  invertita 

3,  1.  Giugno.  Noi  avevamo  5500  Fanti,  ed  800  Cavalli  di 
3,  Prefidio  (5).  Le  milizie  rurali  entrate  in  .Citta  furono  6400 
3,  tutti  fiore  di  gioventù,  che  parean  proprio  di  quella  truppa 
3,  antichilfima  3 che  accompagnava  Ercole  nelle  fue  grandiavven- 
3,  ture.  Si  fece  la  raffegna  delle  milizie  urbane,  e trovaronfi 
3,  opportuni  al  fervigio  alquanto  piu  di  3000  Fanti,  e quarti  200 
3,  Cavalli:  in  tutto  14900  Fanti,  e 2000  Cavalli,  che  forma va- 
3,  no  un  piccole)  Efercito  di  17000  uomini  , che  tutti  potean  dirli 
3,  truppa  regolata.  Siccome  però  P ufo  è affatto  nuovo,  .così 
3,  io  ve  ne  darò  un  breve  dettaglio  . Tra  le  prime  difpofizioni 
„ del  noftro  bravo  Co:  Governatore  appena  giunfe  a quello  go- 
3,  verno  una  fu  di  proporre  alla  Camera  fupr&ma  un  progetto  a 
3,  fervigio  del  Re,  . ed  util  nortro  . Ciò  fu  di  impegnarli  la  Cit- 
3,  ta  a fare  apprendere  tutto  il  maneggio  dell5  armi  a tutte  le 
„ clafli  d’  uomini  della  Citta,  e del  Contado  dai  18  anni  fino 
33  ai  30  ; e che  gli  ammaeftrati  obbligarteli  a prefentarfi  quan- 
„ do  chiamati  follerò  per.  fervire  in  cafo  però  fidamente  di  bifo- 
3,  gno  della  Citta,  o del  Territorio.  Che  in  comperilo  egli  avreb- 
3,  be  ottenuto  dal  Re  il  rilafcio  di  quel  tal  genere  di  tributo  , 
3,  che  la  Citta  aveffe  richierto  non  eccedente  la  ftima  del  tetn- 
3,  po3  che  la  gioventù  avrebbe  ad  occupare  nel  decorfo  dell5  an- 
3,  no  nell’  Efercizio:  che  i facoltofi  di  certo  tal  grado  di  rie- 
3,  chezze  doveffero  mantenere  un  cavallo  ciafcuno,  cui  doveffer 
3,  contribuire  alle  congiunture  . Io  mi  ricordo  ancora  le  belle 
3,  corte,  che  il  Governatore  difle  per  indurci  all’  impegno  : ci  pa- 

„ re- 


(5)  Dal  numero  del  Prejldìo , ? Giornale , inferifeo  che  quejla  fojfe 
da  altri  indiz] , che  trovanji  nel  una  delle  grandi  Citta . 


DELLA  FORTIFICAZIONE.  1 15 


)3  reva  eoa  ciò  di  diventare  aitrettanti  Ateniefi , e Romani  an- 
55-  tichi  j e che  avremmo  potuto  cavar  da  noi  fieifi  un3  Efercito 
5,  in  un  giorno  folo  . Parlò  lì  benev  che  ci  perfuafe  : la  Citta- 
„ chiefe  pel  compenfo  una  picciola  cofa  ; conciofiache  il  piede  , 
„ fu  cui  il  Re  avea  tra  noi  polle  le  finanze’ regie  era  il  piu  di- 
„ fcreto  di  tutti*1  gli  Stati-’  circonvicini  .■  In  fatti  poi  fi  vide , che 
3,  i tempi  furono  fi  bene  feeltr,  che  poco  toglievano  al  lavori 
33  della  Citta,  e quafi  nulla  a quelli  della  campagna»  Per  leno- 
,3  lire  Signorie  poh  fu  quella  proprio  una  ventura , che  diede  quafi 
3,  che  ora  di  occupazione  alP  ozio  de’  nofiri  giovani  delicati  . 
3,  Non  fono  compiti  due  anni  da  che  Tufo  è introdotto,  e la 
33  diligenza  degli  iftruttori,  e la  loro  buona  maniera  ha  refa  tra 
3,  noi  l3  Atte  della  guerra  direi  quafi  Scienza  comune  : vedrete 
33  in  fègukóyclie  forfè  io  non  ho  fatto  fi  male  a ricordare  fu 
33  tal  propofito  gli  Ateniefi  (6)  .......  . Ma  il  Co:  Govèrna- 

33  torà  non  volle  permettere  niente  ai  primi  impeti  del  nofiro 
33  coraggio  . I nemici  ebbero  tutto  V agio  di  occupare  in  que- 
3,  fio,  e nel  feguente  giorno  quanti  podi  vollero  per  rinferrare 
3,  d3  ogni  intorno  la  Piazza  (7)  „ 

3,  3.  detto  . .........  La  fera  (8)'  era  venuta  quale  il 

33  Governatore  la  affettava  tutta  come  il  dì  nuvolofa,  ed  ofeu- 
33  ra  . La  guardia  alle  piazze  d3  armi  della  Strada  - coperta  fu 
33  fatta  con  tal  diligenza  5 che  all3  ora  del  meditato  giuoco  fi  fu 

3^afiì- 


(6)  Per  una  gran  Citta  , e pel 
fuo  Territorio  è troppo  piccolijfi - 
mo  il  numero  ' ài  10600  , che  fof- 
fero  tra  i 18  anni y ed  i 30  , 
quali  erano  gli  obbligati  ad  ap- 
prendere l:  efercizio  militare . Con- 
vien  dire  che"  una ■ parte  fola  di 
effì  cioè  la  piu  [celta  prendejfe  in 
quefta  occ  afone  le  armi . 

(7)  Qui  il  Giornale , come  fpef- 
fo  altrove  è interrotto . Si  argui- 
re però , che  I ardore  dei  Citta- 
dini volejfe  ufeire  contro  alle  par- 
tite nemiche  , che  inveftivan  la 
Piazza  . La  flemma  mar  aviglio  fa 
di  cotefìo  bravo  Governatore  co- 
mincia a [piccare , e tanto  piu 


quanto  in  fecoli , in  cui  rariffima 
era  in  tali  occafioni . 

(8)  A un  piacere  per  me  il 
trovare  feguita  dal  valor  ofo  Go- 
vernatore una  dellet  mie  Muffirne: 
Che  un  azione  fatta  con  tutte 
unite  le  forze  fovente  ottiene  ciò , 
che  colle  forze  divife  in  varie  ri- 
prefe  non  fi  ottiene  giammai . Ar- 
devano cotefli  Cittadini  di  voglia 
di  attaccare  i corpi  nemici ,,  che 
inveftivan  la  Piazza . Il  Conte 
tenne  i fuoi  quieti , affidò  il  ne- 
mico , e con  un  azione  improvi - 
fa  3 e con  tutte  le  forze  intere 
fece  il  bel  colpo , che  fegue . 


Dd  2 
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39  afficurato  5 che  in  tutto  quel  di  niun  difertore  di  certo  non 
„ era  fuggito:  eravamo  ficuri  , che  il  nemico  ignorava  la  trama» 
33  Dal  tramontar  del  Sole  in  poi  fi  tenne  la  Strada  - coperta  in 
3,  una  quiete  efirema  . Sull5  imbrunire  fi  viddero  dai  loro  podi 
35,  a poco  a poco  unirfi,  ed  accollarli  le  partite  nemiche  alla  io- 
3,  lita  guardia*  (9)  Si  afpettò  fino  alle  9,  e colla  maggior  quie- 
„ re  poffibile  fi  affacciò  alla  palizzata  tutta  1?  artiglieria  piu  leg? 
,3  giera.  Alle  io  quando  fi  credette,  che  il  Bivovac  foffe  già 
„ tiretto  a dovere  fi  fecero  volare  di  diftanza  in  diftanza  conve- 
33  niente  delle  piccole  palle  d3  artifizio  .*  A quel  debole  ma;  tuffi- 
„ dente  lume  vedemmo  dalle  noftre  palizzate  il  nemico , che 
fatto  ardito  dalla  noftra  inerzia  de’  primi  due  giorni  erafi  av- 
3,  vanzato  fino  a difcretiffimo  tiro  di  mofchetto  . Si  fecer  fubito 
„ volare  altri  artifizj  un  po'  maggiori , che  fervirono  ad  appun- 
„ tar  meglio  V artiglieria.  Allora  un  colpo  di  groffo  Cannone 

3,  dai  Rampari  diede  il  legno . Si  fece  una  fianca  univerfale  di 

33  tutta  1’  Artiglieria  a cartoccio  . Tutti  i noftri  Mortari  empi- 
3,  rono  allora  l3  aria  di  grandi  palle  d3  artifizio,  che  ci  fcopriro- 
3,  no  la  piu  beila  fcena  del  Mondo  . Di  quel  gran  cordone  di 
3,  nemici,  che  ne  cingevano  altro  non  vedevafi,  che  delle  tor- 

,3  me  confufe,  che  pigliavano  k fuga  . . . Due  colpi 

3,  di  Cannone  ( che  erano  il  fegnale  concertato  ) ci  richiamaro- 
3,  no  (io).  Noi:  ci  trovammo  tutti  di  nuovo  raccolti  nella-  Piaz* 
33  za  fidamente  dopo  la  mezzanotte  fenza  aver  perduto  che  30 
3,  uomini  incirca  i piu  della  milizia  del  Contado , che  neppur  fi 
,3  feppe  fe  foffero  anziché  periti,  fmarriti , o difertati.  Condii- 
33  cemmo  dentro  la  Piazza  oltre  a 400  cavalli,  che  prigionieri 
3,  avevammo  proibizione  di  farne:  a chi  fi  arrendeva  toglievamo 
3,  armi,  e cavallo,  ed  a piedi  lo  lafciavamo  fuggire.  De’  nemi- 
3,  ci  recarono  piu  di  800  morti  fui  campo,  e da  500  que'  ferf- 
3,  ti  che  non  furono  in  iftato  di  riguadagnare  i loro  quartieri  . 
,3  Noi  ci  prendemmo  la  cura  di  levarli  dalla  campagna,  e far- 
3,  veli  folio  buona  feorta  portare»  Da  que’  feriti  fi  feppe,  cheti 

» grof- 

-srw-  — arv"*— -arw-  -y'vx — 


(9)  7/  termine  Biwacht  anti- 
co nel  nofìro  cafo  penfo  Lignifichi 
quella  guardia  notturna  , che  i 
Francefi  oggidì  chiamano  Bìvovac, 
e però  così  lo  chiamo  io  fleffo  po- 
co apprefio  . 

(10)  Sul  piu  bello  ecco  un3  in- 


grata laguna  del  MS.,  e laguna 
per  quanto  appare  notabile . Forfè 
era  de fcriita  minutamente  cpuefla 
fortita . Dal  conteflo  rilevafi , che 
ejfa  fu  vivijfima , ed  egregiamen- 
te concertata;  nel  che  cote/lo  pro- 
de Governatore  aveva  del  grande -, 
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„ graffo  dell’  Armata  loro  era  di  38000  Fanti,  e jocoo  Cavai» 
,,  li;  che  veniva  in  due  colonne 

,,  9.  detto preffoche  tutti  gu  Uffizi  ali  maggio** 

,,  ri  opinarono,  che  fi  incomrnciaffero  le  fortite  fi  torto  che  il  ne- 
,,  mico  aveffe  a 'quanto  accortati  gli  approcci  ( 1 1 ) . Il  gran  nu- 
„ mero  di  gente  rifoiuta , che  avevamo  nella  Piazza , ci  metteva 
,,  in  iftato  di  cominciare  al  piu  torto  a travagliare  la  trincea 
,,  nemica,  prima  che  le  batterie  loro  foffero  perfezionate  . La  trup- 
„ pa  nemica  doveva  aver  fentito  deli'  imprertìone  ftrana  pel  coL 
,,  po  primo7  (n)  della  Guarnigione  e v*  era  fperanza  di  torlo 
„ fin  da  principio  il  coraggio,  li  Governatore  era  quali  folo, 
„ che  opinaffe  in  contrario . Egli  faceva  forza  Angolarmente 
I „ fui  pericolo  di  efporre  troppo  lungi  dalle  Fortificazioni  in  aper- 
„ to  delle  truppe,  che  per  quanto  averterò  di  ardire,  e di  ufo 
„ materiale  del  maneggio , non  potevano  avere  per  anche  l’efpe» 
„ rienza  neceffaria  alle  improvife  riforfe,  che  nel  mezzo  dell1 
3,  azione  non  fi  fan  prendere ,.  che  dalia  truppa  veterana  . Egli 
3,  aggiungeva,  che  delle  nortre  fi  potea  far  tutto  il  conto  per 
„ delle  forprefe  ràpide*,  e che  a quefte  conveniva  fcrbar'e  per 

3,  quando  farebbe  il  nemico  più  vicino,  (13)  e la  ritirata  de* 

33  rioftri  piu  pretta  ........  Il  Governatore  trovando  cotan- 

ta  difficolta  inafpettata  di  perfuadere  il  Configlio  foggiunfe  , 
3,  che  egli  fentiva  tutto  il  pefo  dei  contrario  loro  parere  ; ma 

„ che  egli  era  cortretto  di  operare  diverfamente  per  una  ragione 

„ fegrefa,  che  per  allora  non  era  comunicabile  a tutta  Y Àffem» 
,3  biea  . Indi  trattali  dal  feno  una  carta  chiamò  a fe  vicini  due 
5)  vecchi  Uffiziali,  e de'  piu  caldi  promotori  del  parere  contrario 
al  fuo,  ma  da  lui  ben  conofciuti  di  una  interirtima  fede;  e 
j,  chiefe  al  Configlio:  fe  in  que*  due  rimetter  voleva  la  decifio- 
3,  ne?  Rifportogli,  che  sì;  die*  a cotefti  due  a leggere  fegreta- 
„ inerire  lja  Carta  ; indi  richiefeli  fe  perfiftevano  tuttavia  nel  vo- 
3,  ler  pur  le  fortire  ? Rifpofer  erti,  che  avean  cangiato  parere, 

5)  6 


-^yx-  -srv/x- 


• iT'.'X-  -yNyx — — y^yx-  — yy-x-  -y'yx- 


(11)  Strano  uomo  firafembra - 
io  a que  giorni  il  Conte , che  in 
fatto  di  Difefa  ave  a delle  maxi- 
me fi  oppofle  alle  ricevute  dall3 
ufo  . 

(12)  Da  ciò  che  fegue  intendo , 
che  qui  alludefi  alla  Sortita  con- 
tro al  Bìvovac , non  ejfendofi  fat- 


to nejfun  altro  movimento  dal  Pre - 
fidio  fino  alla  gran  Sortita , che 
in  feguito  udir  affi . 

(13)  La  mafjima  di  non  jorti- 
re  troppo  lungi  dalle  palizzate  non 
era  allora  fi  fifa  e comune  nell 1 
Arte  della  Difefa , come  lo  è og- 
gidì . 


ai8 
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3,  e che  a forti  te  per  allora' non  fi  doveva  penfare  V V*  accori--' 
55  fentirono  però  tutti  3 e neftuno  non  parò  piu  di  fon  ire . 

,3  . . . detto  ........  I primi  cinque;:  giorni  dall3  sper- 
atura della  trincea  andarono  -quietiffimi  pel  nemico,  contro  a 
„ cui  non  ufcì  dalle  noftre  Difefe  una  palla  fola  di  mofehétto  . 

Pén fate  con  qual  fuo  ftupore  ; Egli  dal  fuo  arrivo^  fotto  alla 
,,  Piazza  non  -Capeva  di  che  colore  foffe  il  noftro  fuoco;- e fe  gli 
„ awanzi  della  ftrage  del  Bivovac  hon  glielo  avellerò  anche 
55  troppo  atteftato,  fofpettato  avrebbe  che  non  aveffimo  nella 
Piazza  ne  polvere  , né  palle  . Egli  avvanzava  con  tutta  tran- 
3,  quillira  dì , e notte,  e trovandoli  cotanto  agio  regolò  in  mo- 
,3  do  gli  approcci;  che  cominciò  a piantare  le  fue  batterie  folo 
poc3  oltre  a ioo  tefe  dallo  fpalto.  Effe  non  furono  in  illato 
3,  di  tirare  prima  del  dì  15.  Intanto  tutto  il  noftro  gran  fare 
35,  era  una  vigilanza  fquifita  a prevenire  le*  dilezioni  al  di  fuori , 
3,  ed  un  calor  pari  ad  efercitare  le  milizie  al  di  dentro. 

3,  15,  16  detto.  Il  nemico  cominciò  a tirare  fui  noftri  para- 
„ petti  con  un  furore  grande.  Egli  aveva  diftribuiti  in  cinque 
3,  batterie  48  pezzi  di  Cannone'  quafi  tutti  di  gròffo  calibro . 
Non  iftupite  però  5 fe  vi  diro,  che  noi  non  ne  ebbimo  ne  un 
foldato  ferito,  ne  un  pezzo  fmontato . F noftri  Rampari  era- 
no un  deferto  ? i noftri  parapetti  furono  affatto  rovinati  in  po- 
chiffimf  luoghi  5 danneggiati  fi  dappertutto , ma  leggiermen- 
te (14)  perche  il  nemico  non  vedendo  ne  fentendo  da  neffun 
lato  neffuna  noftra  batteria,  tirava  da  difperato  cosi  a ventu- 
ra , e prefto  nojavafi  di  ternpeftare  la,  donde  niente  non  fi 
rifpondeva  Il  noftro  mifteriofo  Governatore  tranne  due  otre 
giri , che  fece  egli  fteffo  con  poca  comitiva  fui  Rampari  bat- 
tuti, tutto  quafi  il  refto  del  tempo  fpendevalo  neh  fuo  Gabi- 
netto afcoltando  i continui  avvifi,.  che  gli  venivano- da'  pedó- 
ne ben  iftruite  3 che  egli  teneva  fu  de3  piu  alti  luoghi  della 
Piazza  in  offervazione  degli  avvanzamenti  del  nemico  .. 

33  37.  detto.  La  mattina  fi  trovò,  che  il  nemico  aveva  avvan» 
zati  due  rami  di  trincea  fino  a corta  diftanza  dal  piede  dello 
fpalto  ; e che  vicinìflfimo  pareva  a cominciare  un1  altra  Li- 
9,  nea  (15)  d3  approccio.  Al  levar  del  Sole  venne  I3  ordine  di 
3,  una  guardia  eftrema  alla  Strada  - coperta  contro  alle  defezio- 
ni . Gran  parte  della  Uffizialita  fece  quel  dì  la  fua  vita  alla 

„ paliz- 


33 


3) 


33 


33 


- 
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(14)  Kotifi  però , che  per  que * (15)  Quefta  cor  rifpondeva  nell3 

dì'  48  pezzi  erano  un  gran  treno . ufo  noftro  alla  terza  parallela . 
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,,  palizzata , unto  T ordine  era  :preffante  . Intanto  furono  pre- 
3,  parati  dei  . biglietti  per  .eia forno  degli  XJffiziali , nei  quali  rice- 
3,  vevano  il  loro  comando;  ma  i vigliettì  non  furono  confegna- 
,3  ti  3 che  alle  6 della  fera.  Fattali  notte  furono  apprettate  4 
*3  batterie  di. 8 Pezzi. ciafenna  fui  Rampati  contro  all’  un  corno, 
,3  e T altro  delle  Linee  degli  attediami. . Voi  andate  a fentire, 
3,  Amico,  la  piu  .ardita,  ma  infieme  :ia  piu  felice  azione  (16) di 
3,  quante  ne  ..abbia  la  Storia  degli  aftedj.  La  noftra  Citta,  co- 
3,  me  fapete , *ne’  fecoii  andati  è fempre  ftata  di  genio  guerrie- 
3,  ro;  quindi  la  noftra  [Nobiltà  ha  confervata  una  quantità  .di 
3,  quelle  armature,  che  oggi  vanno  piu  fempre  fuori  di  moda  « 
3,  Ora  il  noftro  Governatore  le  fece  tutte  raccogliere  e riattare 

2,  in  modo,  che  oltre  a molte  corazze  fi  pofero  infieme  piu  di 
5,  400  armature  intiere  ali*  antica  . li  Conte  fino  da  due  ferri- 

3,  mane  addietro  avea  veftiti  così  di  tute*  armi  altrettanti  de' piu 
, , robufti , e arditi  del  Prefidio,  e li  avea  obbligati  a tenerfele 
3,  indotto  tutta  la  giornata  ; ed  a poco  a poco  li  avea  fatti  cosi 
3,  ufare  ad  ogni  moto,  e maneggio  della  perfona,  che  veftiti 
„ conf  eran  di  ferro  da  capo  a pie’  agivano,  e correvano  come 
3,  il  piu  leggiero  de’ noftri  Fanti . Quello  , che  pel  popolo  iu 
3,  un  giuoco  di  divertimento  per  tutti  i giorni  precedenti,  diede 
3,  oggi  a nemici  la  piu  fanguinofa  tragedia.  La  gran  forti ta  fu 
3,  preparata  così.  La  truppa  comandata  fu  di  10000  Fanti,  e 
3,  di  2000  Cavalli,  cioè  di  tutta  la  noftra  Cavalleria.  De'  fan, 
3,  ti  2000  erano  il  Corpo  di  riferva;  8000  dovevano  agire,  e 
3,  tra  quefti  erano  430  Gentidarme,  cioè  coperti  d’  intera  arma- 
3,  tura,  e 160  colle  fole  corazze.  Aggiungete  io  corpi  di  gua- 
3,  ftatori  di  30  uomini  per  ciafcheduno , e da  800  tra  cavalli,  e 
3,  muli  guerniti  per  tirare  . La  Cavalleria  fu  collocata  quinci  e 
3,  quindi  nel  Follo  contro  ad  ambedue  i corni  delle  Linee  nemi- 
5,  che,  e i Fanti  nel  mezzo.  Xa  Gentedarme  fu  divifa  in  4 
3,  compagnie , e formava  la  fronte  dell’  attacco  ; coftoro  erano 
„ armati  di. pica, di  fciabla  , appefa  al  deliro  fianco  aveano 
3,  una  feure,  ed  alla  cintura  il  pugnale  . 

„ Dopo  le  io  ore  della  fera  dato  il  fegno  ufeirono  dalla Stra- 
3,  da -coperta  le  Gentidarme  divife  come  fi  è detto,  e di  corfa 
avventaronfi  alle  Linee  nemiche,  e malgrado  una  fcarica  fu- 
riofa,  che  non  le  arreftò  punto  , le  falirono  bravamente.  Cia- 
feuno  lafciò  la  fua  pica  nel  corpo  del  primo  rango  de'  nemi- 


55 


(16)  StraniJJimo  è fero  che  dagli  Storici  fi  a tacciata . 
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>3  ,ci<5  ed  impugnata  la  fcurc  cacciaron.fi  fenza  timore  tra  le  pi* 
che  , e i mofchetti  degli  avverfarj , e cominciarono  afarnefìra- 
„ ge . Il  grande  vantaggio  di  co  tetta  arme  fu  che  non  bifognò 
,,  mai  il  fecondo  colpo  per  atterrare  un  nemico . Predilli  mg  fu- 
„ ron  «padroni  di  tutta  la  piazza  òaffa  affai  ita  . I nodri  Fanti 
n li  feguirono , e mentre  la  Gentedarme  divifafi  piego  di  fianco 
3,  verfo  le  batterie  incalzando  il  nemico  , che  cedeva  preffoche  in 
„ fuga , la  Fanteria  nodra  entrava  di  mano  in  mano  in  ordine 
„ di  battaglia  nella  Linea,  ed  occupatala  finalmente  da  un  cor- 
„ no  all5  altro  cominciò  le  fue  {cariche  regolate  dietro  ai  già 
„ fuggenti  nemici,  e contro  alla  trincea  , ed  alia  Linea  ulterio- 
3,  re . In  queda  guifa  con  una  rapidità  felicidima  tra  per  effere 
,,  i nemici  colti  improvifo , ti#  per  non  aver  etti  mai  potuto  ri- 
„ tardare  un  patto  la  nodra  Gentedarme , che  dimandofì  invul- 
nerabi.le  non  arredavafi  mai , quelli  trovaronfi  cacciati  da  tiitr 
,3  ta  la  prima  lor  Linea  5 e tutte  le  batterie  furono  in  nodra 
mano  . Da  ciafcuna  batteria  occupata  davafi  todo  un  fegno, 
33  al  quale  fpiccavafi  Libito  un  corpo  di  guadatori  feguito  da  una 
33  partita  di  muli,  e cavalli»  I guadatoti  jdavanfi  ad  aprire  un 
,3  varco  nel  parapetto,  e ad  appianare  i,l  follo;  £ quindi  y arti- 
,3  glieria,  che  di  rapir  p re  tende  vafi  di  mano  in  mano  fi  edraeva. 

33  La  fuga  delle  prime  guardie  ayea  gittato , come  ben  potete 
,3  penfare,  V allarme  nel  campo  nemico  , che  non  tardò  guari  a 
,,  muoverti  al  foccorfo  . Ma  intanto  la  nodra  Cavalleria  era 
3,  ufcita , e corfa  a podarfi  alle  due  edremita  della  Linea  occu- 
, , pata  coprendo  i fianchi  di  tutto  il  terreno  tra  la  Linea,  e la 
„ Piazza . Il  nodro  corpo  di  riferva  avvanzò  dietro  alla  Cavali 
lerja  5 e fi  ordinò  in  Umazione  da  poter  ufcire  di  fianco  con- 
,3  tre  ai  nemici,  che  inyediffero  i nodri  Fanti  padroni  già  del- 
„ la  Linea  . Quando  queda  fu  conquidala  la  Gentedarme,  ,e  i 
3,  Corazzieri  riunironfi  in  6 fquadriglie,  e podaronfi  alle  imboc- 
33  catune  della  trincea  fiancheggiando  la  Fanteria , che  s’  era  di- 
33  defa  in  fei  ranghi  coprendo  fingolarmente  le  batterie,  e igua- 
33  datori  . La  fommita  della  Linea  fu  guernita  aneli5  effa  da 
53  nodri  mofehettieri , che  fattofi  di  lei  parapetto  da  quell5  altura 
foderavano  i compagni  che  avean  dinanzi  . Tintorio  fi  fece 
33  m un  tempo  folo  appena  acquidate  le  batterie  3 e tal  fituazio- 
3,  ne  fi  trovò  avere  la  nodra  piccola  Armata,  quando  il  nemico 
„ fu  in  idato  di  attaccarla  . All5  avvicinarli  di  lui  fé  gli  co- 
,3  minciò  a gittare  all5  incontro  una  quantità  di  palle  d5  artifi- 
„ zio  3 e fi  fegui  a farlo  in  modo  5 che  nediino  de5  fuoi  movi- 
33  menti  non  ci  era  nafeodo . L5  azione  durò  tanto  quanto  ba- 
33  dò  a trar  fuori  dalie  batterie  aperte  l5  artiglieria  ; ne  frattan- 
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n to  il  nemico  non  potè  mai  riacquiftare  tm  palmo  di  terreno.0 
3j  ma  notate  bene  le  circoftanze,-  che  contro  ad  un  numero  di 
nemici,  che  ognora  crefreva , ci  poterono  folle  nere  . Fri  mie- 
3,  ra  mente  il  noftro  corpo  di  battaglia-  faceva  un  Fuoco  continua  * 
n to  viviflimo*  ài  tutta  la  fronte  intera  , come  facevafi  altresì 
„ dall*  altra  noftra  truppa  fu  IL5  alto  della  Linea  al  remandoli  fen- 
3,  za  interruzione  le  franche  degli  uni,  e degli  altri  (17) , per 
3,  le  quali  noi  vedevamo  cadere  quali  gir  intieri  ranghi  nemici 
3,  ad  ogni  udirà  franca  . In  fecondo?  luogo  il  nemico  confidò 
„ fingolarmente  nella  fina  Cavalleria  r credendo  di  obbligarci  a 
„ retrocedere  per  timore  , che  non  ci  veniiTe  tagliata  di  fianco  la 
„ ritirata  r (Quando  egli  vide  la  noftra  Fanteria  oftinata  a fo- 
3,  ftenerfr,  invece  di  raddoppiare  gli  sforzi  di  fronte  li  raddop- 
„ piò  di  fianco  co*  fuoi  cavalli . Il  fuo  penfiero  era  ottimo  fen* 
3y  za  le  troppo5  migliori  precauzioni  prefe  dal  faggio  noftro  Go- 
„ verna tore  . La  noftra  Cavalleria  ricevè  la  nemica  con  tutto 
il  coraggio  afpettandoft  di:  vederla  tofto  piegare.  Così  avven- 
3,  ne  perche  cominciarono  a giuoeare  d,i  qua  , e di  làiftre  batterie 
3,  dai  noftri  Rampar!  fui  fianco  della  Cavallerianemica . Ladra* 
33  da- coperta  giuocava  anch’  effa  di  mofchetto  a vicenda  delle 
3,  batterie  .r  gli  Squadroni  nemici  ne  feffnrono  tanto , che  per 
3,  quattro  volte  che  rinovaron  T attacco  altrettante  furono  rove- 
3,  friati  : V anguftia  del  terreno  non  permetteva  alla  Cavalleria 
3,  nemica  di  fpiegarfr,  e di  inviluppare  la  noftra  3 che  non  per- 
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(17)  Far]  modi  ora  fon  cogni- 
ti di  fuoco  continuato  di  tutta  in- 
tiera la  fronte  di  un  battaglione \ 
Quello  ufato  allora  dai  noftri  bra- 
vi Difenfori  far  a fiato  certo  de3 
piu  pronti  ; e fi  può • offervafe  per- 
ciò la  profondità  grande  del  loro 
battaglione ,.  che  era  , come  poco 
fopra  fi  dice , dì  6 ranghi ,.  il  che 
agevola , ed  accelera  notabilmente 
il  fuoco  continuo  . Difficilìjfimo  poi 
è lo  intendere  , come  potejfe  agire 
la  mo febei  te  ri  a fcbierata  full 3 al- 
to della  Linea  fcnza  che  il  fuo 
fuoco  0 offenderle  1 compagni  >,  che 


avea  davanti , 0 li  oblìi gaffeal- 
meno ' a fiar  ginocchioni , il  che~ 
avrebbe  imbarazzato  il  loro  ma- 
neggio , che  efigeva  tanta  rapidi- 
tà ..  Io  non  fo  f piegar  altrimen- 
ti la  co  fa,  fuorché  f apponendo-  il 
trincier amento  della  Linea  piu  al- 
to de 3 moderni , e la  piazza  [og- 
getto? piu  , pròfonda  , e piu  larga 
delle  noflre . Oggidì  full3  aleo  del- 
la Linea  fi  pofierebbono  affai  bene 
bene  i Granatieri , che  fenza  no- 
tare la  Fanteria  foggetta  farei* 
bono  m effetto  eccellente . 
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„ dè  mai  un  palmo  di  terreno  5 che  un  momento  dopo  noi 
„ riacquiftaffe  . Finalmente  i noftri  corpi  di  riferva  ufcirono  da 
„ dietro  i noftri  Squadroni , e montando  i due  capi  delia  Linea 
„ affali ron  di  fianco  i Fanti  nemici,  che  combattevano  ih  noftro 
35.  corpo- di  battaglia  e-  L3  affa  Ito  fu  fi  mafpettato,  e rifoluto  che 
3,  i nemici  piegarono  verfo  la  feconda  Linea  ; e fu  allora  appim- 
33  to  3 che  dalle  batterie  fi  diede  il  concertato  fegno  deli3  effer 
33  già  l3  Artiglieria  nemica  condotta  verfo  la  Piazza»  Queft3  era 
33  il  fegno  di  difporre  la  ritirata  » La  noftra  Fanteria  raddop- 
33  piò  fubito,  e fi  reftrinfe  verfo  le  bafttrie  per  imboccarne  le 
33  aperture  già  fattevi , per  le  quali  sfilando  in  fei  colonne  fi  af- 
3,  frettò  di  riguadagnare  la  Strada- coperta . Il  fuoco  dell3  alto 
33  della  Linea  proreffe  la  ritirata  ; ne  non  cefsò  finche  non  ebbe 
33  il:  fegno  dell’  effere  l3  artiglieria  rapita  in  ficuro.  Ritiràtifi  ab 
33  lora  anche  que3  Fanti , la  Gentedarme  ripigliò  i3  ordinanza- , 
33  con  cui  avea  cominciata  già  la  Sortita  5 e fervi . di  retroguar- 
33  dia  a tutta  la  noftra  truppa»  li  fuoco  fempre  ugualmente  vi» 
,3  vo  della  palizzata  e de5  Baftioni  afficurò  la;  ritirata  della  Ca- 
3>  valleria;,  e noi  ci  trovammo  verfo- la  mezzanotte  tutti  rientra- 
3,  ti  . Le  noftre  batterie  de"  Rampari  feguirono  a Battere  furio- 
53  famente  la  campagna  finche  la  palizzata  in  piu  luoghi  aperta 
33  non  fu  riattata  .«  Ma  il  nemico  eraì  ben  lontano  dai  penfare 
33  dt  venire  a noi*  quando  al  fuo  rien/raKneMa  Linea  vi  trovò 
33  aperte  le  batterie,  e quali  tutta  1’  artiglieria  fua  fparità  ; io 
33  dico  quali  tutta  3 perche  due  pezzi  per  qualche  imbarazzo  in- 
33  travenuto’  reftarono,  ma  inchiodati  , poco  fuori  delle  batterie. 
33  La  noftra  perdita  fu  di  246  morti  * e poc3  oltre  a 300  ferii- 

33  ti  . . . 

Ma  qui  io  interrompo  il  Giornale  , perche*  già  n5  abbiamo  af- 
fai per  fare  delle  folidiffime  rifleffioni , che  il  noftro  Efame  dell* 
Arte  della  Difefa  poffono  grandemente  avvanzare .. 

# # # +&  ifr  4>  <■§>  # ff*  <&■  & ® 

CAPO  SESTO. 

Rifleffioni  fui  riferita  Giornale  * 

I.  T 5 Azione  della  grande  Sortita  fu  perfettamente  bella  pel  fi- 
JLi  ne  arditiftimo  di  involare  tutta  d’  un  colpo  l3  artiglieria 
degli  affedianti,  e per  la  felicita  intera  con  cui  fuefeguita.  Non 
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può  negarli  però,  che  1’  attedi ante  non  abbia  commetti  degli  er- 
rori efienzia li , che  non  dovrebbono  fi  agevolmente  poterli  allet- 
tare a quella  età  noftca . I nollri  Gffiziali  li  .avranno  in  legger 
do  Ja  ftoria  ben  rilevati  ; io  mi  .contento  per  diluzione  dei  mio 
Difenfore.  di  notar  quello,  che  fu  il  maffimo,  perche  fu  il  prin- 
cipio di  tutti  gli  altri  ; e quello  fu  V avere  T attediarne  mafitti- 
nio  conofckito  il  genio  del  carattere  del  governatore  attedialo  , 
Per  quanto  il  piano  della  fua  Difefa  fotte  a queftempi  inufita- 
to,  ( e lo  farebbe  anche  a di  nollri  ) al  punto  della  gran  Sor- 
tita dopo  il  contegno  (oflervatone  in  due  Settimane,  .dacché  la 
Piazza, era  chiufa,  fi  dovea  per  poco  capire;  che  .coietto  Gover- 
natore avea  prelo  ad  agire  con  una 'flemma,  che  nel  .nemico  è 
Tempre  da  temerfi  affai.;  e che  egli  faceva  i fuoi  colpi  rari,  ina- 
fpettaii,  e fempre  con  tutto  il  fommo  sforzo  del  fuo  potere  . 
Quella  riflettione  potrà  fembrare  che  /cerni  il  inerito  del  valoro- 
fo  Governatore:  non  è -però  così  ; . con  ciofiaciie  fia-p  ki  giu  Ho  .di 
penfare , che  egli  il  carattere  conofcendo  dell*  .attediarne  fiafene 
al  fuo  intendimento  Servito:  oltrediche  il  Giornale  non  dice  tut* 
to,  che  il  Difenfore  avria  fatto  in  un  contegno  diverfo  del  fuo 
nemico  . Premetta  quella  rifleffion  generale  veniamo  alle  parti- 
colari . 

II.  Il  fondamento  della  bella  Difefa , che  ci  ha  /erbata  il 
Giornale,  fu  certamente  V amore , e Y impegno. di  cotefti  Cit- 
tadini pel  loro  Sovrano , e pel  loro  Governatore..  ‘E\evidente 
che  col  folo  Prefidio  cotefti  colpi  non  erano  efeguibili.:  la  natu- 
ra di  un  tal  .piano  di  Difefa  porta  neceffariamente  delia  truppa 
troppo  maggiore  di  quella , che  xuol  formare  la  Guarnigione  di 
qualfifia  Piazza:  ma  in  una  Citta  attediata  quando  il  nemico  del 
Prefidio  lo  è altresì  del  Popolo,  il  Comandante  Difenfore  può 
contare  fu  altrettanti  foldati  quanti , ha  (Cittadini..  A quello  pro- 
pofito  mi  torna  in  mente  una  rifleflione  giuftiffima  di  uno  feri t- 
tore  moderno  da  me  altrove  accennata  fililo  fpirito  della  Forti- 
ficazione di  Coehorn.  I Siftemi  di  lui  efigono  una  numerofifti- 
ma  Guarnigione,  e però  farebbono  mal  proprie  fuori  dell1  Olan- 
da, dove  V amor  .della  liberta  chiama  a parte  dei  pericoli e 
delle  fatiche  della  Difefa  ogni  Cittadino  . Così  il  citato  Scrit- 
tore . Ma  è ben  quella  -un*  onta  de’  nollri  fecoli , che  non  fi 
potta  dire,  e prefumere  lo  fletto  di  tutti  i Sudditi  di  ogni  Sta- 
to . Cotefti  efempj  Ai  una  fedeltà  attiva  ed  ardita  mel  'Popolo 
erano  affai  piu  frequenti  nei  tempi  antichi  . Siracufa , :Sagunto, 
Cartagine , ed  altre  Piazze  molte  hanno  lafciata  memoria  di  tali 
prodigi  di  amore  operofo  ne*  lor  Cittadini  attediati  , che  non  fi 
veggono  guari  piu  imitati  . Somma  dunque  effer  deve  f atten- 
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£ione  di  un  Governatore  per  concllia-rfi  V amore  della  Citta  f 
tutti  i noftri  Maeftri  di  guerra  T avvertono  3 io  aggiungo  , che  il 
Governatore  non  afpetti  a moftrarfi  giullo , d'ifcreto , obbligante 
coi  Cittadini  al  tempo  .deir  affedio:  ogn5  arte  allora  fara  gittata 
con  -un  Popolo  efacerbato  in  tempo  di  pace. 

III.  Il  penderò  delle  provifioni  ha  da  edere  uno  de’  primi  do- 
ve fi  tema  anche  da  lontano  un  pericolo  d5  a (Tedio  . Il  noftro 
Governatore  avea  delle  idee  ben  grandi , poiché  penda  va  che  co- 
tefto  affedio  non  finirebbe  prima , che  il  nemico  fi  ritirale , 0 che  fi 
annientale  i Efercito  di  lui  / otto  le  fue  mura . Quindi  nella  difpe- 
razione,  in  cui  trovavafi  la  Citta  di  foccorfo  erano  duopò  ab- 
bondantiffimi  magazzini  fi  da  guerra  che  da  bocca . Per  quanto 
appartiene  alle  Munizioni  da  guerra  ne  ho  detto  affai  in  piu  luo- 
ghi altrove . Qui  però  rifletto,  che  a5  dì  noftri  i noflri  moderni 
Difenfori  fovente  trovanti  aver  confumata  almeno  altrettanta  mu- 
nizione di  quella , che  cotefto  flemmatico  Governatore  con  fumò 
nelle  due  fino  a quel  punto  uniche  azioni  del  Bivovac , e di  que- 
lla fortita  • Paragoni  fi  tuttavia  il  guadagno  di  lui  coi  noftri 
ufati  vantaggi.'  che  differenza  infinita!  Ecco  ciò  che  io  già  dice- 
va dell*  ufo  economico  delle  munizioni  guerrefche  . Un  Gover- 
natore inefperto  fa  vuotare  in  otto  giorni  fenza  frutto  que5  ma- 
gazzini, coi  quali  un  piu  faggio  foftiene  fenza  pericolo  V affedio 
uno,  e due  Meli  . Quanto  poi  alle  munizioni  da  bocca  difpia- 
cemi  di  leggere  nel  Giornale , che  queir  anno  in  che  fopravenne 
1*  affedio  per  gran  fortuna  fi  follerò  dalla  Piazza  duplicate  le  pro- 
vifioni,  ficche  per  piu  d * un3  anno  non  potevano  abbifognar  di  foc- 
corfo . Dunque  fe  non  era  quella  gran  fortuna , fi  farebbono 
trovati  con  la  metà  fola  delle  lor  provifioni , che  non  farebbero 
ballate  per  uri  anno . Due  errori  : primo  che  tal  diligenza  non  fi 
faeeffe  in  vigor  di  un  confueto  fiftcma  di  previdenza;  fecondo 
che  T ufato  fiftema  foffe  di  tenere  i Magazzini  forniti  per  meno 
di  un*  anno  . Ogni  Citta  dovrebbe  avere  i fuoi  magazzini  pub- 
blici , dove  teneffe  Tempre  previamente  afficurata  la  provinone 
dell5  anno  feguente,  e lo  Beffo  effer  dovrebbe  nelle  piu  groffe 
Ville  del  Territorio  , In  una  Piazza  poi  fortificata  una  tal  ne- 
gligenza è una  colpa,  che  la  buona  Politica  non  faprebbe  perdo- 
nare 3 cotanti  fono  gli  accidenti  poffibili , e inafpettati , che  pof- 
fono  mettere  in  bifogno  una  Piazza . Notifi , che  l5  errore  non 
è punto  tolto  per  ciò,  che  un  ta!  provedimento  fi  oflervi  per 
quella  parte  che  fpetta  alia  Guarnigione , fe  la  cautela  non  è 
eftefa  a tutto  il  Popolo  . Se  il  Popolo  fara  affamato,  la  Guar- 
nigione ben  proveduta  dovrà  tolto  o arrenderli  per  pietà,  o dive- 
nir vittima  di  una  follevazione  » Notifi  ancora  che  un  Popolo 
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non  fi  deve  fiima  re  ben  proveduto  fola  mente  perche  ne'*  privati 
granaj  favi  cotefta  tanta  munizione  , di  cui  parliamo,;  è neeefi 
lario  che  e£sa  fia  in  mano  del  Pubblico  « Il  Popolo  mette  poca 
differenza  tra  il  pericolo  di  effe  re  efpofto  alla  fame,  e quello  di 
etìere  abbandonato  alla  tiranna  avarizia  de'  ricchi-. 

IV..  Il  fegno  della  Torre  di  cui  parla  il  Giornale,  e fu  cui  al- 
cuna cofa  ho  detto  nelle  Note , mi  fuggerifce  qui  una  Digrertìo- 
he  .curiofa,  e forfè  piu  intereffante  affai  di  quello,  che  a prima 
villa  potrà  a taluno  fembrare  „ E*  noto  che  gran  briga  dia  ta- 
lora ad  un  Prefidio  il  mandare,  o ricevere  qualche  avvifo  attra- 
verfo  il  campo  nemico  . Noi  oggidì  affidiamo,  e fpeffo  a gran 
pericolo  alla  fede  ora  dubbia  ora  infelice  d5  una  fpia  ciò,  che  i 
nofiri  antichi  con  maggior  prudenza  , e ficurezza  affidavano  a 
que’  lor  Segni,  di  cui  parlan  fovente  le  Storie  . Qiie*  lor  fegni 
però  o erano  troppo  riftretti  , o inutili  fariano  oggidì , quando 
T arte  di  rilevare  le  cifre  tanta  accortezza  ha  acquietata.  Io, pro- 
pongo dunque  una  Cifra  parlante  a fegni , che  fara  piu  facile  , e 
pronta,  ed  efiefa  di  quanti  gli  antichi  abbiano  mai  avute  ; ma 
tale  inficine  che  p affando  quella  Lettera  aerea  fotto  gli  occhi  di 
tutti,  fia  iutefa  però  Ibi  a mente  da  chi  la  manda,  e da  chi  la 
deve  ricevere  . Ciò  dee  farli  per  fegni  dati,  e ricevuti,  e tra- 
fmefiì  da  V un  pofto  ali’  altro,  e da  quello  fecondo  ad  un  ter- 
zo , e così  fino  all5  ultimo  . A catelli  .polli  devono  Ilare  in  at- 
tenzione degli  O (ferva tori  o convenutili  una  volta  per  fempre 
d * un'  ora  fida  dei  dì  , o avvitati  con  qualche  fegno,  che  faccia 
fapere,  ad  un  pofto,  che  dall*  altro  fi  vuol  parlare  • Io  difpon- 
go  le  cole  così . 

I podi  d’  offerv  azione  fiano  diftanti  I*  uno  dall*  altro  cinque 
leghe  incirca  . In  ogni  porto  fia  deftinato  un’  Offervatore  mu- 
nito di  un  Tclefcopio  di  4 in  5 piedi  per  i fegni  diurni , che  pei 
fegni  notturni  potria  ballare  un  minore  affai.  Ogni  Olfervatore 
ha  fotto  i fuoi  ordini  della  gente  pronta  ad  efeguire  i fegni  co- 
mandati : egli  non  dee  mai  partire  colf  occhio  dal  Telefcopio  . 
Difpofte  così  le  cote,  il  primo  porto.,  che  parla  da  un  fegno  : 
r Olfervatore  -del  fecondo  porto  lo  vede  fubito  che  è dato,  poi- 
ché il  tempo  del  corfo  della  luce  non  è tardanza  fenfibile  nep- 
pure da  un  capo  all*  altro  della  terra  . Subito  che  coterto  fe- 
condo Offervatore  ha  veduto  il  fegno  del  primo  porto,  comanda 
alla  fua  gente  di  dare  erti  pure  lo  rteffo  fegno;  che  appena  dato 
così  nel  fecondo  pofto  è veduto  dall*  Offervatore  del  porto  ter- 
zo . Quello  terzo  Offervatore  Io  fa  dare  aneli'  effo  nel  fuo  ter- 
zo porto , e lo  comunica  al  quarto  , e quello  al  quinto , ec.  ec. 
fino  all*  ultimo,  dove  dee  andare  1*  avvifo.  Ora  quelli  fegni 

vati- 
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vanno  così  full5  a\\  rapidjflìme  della  luce  con  una  velocita  Ap- 
prendente . Io  la  miifuro  quella  velocita  , e dico  . Suppongali 
.c£fjè  di  comando  d5  un5  Oflervatore  , e Y efpolizione  del  legno  co- 
mandato occupino  un  minuto  primo  di  tempo  : vedrà  Hi  che  un 
minuto  è piu  che  bartevole  per  i miei  fegni  . Nel  primo  minu- 
to il  primo  pollo  da  il  fegno  , che  nell5  atto  rteflò  è veduto  dal 

fecondo  pollo  . Nel  fecondo  minuto  fi  comanda,  ed  deguifce 

lo  rteflò  fegno  nel  iecondo  pollo , e così  di  mano  in  mano  negli 
altri.»  lì  fógno  fa  ogni  minuto  cinque  leghe  di  viaggio.  In  un 
ora  dunque  il  fegno  agiatiflìmamente  trafporre  300  leghe. 

Ma  quali  fonavi  miei  fegni  parlanti  ? Son  tanti  in  numero  , 
quanti  Elementi  tha  un5  Alfabeto  , col  qual  numero  di  fegni  fi 
può  parlare  per  ore,  ed  ore  continue,  e dir  tutto,  e quanto  fi 
.vuole.  I fegni  della  notte  .efler  debbon  di verfi  da  quei  del  gior- 
no:  parliamo  ora  della  notte,  che  vuol  dei  fegni  col  fuoco  , 

• £*  Nella  Figura  LXXXV1IL  R è una  padella  di  ferro , in  cui  fi  ac- 

XXX VI 1 1 • cen de  con  materie  opportune  una  buona  fiamma  Fi  alla  padella 

è attaccata  una  banda  pur  di  ferro  S , che  chiude,  e copre  per 
metà  da  una  parte  la  fiamma  . La  fiamma  dunque  non  fi  può 
vedere  da  quel  porto  a cui  mandarti  il  fegno  fe  verfo  colà  non 
voltifi  il  fianco  aperto  della  fiamma,  e della  padella.  Sia  però 
A B un  trepiedi  di  legno,  in  cui  piantata  lia  la  padella  neJ  due 
trafori  cy  d : m poi  è un  manubrio  conficcato  nell*  afta  della 
padella  , .per  mezzo  del  quale  la  padella  girali,  e volgefi  il  fian- 
co aperto  della  fiamma  ove  vuoili;  in  un’  atimo  fi  può  moTtrar 
la  fiamma,  e nafeonderia.» 

Per  i miei  fegni  abbianfi  6 di  cotefie  padelle  così  montate 
querte  fi  collochino  in  linea  retta  orizzontale  in  ugual  .dirtanza 
infra  loro,  dirtanza,  che  ( fuppofte  le  cinque  leghe  tra  l’uno  of- 
fervatorio,  e Y altro  ) efler  potrà  di  cinquanta  partì , e fara  di- 
ftanza  fufficiente , perche  i5  una  fiamma  dall’  altra  ben  fi  diftin- 
gua , e tutte  infieme  portano  efler  comprefe  comodamente  nel 
campo  del  Telefcopio  . -Io  dico  adunque  , che  feoprendo  ora  al- 
cune ora  tutte  cotefte  fei  fiamme  fi  avranno  tante  combinazioni 
di  fegni  diverbi,  quante  lettere  baftar  poflono  ad  un’ .ufuale  Al- 
fabeto, a cui  bartar  poflono  fole  21  lettere , non  eflendo  Y h ,af- 
folutamente  neceflaria,  e potendoli  fupplire  alla  x,  colla  j fenza 
troppo  pericolo  d*  eflere  malintefo. 
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Vegg'afi  dunque  nella  Tavola  che  qui  pongo  V ordine  di  6 
colonne  corrifpondenti  alle  <5  padelle  * 
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Le  ftelleite  * fignificano  la  fiamma  (coperta:  dove  le  cafelle 
fono  fenza  ftelletta  indicai!  la  fiamma  nafcofta . Si  noti  però  be- 
ne , 


r 
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ne,  che  per  la  diftinzione  delle  divede  combinazioni,-  e per  con* 
feguenza  per  la  cognizione  de’  diverfi  fegni  rifletter  deefi  alla,  fi- 
tuazione  delle  fiamme  deftra  o Anidra  rifpetto  all’  Oflervatore  , 
a cui  mandafis  il  legno  * Si  noti  di  pia  la  diftanza  tra  le  fiam- 
me feoperte  ora  maggiore  ora  minore:  le  quali  cole  notate,,  fi 
©{fervi  la  Tavola  . Il  legno  terzo  per  elempio  confifle  nello  fco- 
prire  tre  fiamme  feguite:  il  fegno  ottavo  fi  da  con  tre  fiamme 
feguite,  e un1  altra  fiamma  di  fiaccata  a deftra  dell*  Oflervatore, 
che  riceve  il  fegno  mandatogli,  e quella  fiamma  è dittante  dal- 
le altre  tre  il  triplo  di  quello  che  fiano  ciafcnna  d*  ette  fra  lo- 
ro : ma  tre  fiamme  feguite  a.  deftra,  ed.  una  diftaccata  a finiftra 
fara  il  fegno  dodicefimo:  due  fiamme  poi  feguite  a deftra,  ed 
una  diftaccata  a finiftra>  ma  lontaniffima  formano  il  fegno  unde- 
cimo  ; ma  due  fiamme  feguite  a delira  , ed  una  a finiftra,  ma 
lontana  folamente  jl  doppio  degli  intervalli  ordinar^  formano  il 
fegno  ventèlimo . Si  noti  finalmente  che  la  prima  fiamma  , du- 
co la  prima  a finiftra  deli  Oflervatore,  che  mira  il  fegno  , fta- 
Tìg>  bilmente  per  tutti  i fegni  è feoperta  . Nella  Figura  XX XVI.  li 
XXXVIo-  vedrà  efpreflo  un*  efempio  di  quello  giuoco  . Le  padelle  fono- 
collocate  dietro  al  parapetto  di  un  Rampare  KKr  da  cui  la  fo- 
la fiamma  formonta.  €,  2>,  F , d,  iT,  L fono  i podi  delle  pa~ 
delle  equidiftanti  . Si  vedono  ficoperte  fole  4’  fiamme , due  fe- 
guite a finiftra  ; e due  altre  a deftra,  ma  dittanti  infra  loro  il- 
doppio  delle  due  finiftre  . Si  confulti  la  Tavola  precedente;  co- 
nofceraflì  il  fegno  j 8. 

Per  1*  efecuzione  dei  fegni  badano  Tei  fole  pedone;  una  fara 
V Oflervatore  al  Telefcopio  5 die  comanda  , gli  altri  alle  cinque 
ultime  padelle  ,,  perche  la  prima  Tempre  feoperta,  noti'  dee  girarla 
punto  o 
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Si  formino  cinque  Tavolette  quali  qui  appretto  fi  veggono.:  ed 
a ciafcuno  efecutore  fi  dia  la  fua  alla  fua  padella  corrilpondentc. 
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In  ogni  Tavoletta  fono  notati  i fegni,  pei  quali  quella  padel- 
la deve  fcoprirfi,  ciò  che  faratti  chiaro  iconfrontando  quelle  Ta- 
volette colla  Tavola  precedente.  Ora  l5  Ottervatore  comandi  per 
efempio  il  fegno  dieianovefimo  : tutti  i cinque  efecutori  corrono 
coll5  occhio  ciafcuno  alla  fua  Tavoletta,  quelli  che  trovano  in 
efla  notato  cotefto  fegno  1 9 girano  torto  la  loro  padella,  e vol- 
gon  la  fiamma  fcoperta  verfo  quel  porto  dove  andar  deve  il  fe- 
gno ; e vel  trovano  appunto  quelli  delle  padelle  3,  4,  6 . Segue 
F Ottervatore,  e comanda  il  fegno  14.  Quefto  fegno  trovafi  nel- 
le Tavolette  2,  5,  6:  dunque  gli  Efecutori  fecondo,  e quinto 
fcoprono  la  fiamma-,  il  fefto  la  lafcia  fcoperta,  poiché  fcoperta 
era  già  nel  fegno  antecedente;  ma  gli  Efecutori  terzo,  e quar- 
to, che  il  numero  J4  non  trovano  nelle  Tavolette  loro,  le  loro 

F f fiam- 


^30  A N A L 1 S )f 

fiamme  nel  preceduto  Legno  fcoperte , girando  le  padelle  coprono 
prontamente  . Appena  dunque  T Offervatore  un  nuovo  Legno  co- 
manda , tutti  gli  Èfecutori  mirar  debbono  alle  Tavolette  loro, 
per  vedere , fe  per  quei  fegno  le  fiamme  loro  .debbano  edere , o 
no  Scoperte  . 

10  ho  fuppolìo  finora  che  ad  ogni  fegno  fi  dia  un  minuto  di 
tempo;  ma  ora  che  il  mio  Leggitore  ha  veduta  la  fomma  faci- 
lita di  dare  fucceflìvamente  i Legni,  diro  che  il  lafciare  efpolìo 
eiafcun  Legno  un’  intero  minuto  è piu  di  quanto  bifogni  perche 
F Offervatore,  a cui  i fegni  fono  mandati,  poffa  ficuramente ac- 
certarli . La  pratica  dunque  infegnera  ad  abbreviare  roteilo  tem- 
po : un  mezzo  minuto  anche  folo , che  relti  .efpolìo  un  fegno  ba- 
lìe voli  (lìmo  è all'  intento  . Quindi  raddoppiali  la  velocita  del 
viaggio  de*  trafmeffi  fegni;  e le  fopradette  300  Leghe  in  una 
fola  mezzora  da  un  fegno  trafcorrerannofi  ♦ Che  fe  delle  aperte 
pianure,  o meglio  degli  infilati  Monti  il  permettano,  i polli 
ds  Offervazione  affai  piu  che  cinque  leghe  poffono  effer  lontani  rt 
una  buona  fiamma  comodamente  fi  può  di  notte  Lcoprire  in  di- 
iìanza  ds  otto  o dicci  leghe:  nel  qual  eafo  in  un*  ora  un  legno 
correr  potrebbe  delle  Seghe  1200.  Mentre  ora  ferivo  gli  avvili 
deir  Armata  Pvuffa  fui  Dannubio  volar  potrebbono  a Pietrobur- 
go dilìante  per  dritto  da  Siliftria  da  16  gradi  in  venti  minuti  fo- 
li; e la  metà  di  una  .notte  manderebbe  per  .aria  uiiLavvifo,  € 
riporterebbene  la  rifpofta^ 

11  meccani  fino  de5  fegni  è tale:  piu  importante  è la  compofi- 
zlon  della  Cifra  . Quella  confifte  nell*  applicazione  arbitraria  de* 
fegni  agli  elementi  deli’  Alfabeto  . Nella  Tavola  Lovrapófta  le 
lettere  fono  applicate  ai  fegni  colf  ordine  regolato  naturale . La 
Cifra  fi  comporrà  Lcrivendo  coi  numeri  invece  delle  lettere  cor- 
rifpondenti  . Voglia  lo  Scrittor  delia  Cifra  mandar  quello  avvi- 
fo:  venga  foccorfo  . Dalla  Tavola  indicata  fi  comporrà  la  Ci- 
fra, e fi  fpieghera  così  . 

#9  . 5 . 12 . 7 . 1 . 27  • 13  • 3 .*3  . 16  . 17  . 13  , 

v e n g a s 0 c 0 r so 

Lo  Scrittore  fcrive  in  una  carta  i foli  numeri:  il  capo  degli  efe- 
cutori  fa  dare  V un  dopo  T altro  roteili  fegni  19,  5,  12,  ec. 
ec.  I fegni  fono  da  pollo  a pollo  trafmeffi  fin  dove  è quello , 
che  deve  leggere  e che  folo  ha  la  Chiave:  a lui  è portata  la 
ferie  de’ numeri  de3  ricevuti  Legni:  egli  ai  numeri  le  lettere  folli- 
tuifee  j e intende  1*  avvifo  ; e con  fimi!  modo  la  notte  lleffa , o 
la  feguente  manda  la  rifpolìa  « Notili , che  nella  parola  focorfo 

una 
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Una  femplice  c ho  tifata perche  a maggiore  fpeciitezza  le  lettere 
non  fi  raddoppiano  fenza  un'  afìoìuto  bifogno  « 

Ma  noi  fiarao  in  un  fe  co  lo-  in- cui  V uomo  ha  elle  fe  le  fue  fa- 
colta in  regni  incogniti  a tutto  il  mondo  antico  . Nei  prifchi 
fecoli  una  Lettera  moderna  in  cifra  avrebbe  disperati  i piu  ac- 
corti ingegni  - Oggi' non  è così:  V arte  combinatoria,  e quella 
prepotente  ajutatrice  fua  V Algebra  fan  leggere  il  non  leggibile  ... 
Si  fcrive  in  cifra,  e le  cifre  fi  leggono  fenza;  chiave  ; o per'  dir 
meglio  la  chiave  delfo  Cifra  fi  trova  dove  non  era  Hata  pòfta  , 
nella  Cifra  medefima  ; Dunque  cotefio  giuoco  di  fiamme  fi  ofi 
ferverà  da  curiofi , fi  conofcera  che  è una  Cifra  p fi  noteranno 
le  combinazioni;,  fi  ferveranno , e fi  Spiegheranno  beniffimo  . Si 
fludf  dunque  di  impofiibilitar  la  lettura  de'  noftri  parlari  aerei  ad 
ogn5  occhio  firaniero; 

La  prima  ricerca- affolutamente' neceffaria  per  dicifrare  una  Ci- 
fra è lo  feoprire  la  lingua,  imeni  parlafi  con  quegli  arbitrari  le- 
gni , fe-  Italiana,  Latina,  Francefe^ec.  L'  Arte  arriva  a icoprir- 
lo:  e fcopertaJ  la : lingiu  la  Cifra  preftó  è dicifrata  . Farodunque 
così:  mefehiero  infieme  diverfe  lingue,  e la  Cifra  fora  parte  in 
Italiano,  parte  in  Tedefco,  parte  in  Francefe , ec.  La  proporzio- 
ne numerica  degli  elementi , e certe  particolari  loro  combinazio- 
ni piu  frequenti  neJ  diverfi'  idiomi  è la  firàda  per  ifeoprire  la  lin- 
gua d’ una  Cifra;  ma  confondendo  le  lingue  varia  infieme  fe  ne 
confonde  il  gènio , e fe  ne  perdona  le  cognite  proporzioni.  Nel- 
la* mia  Cifra  a cagion  ds  efempio  i Verbi  faranno  In  Latino,  i 
foftantivi  in  Tedefco , gli  avverbj  in  Italiano,  gli  articoli  ìnglefi 
ee.  Rifultera  un  linguaggio  dr  genio  affatto  nuovo  ed  incognito,, 
e a rutta  la  forza  combinatoria  inconofeibile  0 

Si  può  difficoltare  la  cofa  anche  piu  cambiando  ad  ogni  tanto 
numero  di  elementi  la  loro  corrifpondenza  colla  ferie  dei  fegni  ; 
e rifilitela  una  Chiave  a piu  regiilri  . Pongali  ad  eiempio  una 
Chiava  combinata  a tre  regifiri  diverfi  , e ad  ogni  dieci  elementi 
"di  cangi  regifiro  nello  feri  vere 
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La  Tavoletta  feguente  è cotefta  triplice  Chiave  / 
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Sovr3  effa  lì  comincierà  a fcrivere  col  primo-  regiftro  b dieci 
primi  dementi  della  Cifra  , la  feconda  decina  fi  prenderà  fui  fe- 
condo regiftro,  la  terza  fui  terzo;  per  la  quarta  decina  fi  ritor- 
nerà al  primo  regiftro , ec.  Efempio  * Si  voglia  fcrivere  : Ho  pol- 
vere per  nove  giorni  „ Colia  triplice  Chiave  fi  comporrà  la  Ci- 
fra così  : 


13, 
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v e g i orni* 

II  primo  elemento  h deir  avvilo  è omeffo  come  non  neceffario  : 
alla  prima  ftellefta  offervifi  il  cangiamento  di  regiftfo  lafciandofi 
i!  primo,  ed  tifandoli  del  fecondo;  ficcome  la  feconda  flelletta 
indica  il  paffaggio  ài  regiftro  terzo  < Offervifi  dunque  come  per 
tali  cangiamenti  Y elemento  o è indicato  ora  col  fegno  13,  ora 
col  15.  Così  il  fegno  io  ora  indica  Y elemento  /,  ora  Yr*  Sia 
dunque  una  Cifra  a varj  regiftri,  ed  a varj  idiomi  , e provini! 
tutti  gli  ingegni  a dicifrarla  * 

Siccome  la  notte  per  i fegni  vuole  il  fuoco;  così  efige  il  gior* 
no  alcuna  cofa,  che  molta  luce  rifletta,  perche  da  lontano  fia 
agevolmente  vifibile  : diffidi  fara  però  trovar  pel  giorno  tm  mez- 
zo fi  opportuno  $ come  quelle  padelle  per  la  notte  ; Eccone  pe- 
ro uno  qualunque  . Veggafi  nella  Figura  LXXXIX.  ima  ferie  di 
6 Stendardi  di  bianca  tela  < Di  eflì  uno  è rapprefemato  pfu  in 
grande  nella  Figura  XC . A C è il  baflone , da  cui  pende  la  tela 
quadrata  AB . Un'  antenna  DE  con  in  cima  una  girella  E fer* 
ve  ad  inalzare,  ed  abbacare  lo  Stendardo  colla  fune  F . La 
grandezza  della  tela  deve  effefe  almeno  una  tefa  quadrata  perche 
fi  polla  diftinguefe  comodamente  alla  diflanza  di  5 leghe.  L’cre 
migliori  per  ufar  quelli  fegni  diurni  faranno  quelle , in  cui  il  fo- 
le polla  ben  invertir  la  tela  da  quella  parte,  verfo  cui  il  fegno  fi 
vuol  mandare  . Chi  però  vuol  parlare  da  Ponente  verfo  Oriente 
ciò  faccia  la  mattina  ; chi  da  Oriente  verfo  Ponente  il  faccia  la 
fera:  chi  da  Tramontana  verfo  Mezzodì  fcefga  le  ore  prima,  e 
dopo  il  Meriggio;  le  prime  ore  della  mattina,  e le  ultime  della 
fera  in  Ertate  fervifan  pure  ai  fegni  da  Mezzodì  a Tramontana , 
perche  in  inverno  per  tal  fituazione  tutto  il  dì  è inopportuno. 

Finifco  offervando , che  i Sovrani  di  grandi  Stati  potrebbono 
tenere  continuamente  una  comunicazion  quotidiana  con  querta 
Cifra  volante  per  tutta  Y ertenfione  del  loro  Imperio:  avrebbon 
le  nuove  dai  piu  rimoti  confini  con  una  prontezza  e ficurezza 
maggiore  affai  di  tutte  le  tifate. 
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Segnilo  delle  RifleJJionì  e 

¥.  TO'  palio  ora  ad  una;  riflelfione  2 di  cut  comprendo  l1  impor» 
A tanza  grandiffiniia  . Quell’  è lo  ftabilimento  delle-  Milizie 
Paefane , tal  quale-  indicali  dal  Giornale  0 - Primieramente  offervi 
bene,  ii  Leggitore  che  co  tette*  fono  differentittìme  da.' quelle  Ur- 
bane , e Territoriali  3 che  oggidì  fi  hanno , e che  generalmente 
Milizie  appellanti  per  diftinzione  dalle  Truppe  Regolate . Le  noftre 
Milizie - fono  genti  forzate  fenza  fcienza  5,  ne  difciplina  , cui  odfun 
intereffe  propria  non  attaccai  all’  efercizio-  deli-  armi  . Per  tro- 
vare*'un’*  imagjhe.  di' qpdìer  Mitm*  Bastane  y delle  quali  parla  il 
Giornale  •>.,  conviene  o falire  nei  fecoli  Greci , e,  Romani  , oppure 
andare  a cercarli'  tra  le*  Nazioni,  cui  noi  col  nome  di  Barbari 
fogliamo  onorare  5,  quai  fono  i Tartari  ,,  e gli  Arabi . Tutti  i Cit- 
tadini di  Roma  antica  nafcevano  per  Milizia  r ii  maneggio  dell 
anni  era^  uno  Audio  , dal  quale  nettano  non-  venia  difpenfato  ; è 
lo  feda  è oggidì' di  que'  Popoli , che  hov  nominati  : ogn£>  Borda 
de'  Tartari  5 è un'  Efercito  3 a cui  per  dare  una-  battaglia  niente 
piu  fi  richiede  2 che*  unirli,  e fchierarfi  Ma  cos'  è che  faceva 
in- Roma  5 Atene  e Sparta,  e che  fa  addio  in-  Tartari  a , ed  in 
Arabia  ! arte  della  guerra-  un'  arte  volontaria  e comune  ? Quell 
è f intereffe  particolare  confufo  col  comune  ; il  bene  dello  Stato 
non  vi  fi  diftingue  dalla  felicita  delle  private,  famiglie:  non  vi  fi 
rifguarda  il  cangiar  Padrone  con:  quella  indifferenza  5 con  cui  ta- 
lora alcune  Citta  lo  rimirano  : fi  fono  vedute  delle  Citta , e del- 
le Provincie:  cangiare  fucceftìvamente  in  pochi  anni  piu,  volte  ub- 
bidienza , fenza  che  fi  fcorgeffs  nel  Popolo-  nelluna  alterazione  ne 
di,  fpirito,  ne  di  cuore  .*  in  una  parola  1’  amor  della  Patria,  è og- 
gidì un  nome  fenza  realta  » Quindi  la  Difefa  di  uno  Stato  di- 
viene ad  un  Principe  un  pefop  ne  il  Popolo  non  fi  induce,  che 
forzatamente  a prendervi  parte  Tocca  ai  Politici  di  far  I'  ana- 
; li  fi  d i quello  fpirito  di  indolenza  popolare:  io  mi  riftringo,  a di- 
re , che  I ozio,  e la  mollezza  ne  fona  un  gran  nutrimento ..  La 
gioventù  fi  fnerva  con  una  educazione  in  diremo  languida e li- 
bera.* dei  penfieri  di  una  tranquillità  inerte  fuccedono  al  dilli pa- 
mema  degli  anni  verdi:  un  giovane  perduto  dietro  al  divertimen- 
to 
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•to  fi  cangia  dall’  età  in  un’  uomo  timido,  e quelli  uvun vecchio 
avaro.  .Per  richiamare  il  Popolo  a que’ fentimenti  di  ardirete 
di  senerofita,  che  oggidì  appena  fi  ammirano  negli  Eroi,  e che 
una"  volta  erano  fi  frequenti  nei  Cittadini  di  Roma  . converrebbe 
riformare  il  fiftema  della  educazione.  L amore ^ e il  timore,  Sa 
.fiima  e il  difpreggio  delle  cofe  affai  dipendono  ualle  prime  idee, 
che  al  primo  fvilupparfi  dello  fpirito  fi  fono  imbevute ...  Il  Cam- 
po Marzio  era  la  Paiola  militare  di  Roma,  dove  fi  fono  format 
i Conquiftatori  del  Mondo  . La  lotta,  la  palla,  fi  .J^do,  il 
cavallo,  ec.  erano  i giuochi  della  Romana  gioventù,  il  diverti- 
mento fleffo  vi  induriva  il  corpo;  il  cuore  vi  fi  facea  forte  col 
piacere  • le  felle  popolari  non  erano  quafi  mai  fenza  rapprefenta- 
zioni  guerriere  , dove  il  plaufo  della  moltitudine  imprimeva  nei 
figli  delle  idee  di  un’  onore,  che  oggidì  piu  non  n finteli  . Una 
volta  che  fi  fia  riufcito  a far  Pentirete  guftare  al  Popolo  1 ono- 
re delle  fatiche  , e dei  pericoli  militari,  1 arti  ufate  aal  noftio 
Governatore  per  far  amare  il  governo  dalla  fua  Citta  metteran- 
no Sicuramente  nel  Popolo  tutto  quell’  impegno,,  che  Spicca  -nel 

preVint Veniamo  alla  gran  fortita,  che  fa  la  piu.  bella  parte  del 
Giornale  . Vegga  fi  la  Figura  XCI.  Io  ho  tracciato  il  piano  de- 
gli approcci  fui  moderno  Siftema,  in  cui  ho  procurato  di  verifi- 
care alla  meglio  le  circostanze  nel  Giornale  indicate,  e lo  Reffo 
ho  faito  nella  Pianta  delle  Fortificazioni  nella  Piazza . L attac- 
co è diretto  ài  due  Baftioni  A,A.  La  Linea  LL  e fidila  del- 
le batterie,  che  io  fo  corrifpondere  alla  feconda  parallela  dell 
ufo  noftro.  Dalle  piazze  d’  armi  degli  angoli  fallenti  della  Stra- 
da-coperta ufcirono  i 4 corpi  di  Gentedarme  affalendo  la  Li- 
nea negli  intervalli  delle  batterie.  Cotefii  4 -corpi  nel «onquifta- 
re  la  Linea  nemica  diviferfi,  e reftarono  po.poftanmGPG. 
La  Fanteria  della  Piazza  forma  il  corpo  di  battaglia  F F F « Quanto 
alla  Fanteria  collocata  dal  Giornale  full  alto  della  Linea,  deffa 
è accennata  in  sS5.  'In  g,  g fi  indicano  dalla  Figura  i corpi  de 
guadatoti,  che  aprono  il  parapetto  del  e batterie  nemiche  j nel 
che  fi  noti,  che  cotefii  parapetti  antichi  erano  meno  folidi f de 
moderni,  e però  piu  facile  era  di  aprirvi  m brev  ora  un  Suffi- 
ciente varco  In  T è una  delle  Squadriglie  di -cavalli  , e di  muli 
con  tutto  il  bisognevole  per  afportare  1’  artiglieria . Io  fuppon- 
go  che  mentre  i guaftatori  biella  Linea  aprono  le  batterie  nemi- 
che  , altri  guaftatori  facciano  delle  aperture  declivi  nel  parapet- 
to della  Strada  - coperta  V , V, V per  introdurvi 
tielieria  medefima  . In  M ho  pofto  il  bravo  Co:  Governatore 
con  due  partite  di  Fanti , e di  Cavalli  per  dirigere  , e vegliare 
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filila  grande  azione.  In  C , C ho  fchierati  gli  Squadroni  della 
Cavalleria  della  Piazza;  e dietro  ad  effi  i Fanti  di  riferva  RyRy 
•che  poi  in  z entrarono  nella  Linea.  Tale  è il  piano  deir  ordi- 
nanza delle  truppe  della  Piazza  . I battaglioni  Q Q Q fono  la 
guardia  nemica  delia  feconda  Linea  D Z),  che  efcono  a fottene- 
re quella  della  prima  Linea,  che  è in  fuga,  come  in  NN.  Ma 
anche  quello  rinforzo  è al'fin  rovefciato , e cacciato  in  difordine 
come  in  X X.  In  ZZ  vengono  nuovi  foccorrfi  dal  campo  . In 
K K fono  gli  Squadroni  della  Cavalleria  degli  attediami . Bellif- 
fima  è la  pofizione  degli  attediati  contro  a quello  attacco  di  Ca* 
valleria  ; ne  io  non  mi  farei  punto  ftupito  fe  neppur  tutti  infie- 
me  i diecimille  Cavalli  nemici  non  svetterò  potuto  rompere  que' 
del  Prefidio . li  campo  deli*  attacco  tra  K K , e C C è troppo 
terribilmente  dominato  dalle  difefe  della  Piazza  . Le  batterie  B3 
By  B in  quello  mio  piano  pofiono  arredare  in  KK  un5  Efercito, 
fecondate  che  fono  fibbene  dal  fuoco  delle  Opere  Ederiori,  e 
della  Strada  - coperta . Su  qnedo  Piano  riflettiamo  . 

VII.  L’  idea  del  Co:  Governatore  fu  delle  piu  ardite,  e gran- 
di, che  nelle  Storie  degli  attedi  fx  leggano.  L’involare  d’  un 
colpo  tutta  T artiglieria  nemica  era  un  finire  probabilmente  Taf- 
fedio  in  una  maniera  affatto  nuova.  Ma  che  maravigliofo  con- 
certo di  patti  preparati , diftribniti , uniti  non  era  neceffario  per 
riufcirvi  felicemente  ! Io  n’  ho  detto  affai , perche  un  Leggitore 
mediocremente  idruito  potta  rilevarne  coll’  occhio  fulla  Figura. 
tutto  il  difficile  . Aggiungiamo  qui,  che  tali  azioni  non  fi  pof- 
fono  concertare  efattamente  fenza  un  Piano  efattittimo  dette  Li- 
nee , e degli  approcci  nemici . I noflri  Scrittori  danno  dei  me- 
todi agii  attediami  per  rilevare  alla  meglio  la  Pianta  delle  For- 
tificazioni, che  inveftono:  perche  mai  non  è loro  venuto  in  men- 
te di  avvertire  di  ciò  anche  il  Difenfore?  Egli  può  farlo  con  piu 
facilita  potendo  dominare  da  piu  alto  il  campo,  e le  Linee  ne- 
miche . Un  Governatore  abbia  una  Pianta  della  Piazza  e de’ 
fnoi  contorni  piu  in  grande  che  può,,  ma  cavata,  e rettificata 
con  una  efattezza  intiera,  nel  che  non  fi  fidi  punto  di  ogni  vol- 
gare Ingegnerò.  Io  ho  veduti  in  tali  Piante  dei  prodigi  di  in- 
efattezza  ufciti  da  mani  per  altro  accreditate  in  que’  tali  Paefi  . 
Quella  è una  cura  fi  importante,  che  non  fara  indegno  V ad d of- 
fa ri  a ad  alcuno  buon  Matematico , che  ne  fappia  cento  volte  piu 
dei  comuni  Agrimenfori . Nei  contorni  della  Piazza  non  fi  omet- 
ta di  riportar  fulla  Carta  ogni  minutezza  di  fotti,  di  fìrade,  di 
fiepi , di  rialti  , di  batte , di  cafe  ec.  Non  batta  : fianp  determi- 
nati dentro  della  Piazza  in  var;  luoghi  alti,  come  Torri,  Cam- 
panili , ec.  varj  Punti  d1  ojfervazione , nei  quali  non  fi  permetta  ai 
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Cittadini  di  far  mai  alata  cangiamento  almeno  fenza  faputa  del 
Governatore,  nei  qual  cado  converrà  rettificar  di  nuovo  la  Carta 
quanto  ai  rapporti  delle  Se  ai  e coi  Punii  di  Ojferv  azione  alterati  . 
Quante  volte  al  fopra  venir  d’  un'  afìedio  fi  traggono  dagli  archi- 
vi dei  Piani  fatti  cento  anni  prima;  allora;  avviene  che  dei  con- 
torni ne  fa  piu  ii  nemico  del  Difensóre,  difordine , che  fembrar 
può  piccolo  .,  ed  è grandi  filmo . Di  co  tedi  Punti  d’  Ojjerv  azione 
notili  dilla  Carta  V efattiflima  didanza  tra  loro  , e tra  va vj  po- 
di fuori  della  Piazza,  dngolarmente  tra  gli  angoli  fallenti  della 
Strada  - coperta  , con  le  inchinazioni , e gli  angeli  delle  linee  vi- 
suali . Una  Pianta  drizzata  cosi  , e munita  d’  una  giuda  Scala 
fervira  a rilevare  predi  (fimo , e con  deurezza  il  Piano  degli  ap- 
procci nemici  .-  Siano  per  efempio  nella  Figura  KCL  due  Punii 
a Offerv azione  H , E . Per  determinar  dilla  Carta  il  fianco  della 
batteria  y dai  due  punti  H^E  fi  mifurino  gli  angoli  EHy , 
HEy : fara  dubito  cognito  1*  angolo  Hy  E\  ed  efTendo  nel  trian- 
golo Hy  E cognito  il  lato  HE , fi  avra  dalla  Trigonometria  la 
mi  dir  a anche  del  iato  Ey . Perche  poi  quelle  ciTervazioni  riefeana 
efatte  nella  Pianta,  di  cui  parliamo,  tutto  fi  deve  riferire  al  li- 
vello comune  della  campagna . Deve  eder  notato  per  ciafcun  po- 
dio- in  Citta , e fuori  Y altezza , o baffezza  di  ciafcuno  rifpetto  a 
cotedo  livello,  al  quale  però  d devono  riferire  tutti  i calcoli  per 
formare  la  Pianta  degli  approcci  nemici . Per  efempio  nelle  ver- 
ticali dei  Punti  Z,  H fupponganfi  i punti  x,  n corrifpondenti  ef- 
fere  al  livello  della  campagna  : per  rilevare  edottamente  dilla 
Carta  la  dtuazione  del  punto  y il  calcolo  va  fatto  col  triangolo 
xny  ) perche  tifando  il  triangolo  HEy  d avrebbe  pel  punto  .runa 
didanza  maggior  defa  vera.  Il  triangolo  poi  xny  d conofcera 
col  mezzo  dei  triangoli  Hxy , Eny  . Io  non  mi  fermo  in  quedo 
dettaglio  fupponendo  che  al  bifogno  non  mancheranno  ad  un  Go- 
vernatore perfone  capaci  di  intendere  ciò,  die  accenno,  e diede- 
guido  . 

Vili.  Una  Pianta  di  queda  efattezza  giova  a mille  code  In 
un5  affedio  . Si  fa  Y edendone  delle  Linee  nemiche,  e quindi  di 
argomenta  il  numero  delle  truppe , che  le  fornifeono . Con  Y ufo 
di  qualche  offervazione  d fa  quanto  avvanzano,  o avvanzeranno 
le  trincee  nemiche  in  un  dato  tempo,  e quindi  fi  prevede  , in 
che  dato,  e progreffo  faranno  in  un  tal  dato  giorno,  e preiTo- 
che  in  una  tal  data  ora  . La  notizia  di  tutti  gii  intervalli  infe- 
gna  , qual  numero  di  truppe  vi  fi  potrà  dendere,  qual  numero 
vi  potrà  opporre  il  nemico,  ec.  Nel  cafo  del  nodro  Giornale 
quella  notizia  era  neceffanfiima  . L3  intervallo  tra  il  corno  della 
Linea  Za;  e la  Strada -coperta  r modrò  quanta  Cavalleria  era 
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meceffafla , perche  gli  Squadroni  C C chiudeffero  /tutto  quel  fian- 
co; e però  con  qual  fronte  il  nemico  in  X K la  poteva  attacca- 
re» Sì  Teppe  inoltre  il  tempo,  che  era  duopo  per  lo  tralporto 
della  Artiglieria  da  rapirfi;  e fi  pensò  ad  afficurarfi  di  Tofiener 
la  conquida  della  .Linea  per  un  tempo  fiffatto;  e il  determina- 
rono le  munizioni  richiede  a tante  date  /cariche  ec.  ec.  Singo- 
larmente fi  cercò  F ellenfione  di  tutta  la  /Linea  L L , e fi  calco- 
lò il  numero  della  truppa  neceffaria  per  coprire  coi  battaglioni 
FF F aventi  quella  tal  profondità  tutta  la  Linea , ec.  ec.  Ecco 
delle  rifleffioni , che  forfè  non  fi  fanno  mai  nelle  noflre  fortite  ; 
ma  che  impedirebbono  tanti  accidenti  impreveduti,  che  le  fanno 
riufcir  fi  male. 

IX.  Il  Configlio  di  guerra  notato  nel  Giornale  mi  fuggerifce 
di  dir  due  parole  fu  cotefti  Configli  , dai  quali  Tpeffo  dipende  la 
certezza  , o la  difperazione  della  'Difefa  . Gran  pericolo  degli  in- 
tereffi  del  Sovrano , Te  un’  affbluta  fuperiorita  ai  pareri  del  Con- 
figlio fi  trovi  in  un  Governatore , in  cui  la  Tcienza,  e la  pratica 
non  corrifpondano  alla  nobiltà  del  fanguc , o alla  raccomandazion 
del  favore  ! ma  Taria  altresì  un  grande  (vantaggio  Te  un  bravo, 
ed  intelligente  Governatore  fi  trovaffe  ne3  Tuoi  diffegni  legate  le 
mani  per  dover  dipendere  da  una  moltitudine  talora  incapace  di 
comprendere  la  Tolidita  , e le  confegiienze  delle  fue  idee . .La  Sto- 
ria militare  quinci,  e quindi  fomminiftra  copia  di  efempj . A me 
per  altro  farebbe  difpiacciuto,  che  il  nollro  valorofo  Governato- 
re aveffe  tentata  la  fu  a bella  imprefa  della  gran  Tortila  Lenza  co- 
municarla a neffuno.  Rariffimi  fono  i cafi,  dove  la  piu  gran 
niente  polla  con  prudenza  fidarli  de’  foli  Tuoi  lumi . Talora  uno 
fpirito  mediocre  fcopre  in  un  progetto  alcuna  cofa  , che  ad  un* 
occhio  il  piu  penetrante  è sfuggita.  Ma  quelle  Tono  rifleffioni  già 
note.  Io  aggiungo  che  fe  mai  altrove,  nel  cafo  di  un’affedio  fi 
dovrebbe  non  che  dare  adito,  ma  anzi  provocare  tutti  gli  inge- 
gni de3  Cittadini  a penfare,  e proporre  dei  mezzi  opportuni  ai 
bifogni , e fervigi  così  molteplici  della  Difefa . V ingegno  di  Ar- 
chimede prolungò  la  liberta  alla  Tua  Patria  piu  che  la  forza  dell3 
armi  de3  fuoi  foldati  : ed  anche  alle  età  nollre  delle  belle  inven- 
zioni, e de3  felici  ilratagemi  di  particolari  Progettanti  hanno  re- 
fo  illuftre  qualche  affedio  moderno . 

E qui  alle  Rifleffioni  fu  quello  fi  curiofo  Giornale,  e con  effe 
al  Quarto  Libro  della  mia  Analiji  e del  mio  Efame  ragionato  ;fc 
fine . 

FINE  DEL  LIBRO  QUARTO . 
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vedute  fi  nuove,  che  mi 


Vendo-  nei  Quattro  precedenti’  Libri  efaminati  I 
priiicipj  tuttr  fondamentali  della  moderna-  Fortifica- 
zione, e Difefa  deile  Piazze;  i pad!  y che  ho  perciò 
fatti  3 mi  hanno  mofìrate  di  mano  in  mano  delle 
lufingano  dr  avere  fcoperti  dei  regni 
vaftiffimi,  dove  i moderni  ingegni  pollano  entrare  a riportarne 
delle  tutto  nuove  , e grandi  invenzioni»  Farmi  dunque  eh’ io  pof- 
fa  ardire  di  dimenticare  tutto  d3  un  colpo  il  genio  finor  comune 
di  fortificare  , e tentare  un  Sifiema  di  una  novità  affatto  vera  » 
Volgi  3 e rivolgi  le  idee  pallate  y quefta  è por  fempre  una  Corti- 
na tra  due  Rafiioni,  che  coftmiifce  tutti  i conofoiuti  fiflemi  » 
Proviamcr  a fdegnare  il  cosi  deboi  foccorfo  di  tante  Opere  Efie- 
riori,  che  in  foftanza  altro  non  fono  , che  una  replica  dei  falli 
cammelli  nel  corpo  fiefio  della  Piazza  . Io  mi  efporro  il  primo 
alla  critica  di  coloro,,  che  temono  Y altrui  felicita  nella  riforma 
dell3  Arti;  e in  legnerò  agli  fi  lidio  fi  y che  conto  far  debbano  del- 
la color  geioila  nella  fperanza  di  promovere  àlidamente  la  fi 
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hobil  Arte  5 e importante  della  Militare  Architettura , e eli  me- 
ritare T approvazione  de*  veri  intelligenti . Ecco  dunque  per 
ptndice  e frutto  pratico  di  quella  Anali  fi  , e di  quello  Efame  un 
nuovo  Edema  di  Fortificazione  fui  miei  muovi  principi  di  Difefa  » 
Elfo  è nato  fatto  per  la  situazione  la  piu  incomoda  ali’  Arte  mo- 
derna , cioè  per  i lunghiffimi  Lati  y anzi  pur  indefiniti,  e tutta* 
via  non  bifognofo  , anzi  incapace  d3  Opere  Efteriori  . Io  non 
prevengo  il  mio  Leggitore  altrimenti , che  dimandandogli  paziem 
te  attenzione  nel  riconoscerne  la  Goilruzione. 


4B  ^B  4§*  *B  ^B  4B  fB  ^ *B  # ^ 

f 5. 

fiSr*  Magi/ir  aie  * 

Diali  prima  im*  occhiata  al  corpo  intero  della  mia  Piazza  di®» 
legnato  nella  Figura  XC1L  num . J.  Io  l3  ho  polla  alle  fpoiv 
de  d3  un  gran  fiume  largo  da  300  refe  fenza  L*  imbarazzo  , o 
l3  ajuto  d3  Ifole , c fecche,  o paludi».  Due  gran  lati  d'olire  a 1000 
Tefe  eiafcuno  appoggianfi  al  fiume;  dove  convergono,  falciano 
tra  i loro  capi  luogo  alla  Cittadella  di  circa  1000  tefe  anch'ella 
in  lunghezza  , per  cui  la  drettezza  delle  confuete  nodre  maggio- 
re vren  compenfata.  Da  corno  a corno  le  Fortificazioni  rinchiu- 
dono 2200  tefe  di  riva  ; e tutto  il  giro  interno  della  Citta  le 
5000  tefe  forpafsa,  grandezza,  che  potria  elfer  degna  d3  mia  Me- 
tropoli . Per  guadagnar  irto  nella  Figura  ho  meffo  in  un  Ca- 
detto in  mezzo  alla-  Piazza  un  Forte , che  Suppongo  di  là  dal  fiu- 
me poftovi  a coprir  la  teda  d3  un  Ponte  P che  al  mezzo  del- 
la Citta  corrifponde.  Formata  così  V idea  prima  , e confufa  di 
quella  Piazza  al  nollro  genio  fi  ftrana  fi  palli  nella  Figura  XC11L 
a du  dia  rito  la  Godruzione» 

La  linea  indefinita  A B fi  chiamerà  la  Frontale , che  divicfe- 
traffi.  nelle  parti  uguali  AC  y £ d y dD  y D e , eE0  EBy  ec.  cia- 
scuna di  6 2 tele  • Per  eiafcuno  di  quelli  punti  p affi  no  le  perpen- 
dicolari indefinite  A F , C<Y,  d A , ec.  Un  tratto  di  248  tefe  ri- 
sultante da  quattro  di  coterie  parti,  come  il  tratto  A e fara  una 
Fronte  di  quello  Sillema  di  Fortificazione.  In  una  Fronte  i pun- 
ti Aj  e fono  i Punti  Frontali:  il  punto  d chiamali  il  Punto  Me- 
dio: i punti  C y D fono  i Centri  cioè  D il  Centro  Deliro , C il 

Cen - 
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Centro  Jiniflro . Al  Punto  Medio  fi  porrà  un  Baflione  ritirato  ; ai 
Punti  Frontali  fi  porranno  i B a filoni  avvanzati , ed  i Contrabaflio- 
ni . Ciò  fuppoflo  così  fi  traccia  la  Magiftrale  . 

Dal  Centro  C col  raggio  C f di  49  tele  deferiva  fi  il  femicirco- 

10  f sq  ; e col  raggio  C a di  55  tele  deferivafi  pure  un’  altro  fe- 
micircolo  agrg,  e fu  quello  fi  notino  nell’  un  quadrante , e neir 
altro  i due  punti  gg  confini  de’  Sedanti  , efiendo  la  diltanza  ag 
uguale  al  raggio  aC\  I due  punti  gy  g fi  diranno  Centri  di  Di - 
fe/z,  conciofiache  da  quelli  le  principali  Linee  di  Difefa  fi  parti- 
ranno : Ora  dal  Centro  di  Difefa  g del  quadrante  iinidro  a r me- 
nili pel  punto  f la  Linea  di  Difefa  g h ; fara  hf  la  faccia  del 
Baflione  ritirato  : f e fia  una  corda  di  5 tefe  tirata  da  f fui  qua- 
drante//; fi  dira  / j f del  Baflione  ritirato.  Sulla  perpendico- 
lare hR  fi  prenda  hz  di  tefe  20  per  capitale  di  quello  Baflione; 
fara  dunque  2 z la  femigola  * 

Pel  Contrabaflione . Dal  Punto  Frontale  A fia  condotta  al  Cera 
tro  di  Difefa  g del  quadrante  oppollo  la  Linea  di  Difefa  A g z 
L’  incontro  di  quella  Linea  col  femrcircolo  q s in  co  determina 
la  faccia  del  Contrabaflione  A la  cui  Ala  fara  la  corda  co  k 
di  cinque  tefe  fui  quadrante  qs.  Sìa  AK  di  20  tefe  per  capi- 
tale; l'afa  kK  la  femigola  dei  Contrabaflione. 

Pel  Baflione  avvanzato . La  fua  capitale  Al  fara  di  tefe  30. 
Dall’  angolo  fiancheggiato  1 fia  condotta  al  Centro  di  Difefa  cp- 
pollo  un’  altra  Linea  di  Difefa  1 h g.  Sulla  capitale  fi  noti  la 
parte  A N dì  tefe  16.  Da  N parta  la  Nb  normale  ad  A /,  e 
fulla  Nb  prefa  Ny  di  tefe  io,  fi  tiri  parallela  ad  A N la  y t 
finche  giunga  alla  faccia  A co  del  Contrabaflione . Saranno  del 
Baflione  avvanZató  t y il  fianco,  y N la  femigola,  b 1 la  faccia  ; 
1’  angolo  b , fi  tondeggi , e con  ciò  fi  avra  compito  il  giro  della 
Magilìrale  hfiskcStyl . Ciò  che  fi  è fatto  tra  i Punti  dyA  in- 
torno al  Centro  C fi  faccia  tra  i punti  d,  e intorno  intorno  al 
Centro  Dy  e fi  avra  la  Magilìrale  di  tutta  una  Fronte  di  quella 
filìema , come  e A.  La  Fortificazione  dunque  di  una  Fronte  com- 
prende due  Seni  femicircolari  come  eHdy  dmAy  e diranfi  e Hd 

11  Seno  deflro , dm  A il  Seno  Jiniflro  * 


IL 
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Rampavi'  Alto  \ r Baffo  0 

E & Senti  EP;  apparifce  la  Fortificazioni  noftra-  collare  di  due 
Rampar!  Alto F uno  5 F altro  Baffo  ; fioche  quello  a quello 
ferve  di  un  continuato  Cavaliere:  la^  loro  cofiruzione  otterrai!!  in 
quella  guifa  »-  Intorno  al  Centro1  C defcrivanfi  i feguenti  femicir» 
coli  coi  feguenti  diverfi  raggi  » 

Il  femicircolo  col  raggio  di  49-  tefe  è gir  defcritto:  il  fe- 
condo u o liti  il  raggio  di  tefer  524  iF  terzo  a r è già  defcritto 
col  raggio  di  55  tefe  : il  quarto  (JU  p ha  il  raggio  di  tefe  61  : il 
quinta  n ha  65  tefe  di  raggio  : il  fedo  5,  ed  ultimo  M m ne  ha 
Il  giro  di  quelli  due  Rampar!  farr  terminato  dall3  incontro 
de3  femicircoli  co\\&  perpeifdicolarìp  o colle  gole  des  Baffi onb  riti « 
rat£jy  o de3  C ont  raba filoni  5-  come  fi  vede  n € Seni  EP\  D H * L'in- 
tervallo os  di  3 tefe.  è il  tallone  del  Rampare-  baffi);  or  di  3 
tefe  è il  fuo  parapetto  ;;  rp  di  tefe  6 ’ è là*  fua  piazza  p pn  di  te- 
fe 4 è il  tallone  deF  Ramparo  alto  di  cui  mn  è il  parapetto 
delie  folite  3 tefe  ; mG*  è la  fu  a piazza  di  tefe  8 quivi  2:  dov’  è 
piu  firetta  „ 

Ognuno  de3  Rampar!  ha  quinci  3 e quindi  una  parte  ti  guifadi 
fianco  ritirato  y,  come  fi  feorge  nel  Seno  E P in-  yyr  *-*'•'  Pei 
fianchi  del  Ramparo  alto-  ( veggafi-  il-  quadrante  fi  ni  Uro  del  Seno 
CG  ) fia  vM  di  tefe  ed  a lei  uguale  24  r di  altrettante 

tefè  o,  Corsila  parte  di  parapetto  24  1 fara^  ritirata- dal-  reftante 

giro  1 M per  tutta  la  fu  a gròffezza  di  tefe  3.  Notili  di  lafciare 

cotefia5  gròffezza  di  3 tefe  alla  parte  di  parapetto-  laterale  2 5 

che  fpalleggia  F ultima  cannoniera  del  fianco-  verfo  m e (fendo 
quello  fpalleggiamento  efpofto  al  Cannone  nemico  ; allo-  fpalleg- 
giamento  1 verfo-  M ballerà;  una  tefa3.  e mezza»-  Pei  fianchi  dei 

Ramparo  baffo  ? effi  faranno  diffami  della  fcmigola  del  Baftione- 
ritkatOy.  o del  C ont  ruba  filone  fole  12  tefe;  faranno  poi  lunghi 
come  gli  alti  15  tefe;  e pegli  fpaHeggiamenti  loro-  laterali  fi  avra 
F avvertenza  indicata  di  fopra  circa  le  loro  groffezze  . Altra  di- 
vedila fara  quella  ; che  la  parte  del  Ramparo  che  refiera  tra 

il 
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il  fianco , e la  -femigola  dovrà  .effer  portata  in  fuori  ( vedilo  nel 
quadrante  deliro  .del  Seno  DH  ) 2 tele  verfo  il  Centro  D , come 
apparisce  in  w:  il  fianco  poi  dovrà  ritirala  indietro  dal  giro  fo- 
lito  del  Ramparo  una  tefa  Lola  . Quindi  ( vedi  il  quadrante  fi- 
niftro  di  quello  Seno  medefimo  ) la  piazza  3 riufcira  larga  8 te- 

fe  ; la  piazza  4 di  lefe  5 , mentre  il  retto  del  Ramparo  ha  co- 
llantemente 6 refe  di  piazza.  Il  taglio  dei  talloni  in  confeguen- 
2a  di  quella  ccftruzione  de’  fianchi  moftrafi  affai  dalla  Figura  , 
ed  è quale  la  natura  -del  Javoro  lo  efige.  Nella  piazza  del  Ram- 
pare baffo  anderaffi  per  delle  gallerie  conducentivi  dal  Gran  .fot. 
terraneo , che  troveremo  Lotto  .1’ , alto  Ramparo . Cotefte  gallerie 
sboccheranno  appiè  del  Ramparo  alto  o una  fola  nel  mezzo  co- 
me in  7 nel  feno  D H , o due  laterali  come  la  notata  .in  8^,  e 

come  ffè  fatto  nel  feno  EP . Nel  mezzo  appiè  del  Ramparo  baf- 
fo, come  in  22  del  feno  D FI,  .riufcira  la  facciata  della  Porta 

della  Piazza  , .di  cui  a ,fuo  luogo  . 


<#  % # % # # # 4>  # # # # #•  # # # # 
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Rivellino , e Tanaglie 

NE  l /e«o  D H il  Rivellino  è A X F : etto  vi  è prefo  in  mez- 
zo dalle  due  branche  della  Tanaglia  : ciafcuna  branca  è 
fpezzata  in  tre  parti;  e quelle  Opere  fi  coflruiranno  così.  .Nel 
feno  CG  fi  conduca  la  Linea  di  Difefa  qg  Limile  all’. altra  oppo- 
tta /g . Il  punto  5,  dove  quelle  Linee  .fi  incontrano,  e 1’  an- 
golo fiancheggiato  del  Rivellino , e le  fue  faccie  5 , 23  j 5 ^ 

faranno  fu  quelle  Linee  effe  pure  . Su  quelle  faccie  fi  prende- 
ranno le  parti  5,9;  J ,10  ciafcuna  di  tefe  12;  e dai  punti 

9 , io  fi  conducano  due  Linee,  che  io  dico  Secondarie , di  Difefa 

^TmT" J°  » « ; il  che  fatto  fi  patterà  a Legnare  le  branche  della 

Tanaglia  . La  piccola  parte  r,  13  è parallela  alla  .Frontale  d A, 

e vien  terminata  dalla  ;Linea  di  Difefa  fg:  la  parte  21,10  è la 


me- 


*44 
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metà  della  Linea  f,  to:  il  lato  interno  11,  12  è paral’elo  alia 

faccia  del  Rivellino  ; e da  quello  lato  reila  determinata  1*  altra 
parte  13  , 1 2.  La  branca  finiftra  della  Tanaglia  anch*  efia  in 

tre  parti  fpezzata  efige  una  cottruzione  diverfa  , Dal  punto  k 
alla  Linea  principal  di  Difefa  Ag  fx  tiri  la  i,i 9 parallela  alla 

Frontale  Ad . Sulla  Linea  fletta  Ag  fi  faccia  la  parte  19,  iS 

di  tefe  1 6:  il  lato  interno  18,  20  fia  parallelo  alla  faccia  del 

Rivellino.  Sulla  Linea  fecondala  di  Difefa  9,<a  fi  noti  la  par- 

ticella  15,  14  di  tefe  5;  il  refto  della  Tanaglia  fara  14,  9. 

Nei  Seni  D H , EP  fi  ottervi  il  Fotte  ^£^22,  di  cui  parlerai 

altrove  ; intanto  i fuoi  bordi  così  defcrivanfi  . Dal  Centro  C fi 
deferiva  Y arco  24,  20  dittante  dal  piede  del  tallone  sk  per  5 

tefe  . Dal  Centro  9 fi  deferiva  Y arco  14,  17,  che  terminerà 
quivi  cotetta  parte  della  Tanaglia.  Dallo  .fletto  centro  9 fi  fac- 
cia il  piccolo  arco  21 , 20  che  condurrà  V altra  parte  della  Ta- 
naglia fino  al  tallone  del  Ramparo  : altre  avvertenze  per  quello 
Follo  fi  daranno  nel  parlar  delle  Porte.  Finalmente  per  mag- 
gior comodo  fi  potrà  fare  ( vedilo  nel  Seno  Dii  ) una  comuni- 
cazione 6 della  parte  della  Tanaglia  T colle  gallerie  fotterra- 
nee . Tra  il  Rivellino  , ed  il  pie*  del  Ramparo  in  F fi  lafcie- 
ra  pel  patteggio  una  dittanza  di  3 , o 4 tefe. 


IV. 


Compimento  dì  qnefie  Opere  „ 


Uni  i parapetti  anche  della  Tanaglia  faranno  delle  confue- 


JL  te  3 tefe , eccettuato  il  parapetto  de’  Fianchi  del  Baflione 
Avvanzato , che  fara  di  4 tefe  in  grofiezza:  a quelli  della  Tana- 
glia fi  porranno  due  banchette  di  un  piede  e mezzo  in  altezza 
ciafcuna . Tutto  il  tallone  de*  due  Rampari  alto  e batto  faran- 
no piantati  di  un  folto  bofehetto  di  cefpugli,  che  fiano  vivaci  di 
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rami  non  molto  ingroffantifi , e di  ferpeggianti  radici.  Un  tal 
hófchetto  ferma  egregiamente  a mantenere  ai  noftri  talloni,  che 
ci  fervon  di  mura,  una  buona  velie,  che  eluda  il  Cannone  ne- 
mico, la  cui  forza  verrà  alquanto  rintuzzata  dal  folto  ginepraio, 
e impedirà  ,(  ciò  che  piu  monta  ) il  diroccamento  deila  terra 
battuta  dalie  palle  nemiche,  e in  tempo  di  pace  ii  dilavamento, 
che  caufar  foglion  le  pioggie . Il  bofchetto  non  deve  lafciarfi  mai 
c refe  ere  a maggiore  altezza  di  4 piedi , e verfo  la  fommita  del 
Rampano  verrà  gradatamente  abballandoli , ficche  non  tolga  alle 
cannoniere  la  villa  del  nemico.  Tutti  e due  i Rampari  alto, 
e baffo  in  tutta  la  loro  efienfione  deven  effer  tagliati  a Canno- 
niere, e formare  una  batteria  continuata  . Il  parapetto  de’  Ba- 
iti oni  ritirati , e quello  altresì  de’  Conir  ab  afiioni  fono  una  conti- 
nuazione del  Rampare  alto , come  feorgefi  nella  Figura . Nel  Se- 
no C G ft  vede  in  V una  piccola  rampa  , per  cui  dalla  piazza  del 
Ramparo  baffo  fi  fale  nella  piazza  del  Contrabafiione  ; Io  ffeffo  of- 
fe ivi  fi  pei  Bafiioni  ritirati . La  piazza  AN  dei  fianco  del  Bafiio- 
ne  avvanzato  è al  livello  della  piazza  del  Ramparo  baffo  ; e ri 
fi  va  per  una  galleria  dal  gran  fotterraneo:  alia  piazza  poi  alta 
del  Bacione  avvanzato  medefimo  fi  fale  per  una  rampa  in  N . 

I riveflimenti  di  muro  in  quello  fiftema  non  fono  neceffarf 
che  ai  Baflioni  ; e però  in  un  fino  Come  C G il  riveftimento  di 
muro  fara  alla  faccia  hf,  ed  all’  Ala  f t del  Bacione  ritirato  : 
all’  Ala  wk,  ed  alla  faccia  0 A del  Contrabafiione ; al  fianco,  ed 
élla  faccia  tyl  del  Bafiione  avvanzato . Sarebbe  tuttavia  affai  eco- 
nomico configlio  riveftire  tutto  il  bordo  del  Foffo  appiè’  della 
Tanaglia,  e del  Rivellino,  e del  Foffo  ££^22;  ma  quelli  rive- 

fiimend  baflerebbe,  che  giungeffero  poco  piu  che  a fior  d3  acqua. 
Quella  fpefa  una  volta  fatta  rifparmierebbe  la  fpefa  continua  del 
mantenimento  di  cotefti  terrapieni , che  non  difefi  dall’  acqua 
continuamente  abbifognano  di  riparo  ; la  fpefa  altresì  potrebbe 
effer  leggiera  lafciando  l’acqua  lungo  le  Tanaglie,  e i Rivel- 
lini di  poca  profondità  ^ come  vedraffì  nell’  offervare  i pro- 
fili . 


•#  # # # # # # #'  # <4*  # # # # # # # & 


Spalto  5 e Piazze  - coperte  * 


Olla  perpendicolare  FI  prolungata  notinfi  le  feguenti  cfidanzei 


o /£)  di  tefe  25;  (9  ^ di  30;  di  20  ; £ F di  jcr;  FZ  di 
8:  e per  tutte  quede  divifiomi  conducanfi  altrettante  parallele  al- 
la Frontale  A B\  quai  fono  00,  ec.  Sara  F)0  il  labbro 

della  contrafcarpa  3 e dello  fpalto  ; conciofiache  in  quello  Side- 
ma  la  Strada  - coperta  non  è fui  Follo,  ma  fcavata  nel  cuor 
dello  fpalto  : il  piano  della  Strada -coperta  è tra  le  due  paral- 
lele QjQj  SS  » Lo  fpazio  SV  h il  redo  dello  fpalto,  che  come 
potrà  xilevarfi  dai  profili , deve  edenderfi  con  foave  declive  nien- 
te meno  di  100  tefe.  V Z è un  Follo  largo  8 refe,  che  regna 
appiè’  dello  Spalto  » 

Gran  Foffo  io  chiamo  quelle  25  tefe  IO  dall’  angolo  fiancheg- 
giato àt'  B a fi  ioni  avvanzati  fino  alla  contrafcarpa , effendo  que- 
lla la  parte  del  Fedo , che  fara  il  campo  principale  delle  Dife- 
fe . Qiieda  parte  però  dovrà  avere  tutta  quella  piu  profondità  ,, 
che  potraffi , -e  vorradì  darle.  Io  la  determino  a due  refe,  e ciò 
non  fola  per  maggior  incomodo  del  nemico , ma  altresì  per  te- 
ner limghedo  la  Contrafcarpa  un  corfo  abbadanza  forte  d’  acqua. 
Quafi  tutto  il  tratto  che  reda  dentro  della  Frontale  potrebbe  af- 
folutamente  lafciarfi  a fecco  ; ed  in  tal  cafo  il  terreno  dovrebbe 
avere  un  dolce  perpetuo  declive  dalla  creda  de’  parapetti  della 
Tenaglia  fino  al  livello  deli’  acqua  . Ma  lo  fpalto,  e i Rampari 
vogliono  qui  tanta  terra , che  il  Foffo  non  potrebbe  mai  darne 
troppa  . Con  tutto  però  fi  gran  bifogno  di  terra  io  non  voglio 
che  il  Foffo  fi  fprofondi  dappertutto  ad  arbitrio . Io  voglio  che 
intorno  a tutto  che  è rivedimento  di  muro  I’  acqua  non  fi  a pro- 
fonda che  3 piedi  . Ecco  una  cofa  ben  contraria  all’ ufo;  ma 
in  quedo  fidema  cos’  è che  all’  ufo  conforme  fia  ? Un’  acqua 
affai  profonda  preffo  ai  jivedimenti  di  muro  porta  alla  Piazza 
due  grandidìmi  incomodi  da  niuno  equivalente  vantaggio  non  com- 
-penfabili  : 1.  obbliga  ad  una  altezza,  e però  ad  una  groffezza,  e 
quindi  ad  una  fpefa  enorme  nei  rivedimenti  medefimi  : 2.  da 
campo  al  Cannone  nemico  di  rovinare  una  grandidìma  parte  dell’ 
Opera  affalda.  Si  fa*  e fi  è altrove  offervato,  che  quando  la 
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rovina  della  breccia  ha  prefo  un  declive  di  45  gradi  , poco  piu 
fe  ne  può  diroccare  dal  Cannone-  nemico  per  tempeilar , che  pur 
facciavi  . Ora  in  una  grande  profondità  d’  acqua  allo'  intorno 
grandiffima  rovina  dell’  Opera  aflòrbefr  prima  cheja  breccia  pren- 
da un-  tallone  di  Cffatto  declive  . Vedrà ffi,  che  in  quello  Siile- 
ma  poco  importa  , che  ih  nemico  mi  laceri  il  r!v^‘”5nt0 ,5’  • j 
che  il  terrapieno  5 che  forma  il*  cuor”  de  Baftionr  iuffifte . I mia 
Baftioni  fono  per  altra' parte  ptccioliflimi  e non  farebbe  impo- 
fibile  con  un  lunghi flimo  batterli  diroccarli  cosi , che  fcemailer 
notabilmente'  delia-  loro  altezza  , ciò  che  farebbe  C,comerdeve- 
raffi  nel  riconofcere  i Sotterranei  de’  banchi-  coperti  de_  Balliom 
avvahzati  > noti  piccolo- pericolo  delia  Piazza A ciò  fi  rU1^  ’a 
lafciando  fi  poca  profondità  d’  acqua  intorno  ai  Baitioni  . r 
ciali  pur  il  nemico  tutti-  una-  Breccia  ; con  poca  acqua  intorno 
preftiffiniO  la  Breccia  acquifla  il  filo' declive' confluente  : il  mio 
Ball  ione  diventa  un  Monte  di  rovine  ma  è Tempre  un  monte  ,-- 
e però  Tempre' un  pùnto  fiffo  a Menerei  il  retto-  delle  Opere  , e 
che  Tara  dalle’  fuffiffenti  Opere  fteffe  lempre  validamente  fiancheg- 
giato e difefo'.  Il  fine"  de’  miei  piccoli  Ballioni  non  e di  farne 
un  campo  di  Difètti  ; ma  un  punté  di  fermata-  al  nemico dove 
tutte  unitamente  fi  aggruppano , e fi  concentrano  le  azioni  d 
dr'colìanti  difefé,-  ciò  che  in  leguito  apparirà  chiaramente.- 

Se  le  Tanaglie,  come  ho  configliato  li*  riveltiranno  , per  la 
ft'effa  ragione  forigli’  effe  T acqua?  Tara-  altresì  poco  profonda  . La 
profondità  ih  affini  a del  Foffo  potrà'  effe  nel-  mezzo:  offerenti  1 
numeri  de’  piedi  fognati  full’  acqua  nel  Seno  W'E  P , che  indicano 
quanti  piedi  il  Folio  pilo-  ne’  diverfi  liti  profondarli.  Quanto  poi 
al  bi foglio y che  elfer  vi  poteffe  di  terra  per  i miei  fi  grandi  ter- 
rapièni avverto;  che  i!;  luògo-  dovè  fe  ne  potrà  prendere  a talen- 
to fonza  inconveniente  neffilno  fava_  V Antifoffo  l Z a avanti  ai  o 
fpaltò  :•  coteflo'  Antifoffo  potrà  farli'  quanto  piu  vorrafli  largali- 
fimo,- e profondiffimo,  poiché  la  maggiore  fura  profondità  e lar- 
ghezza tara  anzi , come  vedraffi  in  leguito  , un  vantaggio  aria 

h)iicfs  • » 

Per  la  Strada  - coperta  offervir.fi  infieme  fa  pianta  nella  Figu- 
ra. XC1IL,  ed  il  profilo  nella  Figura  XCJT.  Sulla  _ verticale  rr , 
nn  ( Figura.  XC IV.  ) notate  fono  le  altezze:  nn  e n livello  dei 
fondo  del  gran  Foffo;  00  e i!  livello  fuperiore  dell’  acqua  pro- 
fonda 2 tele;  la  linea  //,  gg  è il  livello  della  campagna  a teie 
fopra  il  livello  dell’  acqua;  la  reflante  altezza  equeha  celio  Spal- 
to fino  alla  creila  rr  3 tefe  Copra  la  campagna.  r>  rnm^  ^ ■ 
declive  dello  Spalto  prefo  dal  parapetto  del  Rampato  alto  m tal 
modo  che  1’  artiglieria  di  cotelto  Rampar»  tutto  poffa  mdere 
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comodamente  lo  Spalto  mede  fimo  * Le  30  refe  0 Q ( Fig.  XCIlk  ) 
fi  mifurino  filila  linea  del  livello  ( Figura  XCIV.  ) dell-’  acqua 
da  bb  in  àd  * Sprofondata  nel  cuor  del'o  Spalto  è la  piazza  d à 
e e che  ferve  di  Strada  - coperta  Of fervili  fopra  e e la  parte  ul- 
teriore gg  dello  Spalto  , che  fa  parapetto  alle  Piazze  - coperte  \ 
che  così  meglio  fi  diranno  che  non  Strada  - coperta  ► Vi  è la 
Siepe,  di  cui  fi  è detto  nel  Libro  L , ella  è munita  delia  fua 
palizzata,  che  non  fermenta  però  guari  la  creila  dello  fpalto: 
vi  fono  due  banchette , e il  piano  della  piazza  ha  un  poco  di 
declive  verfo  di.  Per  diffegnare  quelle  Piazze  - coperte  lo  Spal- 
to è divifo  tratto  tratto  da  piccoli  Folk  ( Figura  XCJ1L  ) come 
Waa  larghi  <5  tefe.-  Sul  bordo  di  quello  piccolo  Folio  fi  laici 
una  grofiezza  zz  yy  di  5 tefe  , che  fara  uno*  fpalleggiamento 
della  mezza  Piazza  yy,  e reftera  alquanto  declive  per  concedere 
alla  Piazza  il  dominio  del  Foflb  fi  elfo Di  regola  ordinaria  gli 
angoli  fi  entranti,  come  xx  p p che  fallenti  r come  un  k k del- 
le Piazze  edere  debbo m retti Dividerà  nfi  dunque  le  due  parai- 
lele  QjQ^S  S a divifioni  uguali  di  20  refe  1 1 s s,  ss  II , Il  pp  T 
u u h bj  hhkky  e e.  con  F alternativa  7 che  mollra  la  Figura  e 
le  Piazze  vi  fi  difiègneranno . Àgli  angoli  entranti  £ faranno  dei 
piccoli  tagli  ritirati  nello  fpalto  interiore  per  lo  paffaggio  da  una 
Piazza  all5  altra  . Sulle  perpendicolari  de5  Centri  £ faranno  in 
coteilo  fpalto  dei  tagli  larghi  una  tefa  m circa , e quanto  alla 
profondità  tenenti  fi  ai  livello  della  campagna , e preffo  al  gran 
Folfo  abbafferanfi  con  alcuni  gradini  fino  a fior  d’  acqua  . Que- 
lli tagli  come  ii  qq  fono  gli  ingreffi  dal  Foffo  fleffo  nelle  Piaz~ 
ze  - coperte  » Allo  sboccar  nelle  Piazze^avranno  in  tefta  una  Tra* 
verfa  o fempliee,.  come  qq,  o meglio  fpezzata , come  x x»  Fi- 
nalmente fi  noti  che  in  una  lunga  Frontale  fi  dovranno  alterna* 
re  due  tagli,  come  ii  qq,  ed  un  Follo,  come  Waa,  come  nel* 
la  Pianta  intera  della  Figura  XCIL  numero  L fi  vede  fat- 
to * V Antifoflo  V Z appiè1  dello  fpalto  non  va  punto  for- 
tificato cr 
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f v 1. 

ùjfervaziom  fui  Profili  <, 

QUefti  profili  fi  debbono  con  gran  diligenza  ofiervare  per  com- 
prendere la  natura  di  quefio  Piano  * Il  primo  Fig . XCV . 
è il  profilo  fondamentale  di  tutto  il  fiftema  prefo  filila  linea  Fig.XCV* 
22  della  Figura  XCI1L , dove  la  relazione  fcambievole  de’  due 
Rampar!,  e della  Tanaglia  è piu  fem  pi  ice  ? e da  neffuno  acci- 
dente alterata . 

Ho  fuppoflo  il  livello  dell5  acqua  2 tefe  al  difiotto  del  livello 
delia  campagna , tale  effendo  a un  dippreffo  molte  volte  la  fitua- 
zione  de"  gran  fiumi,  quale  mi  fingo  quello,  fui  quale  piantata 
è la  mia  Piazza . Dalla  differenza  di  catelli  due  livelli  della 
campagna,  e dell’  acqua  dipende  affaifiimo  la  determinata  rela- 
zione delle  altezze  dei  Rampar!,  della  Tanaglia,  e dello  Spalto 
in  quello  fifienia  * Farmi  anzi  che  in  tutti  i fi  demi  ciò  Tem- 
pre debba  verificarli  * Ecco  una  rifiefiione,  che  non  ricordami 
di  avere  incontrata  mai  in  nefiuno  Scrittore  di  Fortificazione , e 
che  è tuttavia  efienzrale  nell’  Arte.*  le  variazioni  della  fcambie- 
vole differenza  di  cotefti  due  livelli  influifcono  notabilmente  > an- . 
zi  foftanzialmente  nella  coftrtizion  delle  Piazze, 

La  Tanaglia  fi  leva  fopra  il  livello  dell5  acqua  2- tefe,  perche 
la  fua  piazza  redi  6 piedi  piu  alta  di  cotefio  livello;  e ciò  per- 
di* efia  non  fia  foggetta  alle  ordinarie  efcrefcenze  . 11  Rampare 
baffo  fi  leva  3 tefe  fopra  la  piazza  della  Tanaglia:  non  fi  pote- 
va alzarlo  meno  perche  il  fuoco  del  Rampare  non  incomodarle  t 
Difenfori  della  Tanaglia,  che^è  una  ofiervazione  già  antica  . Qui 
però  era  di  piu  necefiaria  una  tale  altezza  dei  Rampare?,  perche 
in  azione  quella  poreffe  difendere  il  piede  dei  Bafiioni  ritirati  per 
difopra  della  Tanaglia.  Il  Rampare  alto  iollevafi  4 tefe  fopra 
la  Piazza  del  Ramparo  baffo;  e ciò  per  le  ragioni  ora  dette,  ed 
inoltre  perche  il  fuo  dominio  futfo  fpalto  fia  piu  forte,  ed  ede- 
fo  . La  creila  dello  fpa'to  giunge  al  livello  orizzontale  del  Rara- 
paro  baffo,  volendoli  aflolutamente,  che  tutto  quello  Ramparo 
baffo  fia  intatto  ad  accogliere  il  nemico  giunto  folla  contrafcar- 
pa . Ora  la  fiippofta  differenza  di  altezza  tra  il  livello  della 
campagna,  e quello  dell’  acqua  ci  ha  obbligati  ad  alzare  il  Rana- 
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paro  baffo  tanto  fopra-  cotèftl  due  ' livelli  5 cioè'  come  apparifee 
dalla  Figura-  XCV. , per  4 tefe  fopra  il  livello  deli'  acquaie  pe- 
rò 2 téfe  fopra  quello' della  campagna  ; dunque  %■  tefe  pure:  fo- 
pra la  campagna  fi  leverà  la  creila  dello  Spalto  il  cui  declive 
prendendoli  dalla  fommita  del  Rampare  alto  nel  punto  di  lui 
medio  piu  rimoto  dalla  contrafearpa  »,  per  confeguenza  la  lunghez- 
za del  declive  riufeira  a calcolo  efatto  alcuna'  cofa  piu  di  joo 
léfe  : le  io o tuttavia,  che  io  gii  ho- date  in- opera  balleranno. 

L3  occhia  folla  Figura  XCVL  confrontata  colla  Figura  XC11L 
dice  affai  * mr  è il  rivellimemo  del  Bacione  ritirato  alto  3..  tefe 
fopra  V acquai  Notifi  nella  Figura-  Edili  nel  Seno  P E come 
il  Rampare  alto  continua  in  ttma  la  fua  altezza  lui  Baftiom  . 
Dunque  nella  Figura  XCVJ.  rg:  è il  taìlone  di  quello  Rampato  ; 
gf  è il  parapetto;  fc  è la  piccola  piazza  di  quello  Baftione  ri- 
tirato; ed  è la  gola  ; d è la  fa  lira1  fu  quella5  piazza  dalla  piazza 
del  Ramparo  baffo;  c£  è il  collo  ( diciamolo  così  ) del  Ram- 
pare alto  3,  per  cui  elfo  congiungefi  col  Baftione  ; bah  il  declive 
del  parapetto  del  Ramparo  alto  mede  fi  ino  ..  Notifr  in  m ^ n co- 
me ii;  Follò  appiè3  del  Baftione  è profondo  foli  3 piedi y e che 
fcoftandofi  fi  Sprofonda  ad  arbitrio  piu  affai  .Nella  Figura  XCV  IL 
è quello  profilo  medefimo-  in  elevazione  . Qui  a è la  faccia,  b 
F ala  3 d la  gola  T c il  parapetto,  e la  faina;  h m il  collo  del 
Rampar©  alto,  mn  corrifponde  a b a della  Figura,-  XCV 7.,  p è il 
.tallone  del  Ramparo  alto , / quello  del  Rampato  baffo,  g è una 
pane  del  fianco  ritirato 3 tt  fono  branche  della  Tanaglia  , di  cui ; 
T è il  lato  interno 

Rivedali  ora  la  Figura ■ XCI1L  nei  feni  D r E-  al  punto  22* 
dove  il  Foffo  666  ^/E  22  entra  nella  Piazza  V5  entra  effo  per 

un  Canale  coperto  fotte-  ai  due  Rampati , la  cui  bocca  è in  A 
della  Figura  XC1X Il  Foffo  22  ( Figura  XC1IL  ) davanti  a co- 
te ita  bocca  allargali  circolarmente  nel  cuore  del  Rivellino  r ilfuo 
profilo  èpe  delia  Figura  XCV11L  L5  ingreffo  per  terra  fara;  per 
la  Porta  laterale  B della  Figura  XCJX.r  e riefee  dalla  parte  di 
T della  Figura  XC11L  La  Porta  B ( Figura  XCIX.  ) entra  in 
una  galleria  fotterranea,  che  paffa  fotto  ai  Rampari  , e mette 
nella  Piazza*  Per  buona  apparifeenza , ed  altresì  per  maggior 
cohìcdo  un5  altra  galleria  limile  riefee  in  € fopra  il  canale  r a 
cui'  feende  per  alquanti  gradini  2 ferve  per  imbarcarvi!! ,,  e sbar- 
care la  truppa  ai  fini , che  occorreranno  nella  Difefa  . La  pro- 
fondità di  quello  canale  è di  6 piedi..  La  volta  fopra  le  galle- 
rie B , C effer  deve  alta  9 piedi,  riufeendone  il  piano  b ( Figu - 
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-va  XCV11L  ) al  livello  della  Piazza  delle  Tanaglie  . Alla  grofi 
Pezza  . delle  volte  do  3 piedi  : dunque  e d ( Figura  XC  Vili.  ) è un* 

^altezza  di  piedi  18  Copra  il  livello  dell’  acqua  . Queda  altezza 
/ufcirehbe  al  duello  ^efia  piazza  del  Ramparo  baffo.  Per  fiopra- 
porre  dunque  una  (ufficiente  profondità  di  terra  Copra  quella  par- 
te delle  Volte  il  Ramparo  , baffo  . Copra  quelli  ingreffi  fi  alzerà  6 
piedi,  come  è indicato  nella  Figura  CV.  Così  in  g ( Fìg.  XCV111.  ) p't„  Cy 
Carativi  6 piedi  .di  terra  Copra  le  volte:  La  parte  di  mezzo  del  0 
<Ramparo  bafso  è la  meno  gelofa  nella  Difefa;  e però  poco  dan- 
no è,  che  quella , piccola  porzione  ,di  efso  dalla  campagna  fipof. 
fa  vedere  / Il  Rivellino  è dedinato  a coprir  la  Porta.  Il  pro- 
filo della  Figura  XCVJ1L  modra  copie  ciò  ottienfi  alzandolo  fino 
al  livello  cello  fpalto  : V interno  p è rivedi to  offendo  quivi  il 
.bordo  deLFofso  ; efsendo  bene ,che  coteflo  Foffo  d5  ingrelso  tra 
le  branche  della  Tanag'ia  abbia  così  rivedi  te  le  Cponde  e per  piu 
(labile  loro  mantenimento  3 e per  non  perder  Tito  in  grazia  . dei 
galloni  . 

I due  Rampati  offrono  un  comodo  grandiffimo  per  ottimi  , e 
ficuriffimi  fotterranei , che  in  una  Piazza  Cono  a uCo  fi  moltipli- 
ca, e necefsario.  Nella  Figura  ,C  propongo  però  un’  idea  di  ta*  Fìg.  { c. 
li  Cotterranei  quali  fi  pofson  formare  . AB  è il  livello  dèli'  acque: 
ab  è quello  delia  campagna  : ^x  è quello  della  Piazza  della  Ta- 
nagliai d b è il  tallone  interiore  dell’  alto  Ramparo.  In  b fi  en- 
tra nella  galleria  i di  altezza  comoda  di  6 piedi  : queda  mette 
nel  fot  terraneo  sr , da  cui  fi  p a Csa  nell’  altro  Cimile  w;  e da 
quedo  fi  potrà  in  que*  Cui  , che  piacciano  sboccare  nella  piazza  f 
del  Ramparo  bafso  . La  larghezza  rs  di  quedi  fot  terranei  è di 
30  piedi:  la  loro  altezza  m p è di  piedi  1 2.  -Sotto  a quedi  fot- 
terranei .Cuperiori  Cono  altri  Cotterranei  inferiori  , le  cui  mifure 
da  quelle  dei  Superiori  dipendono..  La  galleria  IB  dà  agli  infe- 
riori T ingrefso:  in  g fi  parsa  dai  /uperiori  feendendo  un  poco, 
e dagli  inferiori  un  poco  Calendo  alla  galleria  t , che  rieCce  nel 
Cotterraneo  u fiotto  al  Ramparo  bafso:  queda  galleria  -t  ha  V al- 
tezza puramente  necefsaria  di  foli  5 piedi  : Ce  .fi  volefse  averla 
piu  alta  converrebbe  .abballarne  il  piano  , per  non  tog  ierle  nulla 
della  fovrapoda  profondità  di  terreno . Il  fotterraneo  u è alto 
da  io  piedi  , e poco  -piu  largo  : da  quedo  .fi  potrà  a’  fui  oppor- 
tuni sboccare  nella  piazza  delle  Tanaglie  . Per  la  codruzione  il 
Sotterraneo  fuperiore  avra  il  fuo  piano  al  livello  della  campagna, 

T inferiore  al  livello  deir  acque:  offervifi  la  verticale  zny  nella 
quale  ziti  fono  piu  di  2 tefe  di  terreno,  che  copre,  ed  .afficura 
onninamente  i fotterranei  Cuperiori:  mo  di  piedi  6 \ op  altret- 

:tan- 
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tanti;  wrhk  è il  pie*  dritto  tra  due  fotterranei  di  buon  muro 
largo  nel  collo  w r piedi  7,  e nella  bafe  h k piedi  15.  Simile  a 
lui  è F altro  pie*  dritto  s q,  ed  a proporzione  anche  il  terzo  g . 
Le  bafi  di  catelli  pie*  dritti  determinano  collo  fpazio,  che  lafcia- 
iio  tra  loro  la  larghezza  de*  fotterranei  inferiori:  F intervallo  zy 
fara  di  piedi  4 , che  iafciera  al  Sotterraneo  inferiore  8 piedi  di 
altezza  . Quello  inferior  Sotterraneo  ferve  non  fole  ad  aver  piu 
{ito;  ma  fingolarmenté*  a mantenere  alciutto , e fano  il  fuperio- 
re  . Frequenti  sfoghi  verfo  / e verfo  b pottono  al  fuperiore  pro- 
curare un  gran  giuoco  d3  aria,  e fufììciente  lume* 


§.  VII. 

Bilioni  Avvanzati , e loro  Fianchi . 

IBaftioni  avvanzati  fono  ? come  ho  già  accennato  lo  feopo  di 
tutta  la  Difetta,  ed  il  punto  dell*  attacco.  Veggafene  nella 
Fig.CLClh  Figura  CL  1’  elevazione,  nella  Figura  CU.  la  pianta.  A è la  fua 
faccia,  B P orecchione  rotondato,  C il  parapetto  della  fua  pic- 
cola piazza  fuperiore,  G la  fua  gola;  la  falita  g è fulla  capitale 
del  Baftione,  F è il  fuo  fianco;  DE  è il  Contraballione . Tutta 
F attenzione  diafi  a cotefio  fianco  F , di  cui  vedefi  F elevazione, 
la  pianta,  e il  profilo  nelle  Figure  CI. , CIL,  CHI.,  nelle  quali 
le  lettere  indicatone  fi  corrifpondono.  Notili  che  il  cordone  del 
fianco,  ficcome  di  tutti  i Bafìioni  è 3 tefe  fopra  il  livello  dell1 
acqua.  Il  fianco  fopra  il  fuo  cordone  ha  una  tavoletta  ab  alta 
4 piedi , che  continua  anche  fulF  Orecchione  per  qualche  tratto , 
come  efprimefi  in  he.  Sopra  poi  la  tavoletta  del  fianco  fegue  il 
tallone  ac,  indi  il  declive  del  parapetto  c p , che  è aperto  da  6 
cannoniere  . Nel  riveftimento  F le  cannoniere  del  fianco-coper- 
to fono  5 fole;  ecco  la  coftruzione,  e le  mifure  del  Sotterraneo. 
La  pianta  della  Figura  CII.  è prefa  al  livello  di  4 piedi  fopra 
1*  acqua  . li  riveftimento  di  muro  ha  2 tefe  di  grettezza  al  cor- 
done ; abbatto  in  n q fara  in  grazia  del  tallone  grotto  2 tefe  e 
3 piedi . Dietro  a quello  fodo  riveftimento  fono  5 Camere  fe« 
parate:  ds  ogni  Camera  la  larghezza  rn  è di  17  piedi;  la  lun- 
ghezza no  di  4 tefe;  F ingreflò  m è largo  2 tefe;  del  muro3  in 
cui  apronfi  quelli  ingretti,  la  groflezza  0 h è di  6 piedi:  i muri 
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•pòi  divìforj  tra  Luna  Camera,  e V ifl tra  fono  groflì  4 piedi": 
riflettali-,  che  il  punto  rè  a piombo  fotto  il  punto  h della  Fig. 

CI.  ; conciofiache  il  muro  , che  forma  la  gola  fotterranea  dei 
Baftione  avvanzato  non  abbifogna  di  tallone  . In  quello  muro 
la  pofizione  de3  due  contraforti  P,  R non  è cafuale.  II  contra- 
ine P fiancheggia  il  muro  ho:  il  contraforte  R è in  mezzo  tra 
il  contraforte  P.,  e ri  contraforte  dell’  orecchione  P,  e fiancheg- 
:gia  il  tratto  -di  muro  P B per  rinforzamene©  della  volta  della 
Camera  r 0 . Anche  all3  ultimo  muro  u dell*  ultima  Camera  ho 
pollo  allo  Hello  fine  un  contraforte  in  x qualche  cofa  di  qua 
dalla  metà  della  lunghezza  della  Camera  verfo  u . Nota  bene , 
che  tutto  che  di  muro  appartiene  al  fianco  deve  nei  fabbricarli 
alzarfi  bensì  appoggiato  al  rivellimento  D della  faccia  del  Con- 
trabaflione , ma  non  eflervi  però  legato,  ed  unito , fioche  polla 
tutto  il  fianco  diroccarli  fenza  che  il  Con trabaft ione  punto  fi 
danneggi  ..  Nelle  Camere  del  -fianco  fi  entra  da  un  Corridore  s 
largo  17  piedi.  Vegga n lì  nella  Figura  CHI.  i due  Corridori  di-  Fig. 
vi  fi  dal  muro  y grolfo  6 piedi , ri  qual  muro  è z y della  Figura 
CU.  In  quelli  Corridori  fi  entra  dalia  galleria  f z larga  2 tefe  Fig. 
aperta  fnlla  capitale  del  Contrabafiione  : in  y poi  finifce  il  muro 
zy  per  lanciare  un  fufficiente  ingrelfo  nella  galleria  fotterranea, 
che  può  avere  il  corpo  dello  fkeffo  Baflione  avvanzato . Si  palfi 
da  ultimo  alla  Figura  CHI.  , ove  rifcontrifi  1*  altezza  (òpra  indi-  Fig. 
eata  t n di  4 piedi  . La  cannoniera  n ha  il  ftio  labbro  inferio- 
re fopra  il  piano  n v nell’  altezza  Lolita  ali5  ufo  dell5  artiglieria  . 

L’  altezza  del  fuo  occhio  interno  fara  maggior  di  3 piedi  ; e 
tutta  r altezza  della  Camera  di  9 piedi:  la  groffezza  della  Volta 
piedi  3 : la  profondità  del  terrapieno  T della  piazza  feoperta  fo- 
pra la  volta  fara  di  io  piedi.  In  K K vegganfi  i condotti  del 
fumo  pel  già  deferitto  altrove  Ventilatore  a fuoco,  ai  quali  con- 
dotti balleranno  3 piedi  di  diametro  La  fornace  del  Ventila- 
tore potrà  comodamente  collocarli  nelle  vifeere  del  Contraballio- 
4ae  , degnandovi  parte  del  fotterraneo  H della  Fig.  C1L 
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(Corruzione  de'  Capi  laterali  della  Cittadella  , e loro  corri fpondenza 
col  Recinto  delia  Piazza  « 

i 

LE  cofe  dette  finora  Suppongono  una  lunghezza  indefinita  , t 
continuata  di  Fortificazione . La  Piazza  però  dififegnata  nel- 
la Figura  XC IL  ha  delle  voltate,  e dei  termini , che  efigono  del- 
le variazioni  nella  coftruzione . La  piu  notabile  variazione  è 
nella  Cittadella  Per  ella  facciafi  un  confronto  diligente  folle 
Figure  XCIL  numero  /. , e GIF,  tra  i punti  TAB  , C DE,  abc , 
che  efattamente  fi  corrifpondono  . A B è il  Semibaftione  ritira- 
to, con  cui  termina  V un  Lato  della  Piazza;  C , E fono  i due 
Baftioni  eftremi  della  Cittadella  I’  uno  verfo  la  campagna,  Y al- 
tro verfo  la  Piazza  ; D è il  fuo  Baftione  laterale  ; a b c è la 
contrafcarpa  , che  dal  Recinto  della  Piazza  fi  .volge , ed  abbrac- 
cia la  Cittadella  . Riconofciuta  bene  in  ambedue  Je  indicate  Fi- 
gure la  corrifpondenza  di  cotefte  parti , fi  fermi  il  Leggitore  nel- 
la Figura  C1K  a rilevarne  la  coftruzione  ...  Nell5  ultimo  Seno  F 
del  Recinto  della  Piazza  tutto  è al  {olito,  tranne  la  larghezza 
R f del  femibaftione,  che  invece  di  effere  di  refe  j'j  uguale  cioè 
a Z b ne  è maggiore,  cffcndo  R f di  refe  21  ; e ciò  per  dare 
al  Lato  AB  il  fuo  opportuno  tallone  di  Ramparo  alto,  e il 
fuo  parapetto , come  la  Figura  dimoftra . Per  diftegn are  dunque 
il  Semibaftione  fatta  F f di  70  tefe,  fi  condurrà  la  normale  in- 
definita AG,  fu  cui  fara  la  capitale  del  femibaftione  A g dì  ió 
tefe  : effa  ci  dara  la  coftruzione  dei  femibaftione  fui  modo  degli 
altri  Baftioni  ritirati  » Ciò  fidato  per  coftruire  la  Cittadella  il 
proceda  cosi 

Sia  T indefinita  NK,  che  è la  linea  della  fcarpa  interioredel 
Ramparo  della  Piazza:  fu  quefta  fi  prenda  la  parte  G n di  tefe 
4J.  Da  n fi  conduca  la  n r fino  ad  incontrare  la  linea  della 
contrafcarpa  a b indefinitamente  prolungata,  ma  1’  angolo  Kn  r 
ita  di  gr.  60 . Da  r fi  noti  fulla  a b prolungata  la  r d uguale 
ad  r n . Si  trovino  di  cotefte  due  jinee  i punti  medj  M , H 
che  colla  linea  M tì  fi  congiungano  , alla  qual  linea  da  r fi  me- 
ni la  normale  indefinita  r K . Da  M fi  conduca  M L uguale 
ad  MH , e normale  ad  nK:  Y indefinita  n L fara  la  Frontale 
della  Cittadella  verfo  la  Piazza  : per  la  Frontale  d 1 verfo  la 
campagna  conducafi  la  HI  uguale  ad  HM , ficche  l’angolo  1 fi d 

ha 
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fia‘ di  30  gradi  uguale  cioè  all5  angolo  r H Mi  per  i punti  d,  / 
fi  condurrà  la  cercata  Frontale  d I „ Segnato  così  quello  giro 
della  Frontale  L nr  d Jj  i Rampavi  , e i Bacioni  così  fi  coftrui- 
fcano  c Dai  Centri  H , M conducete  i tre  foliti'  femicircolr  ge- 
neratori  del  Ramparo  baffo  coi  raggi  Hz  \ Hy  \ Hu  di  tefe  49 , 
52,  55.  Nel  feitiiaircolo>  Hu  notate  1 foliti-  Centri  di  Difefa  s , 
£ . La  Linea  di  Difefa  t D fara  determinata  dal  punto  u .•  Sara 
£>«  la  faccia  del  Baffone , che  avra  la1  foliti  ala  di  5 tefe  ; e 
la  fua  gola1  fara’  perpendicolare  alla  capitale  Dr\  If  Rampato 
baffo  dalla  linea  M tì  fino  ab  Baffione  fara  parallelo  alla  capi- 
tale médèfima , e la  fuar  piazza  p fara  larga  6 tefe:  il  tratto  fo- 
gliente lungo  tefe  iS  efee  in  fuori  dal  femicircolo u s per  2 te- 
le ; la  fua  piazza  q riefee  però  larga  & tefe:  il!  terzo  tratto  lun- 
go 1 5'  tefe  entra  indentro  dal  femicircolo  u s una  tefa  ; e la  fua 
piazza  riefee  di  5 tefe  . Quelle  entrate  però ed  ufcite,  che 
ipezzano  il  Rampato  baffo,  fi  pollano  alterare  a talento;  infat- 
ti nell5  altro  Seno  M fono  nella  Figura  diverfamente  disegnate  « 
Nel  Rampare  alto  e da  offervar  fidamente  il  tratto  g e,  che  e 
di  tefe  18  5 ed  è così  più  lungo  del  foliro,  perche  i5  angolo  g è 
piu  del  folito  acuto  . Finalmente  fi  avverta  di  cóftruire  falle 
Frontali  d /,  n L i quadranti  d 1 , n L colle  ora  date  regole  dei 
Seni  My  Hy  gli  altri  quadranti  poi,  come  il  quadrante  Q al 
folito  . 

f I X. 

Spirito  di  queflo  Piano  : ufo , e ragione  delle 
fue  parti  . 

NO  n fi  può  meglio  accertare  Io  fpirito  di  un  fiflema  di  For- 
tificazione, ed  e (limarne  la  mi  fura  , e la  folidira  qualcfiefiafi 
del  fuo  merito,  che  formandone  un  Piano  di  attacco;  e così  fa- 
remo di  quello  nuovo  fiflema  „ Io  verro  palio  palio  applicando 
alla  mia  Piazza  gli  ufi  della  moderna  alle  nofire  Piazze  fi  for- 
midabile Arte  degli  affedj:  dalla  difficolta,  e dalla  refifìenza , che 
troveremo  formeremo  di  quello  fillema  quell5  idea  , che  ci  parrà 
ragionevole  . 

Un  nemico  del  comun  genio,  e dì  quelli  che  non  ardirebbono 
di  dubitare  che  non  fia  ben  fatto  ciò  che  fi  ufa  di  fare  ; giunto 
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f occhiò  filila  Figura  XC lì l,  e riconofciuta  la  Umazione,  e f u- 
informità  di  quella  mia  Fortificazione,  fi  determinerà  fubito  ad 
attaccarla  nell’  una  eftremira  verfo  il  fiume,  a cui  potrà  appog- 
giare T un  corno  delle  fue  Linee,  Le  ragioni  di  quell’ ufo  fono 
alfai  cognite  ai  noftri  Ingegneri  ; l5  ufo  veramente  nella  fua  uni- 
verfalita- è un  errore,  poiché  dove  ' v’  abbia  una  Cittadella  non 
guari  piu  fortificata  della  Piazza,  il  non- attaccare  di  primo  col- 
po la  Cittadella  è un*  obbligarli  a due  aftedf  invece  di  un  fole, 
incomodo  di  lègge  ordinaria  infinitamente  liiperiore  ai  còmodi 
che  dà  T appoggio  di' un  fiume  (ì)  . Io  feguirò  dunque  1’  ufo 
moderno,  e tanto*  piu  , quanto  veramente’  la  mia  Piazza  è al- 
quanto men  forte  predo  al  Fiume  , che  altrove;  e ciò  perche 
CVo  T ultimo  Baftione  avvanzato  E ( Figura-  CV.  ) non  ha  il  corri- 
fpondenta  ajuto  in  F di  altro  Baftione  avvanzato  fui  fiume-,  do- 
ve effer  potrebbe  , e non  è'/;  della-  qual:  mancanza  do  per  ora 
quella  ragione  : che  appunto-  anche  perciò  ho  lafciata  la  mia 
Piazza  in  cotefte  eftremita  alquanto  mem  forte  che  altrove  , per 
invogliare  il  nemico,  e diftrarlo  dall5  attaccarfi3  alla"  Cittadella  . 
Fidato  così  il  fito  dell’  attacco,  non  vi  è troppo  a?  penfare  per 
determinare  là  parte,  che  fi  dovrà  fingolarmente  attaccarci-  Fu- 
fo  ordinario  vuol  che  fi  attacchi  la  piii  avvanzata  ; ufo  una  qual- 
che rara  volta  meno  felice  ; ma  nei  cafò  noftro  indifpenfabile 
come  vedrafti  o L9  attacco,  vero  fata  dunque  al  Baftione  avvan- 
zato ■ E o-  Un  attacco  fallo  . 0 , . . . . non  perdiana  tempo  in 
progetti  chimerici:  neftlin a Piazza  non  è fiata  finora  attaccata 
con  tante  forze.,  che  potelfero  ballare  a formare  contro  a que- 
fta  mia  due  attacchi  diverfi;  il  degnilo*  ne  convincerà  il  Leggi- 
tore . 

Dall’  apertura  della  trincea  fino  ali’  Antifòdo  io  non  moleftb 
ro  punto  il  nemico,  purché  egli  avvanzi  cautamente,  e ben  co- 

per- 


( i-  ) Foche  fono  le  Cittadelle 
Vanto  piu  forti  della  Piazza  r che 
gì  ufi  fichino  ajfai  , un  Comandati- 
Pe  y che  non-  fi  volga  a loro  di 
primo*  colpo  , Tali  erano  le  Cit- 
tadelle di  Lilla , e quella  di'  Tu- 
rino . Il  Principe  Eugenio  però 
attaccò  prima  Lilla.  , e poi  la 
Cittadella  r ed  acquifiò  V una  r e 
Il  altra  ; perde  i.  la  Cittadella 


era  men  forte-  ver  fi  la.  Piazza- 
che  al  difuori  p z,  perche  il  Pre* 
fidio  minorato  r e fianco  ajfai  dal 
primo  ajfedio , e con  ajfai.  minor 
provi  foni  non  fi  potè  fofienere  . Il 
Buca  della > Foglia  da  attaccò  Tu* 
rino  y e fi  appigliò  alla  Cittadel- 
la : la  Piazza  fu  ficcorfa  : ma 
probabilmente  non  farebbe  caduta 
fino  al  venirle  meno  le  munizioni,*. 
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perto,  e non  mi  dia  rami  di  trincèa  da  poter  infilare;  perche  io 
ilimero  ben  pagate  3 e 4 cariche  di  Cannone  per  la  vita  di  ut* 
ibi  Fante  nemico  ; conciofiache  dopo  j 20000  tiri  la  mia  Piazza 
non  farebbe  ancora  {preveduta  ; e il  mio  nemico'  dopo  perduti 
30000  foldari  perduta  avrebbe  la  voglia  di  profeguire  F ai Tedio. 
Ma  per  poco  che  la  trincea  fi  feoffi  dal  fiume  fara  impoffibfi 
le , che  fchivi  la  infilatura  fenza  prendere  una  gt-andiffima  ob- 
liquità , o fervirfi  del  nojofo  , e lento  riparo  delie  Traverfe,  co^ 
me  in  CCDpp.  Le  parallele  nemiche  faranno  diritte  come  la. 
mia  Frontale  ..  Sia  AB  la  prima,  o la  feconda  come  fara  piac- 
ciuto  al  nemico;  io  la  ho  diffegnata  3 6 Tefe  di  qua  dall’  Anti- 
foffo  per  aver  campo  di  fitnarvi  le  batterie  contro  ai  Rampar! 
alti  . L’  Arte  non  vuole  che  effe  fi'  piantino  troppo  piu  di  zoo- 
refe  lontane:  qui  fono  effe  diffami  dal  Rampato-  G 250  tefe; 
non  fi  porca  di  meno-,  non  dovendoli  affo  hit  a mente  differire  di 
piu  ad  alzarle,  ne  azzardar  fi-  fu  d’  uno-  fpalto-  tale’  con  F imba^ 
razzo  dell’  An  tifo  fio  alle  (palle  fenza  aver  indebolita  F artiglieria 
della  Piazza  La  pofizione  delle  batterie  mem  cattiva  è la  difi 
fegnata  nella  Figura'  volgendone  ciafcim  ripartimento  a ciafctm* 
quadrante  de’  Seni  affatiti  ; come  la  batteria  K contro  al  Baffio- 
ne  ritirato  F,  e contro1  al  quadrante  deliro  del  Seno  AA\  e la 
batteria  H contro  alia  faccia  finiftra'  del-  Baffi on e avvanzato  E r 
contro  al  filo  Gontrabaffionè , e contro  al  redo  del  quadrante 
finiffro  del  Seno  B B . La  batteria  KK  batte-  il  quadrante  lG  ‘r 
e la  batteria  Htì  affale  il  quadrante  LM,  ec„  ec, 

Qiiando  il  nemico  fara  nojato  di  tempeffare  i miei  Rampar! 
alti  5 che  non  gli  risponderanno  mai  nulla  affatto  ( tranne  fot 
per  offenderlo  qtiand’  egli  fr  moftVaffe  feoperto1  ) finche  egli  fara 
di  qua  dall’  Ami £offi>  ; tirerà  la  mezza  parallela  pp  per*  paffar 
V Antifoffo;  formerà  dei  ponti , e tToveraffì  fui  lo-  fpalto  : Cóprfi 
raffi  tofìo  colla  parallela  P 0 5 e incomincierà  davvero  F affedio 
colle  trincee  T /,  che  egli  diifegnera^  a fuo  talento1 , perche  it> 
non  £b  cofa  fuggerirgii  di  buono  in  tal  vicinanza  della  Strada- 
coperta  , o (-  come  altrove  la  ho  detta,  e dirolla  in  feguito  fem- 
pre  ) delle  Piazze  - coperte , e in  tanta  foggezione  per  ogni  ve  rio 
alle  infilature. 


Lo  Spallo  è propriamente  il  primo  campo  del  vero  affedio;  e 
perciò  io  ho  collocato  un’  Antifofso  fi  largo,  e profondo  in  tal- 
lito per  dividere  le  forze  del  nemico,  e per  rendergli  in  cafo  di 
forti  te  difficili  i foccoril,  le  ritirate,  e le  cortiun  ic  azioni . Perciò 
pure  ho  ragliato  il  mio  fpalto  con  que’  Foffi  diviiòrfi  Q:  Ia<  par- 
te dello  fpalto  E E fa  cofa  da  fe  indipendente  dalle  altre  FFr 
ec.  Ognuna  di  quelle  parti  vuole  un’  attacco  feparatoq  e i foffi 
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fono  così  dominati  dai  Rampar!  M alto  , e baffo  che  ponti 
non  vi  fi  potranno  guari  tenere»' 

In  E E il  Pre fidio  può  agire  fenza-*  temer  gran  fatto  il  mag- 
gior numero  de  nemici  ; nelle  mie  Piazze  - coperte  io  potro  anzi 
volendolo  tener  piu  truppa  di  quella,,  che  nelle  corrifpondenti 
trincee  del  campo  E E poffa  tenere  il  nemico  : la  fua  Cavalleria 
inoltre  per  F anguftia  del  filo  riufeira  prediche  inutile  » Dun* 
quo  la  Difefa  moderna  avra  nel  piccolo  teatro  E E tutto  V agio 
di- sfogare  le  fue  fi  filmate  bravure  nelle  Sortite  » Io  mène  difpen- 
fero  tuttavia5  agevolmente,  fuorché  nel  cafo , in  cui  il  mio  mal- 
accorto nemico  fi  ardiffe  di  voler  alzare  o Batterie,  o Cavalieri 
tra  1-  Antifoffo , e le  Piazze  - coperte  : quello  farebbe  un  volermi 
donare  la  fua  artiglieria  tutta  quanta  con  minore  fpefa  di  quel- 
la-y che  codò  quella  fua  preda  ab  bravo  Governatore  del  Gior- 
nale già  riferito  « Io  attenderà  dunque  il  nemico  all5  alfalto delle 
Piazze  - copette  ; a fodener  le  quali  i miei  Rampati  alti  dederanfi 
improvifamente  dal  lungo  ior  fonno  da-  tutti  quattro'  i Seni 
BB , CC,  DO:  tutti  quelli  comandano,  e radono  il  piccolo  cam- 
po E E , che  diverrà  il  centro  di  tutto  il  furore  della  Difefa  » ■ 
Fig*  evi.  Nella  Figura  CV1\  ho  riportata  il  profilo  delio*  Spalto  colla 
Piazza  - coperta  colla  già  deferì  tea  fiepe,  e palizzata  a b . In  di- 
danza  di  3-  tefe  dalla  palizzata  edema  b , e a lei  parallela  fara 
piantata  una  feconda'  interna  palizzata  c ( come  vedefi  in  pianta 
nelle  Piazze  d , d della  Figura-  CV«  ) dietro  alla-  quale  pollerà  il 
Difenfore;'  fuor  ranghi  facendomi  fuoco  continuo  fopra  ai  ne- 
mico giunto  alla  fiepe  per  attaccarla.'  Qui  è luogo  di-  notare  il 
fine  di  quella  invenzione  della  fiepe  fembrata  forfè*  finora  a pa- 
recchi Leggitori  una*  puerilità  inconcludente .V  La  mia  fiepe  dun° 
que,.  oltre  al  buon  effetto  di-  arredare  le  granate  nemiche  , faura 
nuovo  uffizio  di  piccolo  Foffo  in  aria;  dedinato  non  ad  arredare 
.onninamente ma  a trattenere  per  qualche-  momento  almeno  il 
nemico  tutto  bello,:  e feoperto  colà  falla  creda  dello  Spalto.  La 
fiepe  è viva , e denfa  mezzanamente  d’  uno  fpinajo  a fipiene  lun- 
ghe, e duri  (lime  ; imbarazzo'  a paffarla  maggior  che  puerile  pel 
nemico  vegnente  in  furia  per  atterrare  la  palizzata  , Un  folo 
minuto  di  tempo  che  il  Fante  nemico  debba  perdere  in  coteda 
fua  filtrazione  effe  è perduto»  Ecco*  la  funeda  puerilità  che  effo 
troverà  in  fatti  effer  coteda  fiepe.  Seguiamo t fe  V affalto  fara 
di  notte,  come  pur  s tifa , verfo  il  bordo  de  lo  Spalto  interno 
nei  fili  di  mezzo  e>  e fara n preparate  delle  piccole  foffe  piene 
di  materie  corabudibili  opportune  a intrattenere  una  buona  fiam- 
ma ( offervinfi  le  fiamme,  e il  fito  loro  nelle  Figure-  CF. , e 
CVL  ) che  illuminerà  affai  lo  Spalto  ederiore  : il  lume  gioverà  ? 

Di- 
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Difenfori,  ed  efporra  gli  Affali  tori  alla  villa  non  pur  delle  Piaz- 
ze , ma  ancor  dei  Rampari  alti . Quelli  comincieranno  un  fu  r io- 
fio  .cannonare  radente  Jo  /paltò  , come  inoltrano  nella  Fig.  CVL 
i tiri  gr  j g a : mireranno  Angolarmente  :ad  infilare  i bordi  del- 
le Piazze,  ciò  ,che  è e fp  re  fio  .nella  Figura  CV. , dove  il 
Rampalo  m del  fieno  B B infila,  e rade  col  tiro  m a il  bor- 
do .Mai  e col  tiro  xm  c il  bordo  xc.  E qui  fini  fatto  fi  no- 
ti la  regola  imiverfale  del  Amare  le  faccie  delle  Piazze - co- 
perte in  modo  che  ogni  lor  faccia  , cioè  tutti  i lor  parapetti  pof- 
fano  effiere  infilati  da  qualche  punto  del  Ramparo  alto  : regola 
da  offervarfi  con  molto  Audio  dove  quella  foggia  di  Fortificazio- 
ne fa  delle  voltate , o termina  a qualche  cftremita  : nel  redo  fi 
dara  . alle  "Piazze - coperte  un'  angolo  fi  entrante,  che  fallente  ret- 
to, che  di  certo  le  faccie  tutte  ne  faranno , come  fi  pretende., 
infilate  . Ora  .coll*. occhio  dulia  Figura  CVL  fi  rifletta  .alla  At- 
tuazione dell’  a fiali  tore  fulla  creila  dello  fpalto  a inveilitodi  fian- 
co dall5  artiglieria  de'  Rampari,  e di  fronte  dalla  *mofchet  feria 
delle  Piazze  con  i5  imbarazzo  ai  piedi  della  fiepe , e della  paliz- 
zata b ; e fi  giudichi  della  natura  nuova  di  quello  afifialto  di  .-Stra- 
da - coperta . Vauban  difapprovava  il  dare  roteili  affiatiti  vio'enti 
fenza  dei  gran  motivi  : che  direbbe  egli  ora  di  quello  ? Parafi 
che  il  bordo  a fia  opportunifiìmo  alia  disfatta  di  un  mezzo  Efier- 
cito,  che  oltinafiefi  a fuperarlo  (1)  . Ho  poi  .Amata  la  feconda 

?pa- 


( I ) Nell 5 affé  dio  piu  volte  ri- 
tardato di  Lilla  dei  JJ 08  , quan- 
do i Tedefchi  furono  in  ifìato  di 
attaccar  la  Strada  - coperta  , gran 
quiflione  furfe  tra  i Frane efi  a f- 
fediati  : fe  fi  dovejfe , 0 no  afpet - 
tar  nella  Strada  - coperta  un  af- 
fatto violento  ? Il  comun  parere 
fu  che  no;  e do  per  una  m af- 
fini a , che  citavafi  del  grande  Vau- 
ban : che  non  fi  dovea  mai  Jofie- 
nere  un  late  attacco  violento  , quan- 
do il  nemico  potejfe  ajfalire  _ ad  un 
tempo  tutta  ma  fronte  della, Piaz- 
za . La  precìpua  ragione  di  Vau- 
ban era  : perche  in  tal  cafo  non 
potè  a la  Piazza  far  ufo  del  fuoco 
de 5 Rampari  per  non  offendere  i 


fuoi  medefimi  . Un  bravo  Uffizi  a- 
le  però  fi  oppofe  al  comun  parere , 
e un  modo  propofe  nuovo  a fofie- 
ner  V . affatto , che  fi  efegui , e ri - 
uf ci  bene  . Piantò  a 4 piedi  dal- 
la prima  una  feconda  palizzata  •: 
armò  al  pojfibile  di  Luana  truppa 
le  Piazza  d'  armi , e la fcL  abban- 
donati i rami  della  Strada  - co- 
perta , perche  Ivi  giuocar  tpotejfero 
i Rampari  , liberamente  . Veggafi 
la  controverfia  -piu  diffufa  preffo 
Quinus  : Maximes  .&  Inilrud. 
milit.  .Quinces  però  non  ; decide 
della  prudenza  di  tal  partito  * 
Nelle  mie  Piazze  - coperte  Vauban 
afpet  ter  ebbe  il  nemico . 
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-palizzata  c 3 tefe  dietro alla  prima  4 fupponendo  , che  il  'Difen- 
sore veglia  p refe  nt  ar.fi  ai  nemico  al  pollo  Solito  alla  palizzata  bì 
e ferbarfi  la  feconda  c per  una  ritirata  . Se  egli  non  crederà 
d3  aver  bifogno  di  tal  riferva , come  noi  credo  -neppur  io,  allora 
egli  avra  1°  avvertenza  , che  la  palizzata  b non  fopravvanzi  nulla 
alla  creila  dello  Spalto  a per  non  efporla  punto  al  Cannone  ne- 
mico : pianterà  la  feconda  c foli  cinque  piedi  lontana  dalla  pri- 
ma, e polleraffì  egli  dietro  alla  feconda  iafeiando  la  prima  all’ 
ufo  comune  colla  fiepe  di  trattenere  il  nemico  . Un"  altra  pa- 
lizzata d ho  polla  regnante  al  piede  dello  fpalto  interno  per  Si- 
curtà del  Difenfore  contro  ad  ogni  polììbile  infu  ito  del  nemico  , 
>che  impadronitofi  di  un  Partimento  di  fpalto,  come  EE,  ardif- 
fe  paifando  il  follò  diviforio  Q andare  ad  affalire  alle  fpalle  le 
Piazze- coperte  del  Partimento  vicino  FF\  ma  ciò  fara  ben  dif- 
ficile ad  avvenire  attefo  il  terribil  comando  radente  dei  Rampar! 
fullo  Spalto  ; in  tal  cafo  però  il  nemico  in  e farebbe  nella  fu  na- 
zione 9 in  cui  F abbiamo  veduto  in  a . 

A propofitQ  di  quella  difefa  indico  nella  Figura  CVìl.  una 
•nuova  foggia  di  palle  da  Artiglieria  da  u far  fi  contro  alla  trup- 
pa nemica  . Dato  il  calibro  del  pezzo  he  ^ la  folita  quantità  di 
ferro , che  oggidì  ufafi  di  tondeggiare  in  palla , conformifi  a te- 
lia  di  Saetta  . Solida  fia  la  parte  anteriore  , ed  acuminata  a 
cono  : cilindrica  fia  la  parte  polleriore  d b c e , e di  dentro  fca- 
vata  ; e la  cavita  fi  riempia  con  anima  di  legno.  La  meta  an- 
teriore ad  deve  pefar  piu  delia  meta  polleriore  db:  così  la  mag- 
gior gravita,  e la  figura  conica  la  faran  gire  colla  punta  avanti: 
la  refilknza  dell"  aria  fara  minor  del  Solito  , e però  maggiore  la 
quantità  del  fuo  effetto;  che  à maggior  numero  di  nemici  fara 
ogni  tiro  fatale. 

Presentiamoci  finalmente  nella  Figura  CV.  col  nemico  alla  con- 
trafearpa  del  gran  Foffo.  Quivi  giunto  confiderà  egli  a fuo  agio 
quello  nuovo  Piano , e ad  una  ad  una  vi  riccnofca  le  V2ntag- 
giofe  diverfita  dai  fiftemi  finor  conofciuti,  il  compleffò  delle  qua- 
li fa  il  carattere  particolare  dello  fpirito  di  quella  Fortificazio- 
ne . Io  unirò  qui  tutte  quelle  differenze  perche  quello  ben  fi 
rilevi  . 

j.  Tutti  1 vantaggi  finor  deferirti  delle  Piazze -coperte  con  le 
appartenenze  loro. 

2.  Quello  Piano  è nato  fatto  al  genio  della  Difefa  di  Canno- 
ne fenza  però  niente  togliere  de"  fuoi  diritti,  e del  fuo  fervigio 
al  mofehetto , che  dall"  artiglieria  non  è punto  impedito . Tutta 
la  fronte  della  Piazza  è armata  allo  flefso  tempo  di  Cannone, 
e di  Mofehetto , 

3.I1 
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3.  li  Cannone  qui  ha  finalmente  ottenute  una  Libertà , un' 
Eflenfione , una  Perpetuità  di  azione  affatto  nuova  . Per  la  Liber- 
ta balla  un’  occhiata  al  Piano,  nella  cui  femplicita  niente  non 
olì  fi  oppone  . Per  la  Eflenfione  ne  diremo  fra  poco  . La  Per- 
petuità poi  è giovata  1.  dalla  figura  circolare  de5  Rampati,  che 
inette  l5  artiglieria  della  Piazza  in  filiazione  incomodifiìma  ad 
e fiere  finont.ua  : 2.  dall5  edere  i Rampa  ri  deffi  di  terra , e non 
di  muro,  e quindi  meno  foggetti  al  danno  delle  Batterie  nemi- 
che, e dall'  efier  quelli  danni  piu  facilmente  riparabili  : 3.  dall* 
aver  que5  fianchi  - coperti  de5  quali  difficili  (lìmo,  e forfè  impofli- 
bil  fara,  che  la  Piazza  privata  fia  o dal  Cannone,  o dalla  Bom- 
ba nemica  . In  che  confida  così  gran  ficurezza  di  cotefti  fianchi 
il  vedremo,  quando  li  faremo  attaccare. 

4.  Nell5  efier  qui  minorata  d5  affai  la  parte  del  Precinto  fog- 
getta  ad  efiere  attaccata . Nella  moderna  Fortificazione  le  fac- 
ete de5  Bafiioni , che  fono  foggette  all5  attacco,  fono  la  maggior 
parte  di  una  fronte  della  Piazza.  Qui  una  Fronte  è di  248  te- 
le, e le  parti  foggette  all5  attacco  fono  le  fàccie  del  Esiliane  av- 
vanzato,  ciafcuna  appena  di  20  tele. 

5.  Nell5  imirfi  in  coteflo  punto  foggette  all5  attacco  qua  fi  a 
Jor  centro  tutte  le  forze  della  Difefa  . Ofiervifi  bene  i5  angolo 
fiancheggiato  del  Baflione  avvanzato  E : in  lui  concorrono  le  di- 
fefe  dei  4 feni  laterali  : cerchili  negli  altri  fidemi  un  punto  fi 
ben  foderano,  e fodemito  così  per  una  confeguenza  neceftaria 
del  Sidema  . 

6.  Nel  poterli  unire  tutte  cotede  forze  della  Difefa  contro  a 
qualunque  punto  della  Contrafcarpa  oppofta  : non  vi  è punto  di 
ella , fui  quale  la  Piazza  non  poffa  volgere  tutta  la  ina  arti- 
glieria . 

7.  Nell5  efier  quefti  Rampar!  efenti  dalle  infilature  per  la  me- 
de firn  a loro  figura  , e nell5  efier  però  fecuri  dagli  incomodi  de5 
Rifalli  . Rivedanfi  le  Figure  XCV11. , e CI. , e vi  fi  ofsepvi  la 
coperta  , che  contro  ai  Riditi  fanno  i Badioni  . Contro  ai  Pu- 
falti fon  pure  quegli  fporgimenti  , e ri  tiramenti  de5  fianchi  de* 
Rampari  udenti  dal  giro  cpmtme . Quel  bofehetto , che  vede  ì 
talloni  de5  Rampaci  oltre  ai  fini  di  fopra  efpofti  ha  anche  que- 
llo di  foffocar  rodo  i Rifalli . 

8.  Nell5  offerir  quedo  Piano  gran  comodo  di  grandi , e ficurif- 
fimi  Sotterranei  a quei  mille  ufi  di  riferva,  e di  difefa,  che  bra- 
mar pofiònfi  in  un5  afsedio  . Lo  defso  fianco  - coperto  dietro  ai 
Badioni  avvanzati,  anche  fenza  volervi!!  tifare  Y Artiglieria  , fa- 

K k reb- 
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rebhe  un*  -eccellente  parte  .di  Fortificazione  , offerendo  un  campo 
di  guerra  fotterranea  vantaggioiìflìmo  al  Difenfore , 

9.  Nel  non  effer  qui  la  Difefa  foggetta  ai  pericoli,  od  agli  in- 
comodi delle  Comunicazioni  tra  le  varie  parti  delle  Fortificazioni, 
tutto  qui  efsendo  una  fola , e fempiiciffima  Opera  . 

20.  Nell5  efser  talmente  combinati  1 Rampati  colla  eontrafear- 
pa  ; che  il  nemico  non  ha  luogo  da  potervi  fchierare  contro  ad 
una  Fronte  della  Piazza  piu  artiglieria  di  quella,  che  ia  Piazza 
gli  poiTa  opporre  . La  Piazza  anzi,  fie  di  artiglieria  abbondi,  può 
dovunque  ila  opporre  quafi  il  triplo  della  nemica.;  dfendo  tra  1 
Rampari  di  un  Seno,  e la  contrafcarpa  corrifpondente  quafi  in- 
tera quella  proporzione , /che  è tra  la  circonferenza  di  un  circo- 
lo, e il  fuo  diametro  * La  contrafcarpa  davanti  ad  un  Seno  è 
di  1 24  • refe  ; e i due  Rampari  jctiir  un  Fianco  del  Bafticne  av- 
vanzato  fono  da 

Ecco  10  qualità  di  quello  Sifterna , che  da  egri*  altro  Siflema 
effenzialmente  lo  disferenz'iano ; e che  formano  il  fuo  carattere, 
e feoprono  il  fuo  fpirito  particolare.  Or  quello  fuppolto  cominci 
il  nemico  giunto  fulla  con  t;Jfc  arpa  ie  fue  operazioni  . 

Se  il  mio  Leggitore, fi  ricorda  di  ciò,  che  ho  detto  altrove  , 
del  male,  che  fa  alla  Piazza  il  paralleìifmo  della  contrafcarpa , 
qui  ne  fara  piu  convinto  veggendo  Y incomodo  flrano  che  dà  al 
noftro  nemico  quella  difhtilllma  contrafcarpa  contro  ad  una  For- 
tificazion  circolare . Quella  circollanza  è 1’  origin  prima  di  pa- 
recchi di  que*  vantaggi  di  quello  fiftema  or  ora  indicati  , ed  è 
flato  anche  perciò,  che  ho  polle  le  Piazze -coperte  30  tefe  lon- 
tane dalla  contrafcarpa  per  lafciarla  tutta  in  cotella  perpetua  fu  a 
dirittura . Come  difporra  dunque  il  nemico  i Puoi  alloggiamene 
ti,  e le  fue  batterie?  Se  fi  polla  parallelamente  alla  contra- 
fcarpa, come  in  N , pochiffimo  luogo  avra  da  fchierarvi  Y arti- 
glieria fua , e non  fi  troverà  in  Batteria  diretta , che  contro  a 
piccoMìma  porzione,  e quella  la  meno  importante  de*  Rampar/, 
alla  piu  lontana  cioè,  come  le  parti  G ^ M.  Sara  dunque  forza 
che  obbliqui  1 iiioi  alloggiamenti ,,  e le  fue  batterie  per  metterli 
come  In  O in  fituazione  da  battere  a fuo  talento  i Rampari,  e 
i Ballioni  » Ma  da  un*  incomodo  fuggendo  , degli  altri  ne  in- 
contra peggiori  . Tra  per  3*  altezza  ffraordinaria  dello  fpalto  , 
tra  per  lo  fuo  declive  le  batterie  0 obblique  obbligano  a gran- 
dilfimi  lavori  per  alzarle  a guifa  di  Cavalieri  . Se  gli  cade  fie  in 
capo  di  fprofondarfi  invece  dentro  terra,  i tagli  enormi,  che  far 
Coverebbe,  iarebbono  di  fatica  ancora  maggiore  affai,  e che  non 

po- 
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potrebbe  farli  che  per  piccole  batterie  Oltre  a ciò  egli  cotefle 
fue  Batterie  obblique  va  a prefentarle  direttamente  ad  alcun  qua- 
drante de’  Rampari,  dove  pofTono  aver  incontro  un  numero  af- 
fai maggiore  di  pezzi  della  Piazza:  e in  fine  egli  efpone  le  fue 
batterie  anche  di  fianco  all*  infulto  dei  Rampari  „•  Offerviii  la 
batteria  R efpofta  ai  tiri  Ss  che  oltre  ai  giuoco  de*  Rifalti,  che 
pur  pori  fare  nella  Piazza  infilata  della  batteria  ,.  apriran  final- 
mente lo  {palleggiamento  s e metteranla  in  pochi  momenti  fuor 
di  fer vigio:  ecco  un-  incomodo1  generale  ti  tutta  la.  contrafcarpa 
pel  nemico  « Altro  incomodo  generale*  fi  è,  che  fé  egli  vuol 
darvi  luogo  ad  un  {ufficiente  numero  di  artiglieria , non  gli  re- 
itera piu  un  palmo  di  luogo'  per  la  fua  mófchetteria1  y che  tutta- 
via in  varie  ci rcofianze  degli  attacchi  gli  fara  affolutamente  ne- 
ceffaria  : a cagion  d5efempio3  quando  gli  affediati  fi  profeteran- 
no- fui  Fedo  con  varie  partite  d3  agilrfiimi  battelli  armari  per  far- 
vi le  loro  corfe  a varj  lor  fini  ; quelle  guizzanti  Squadriglie  fi  ri- 
deranno' del  tardo  Cannon  nemico,  e corfe  fotto  allo  fpaltonon 
ne  faranno^  nèppur  piu  vedute  :•  il  nemico  aera  allora  bifogno  di 
avere  la  fua  contrafe  arpa  gitemi  fa  di  numero  fa  mófchetteria  ; ma 
dove  e come  , fe  tutto  folle  occupato  da  batterie?  £ fe  tutto 
non  fara  occupato  da  batterie,  come  ne  avra  abbastanza  contro 
all*  orgogliofa1  artiglieria  della  Piazza?  Che  anguflia  di  fito  af- 
fatto per  lui  «disperante  l Quelli  fono  incomodx.generali*  venia- 
mo ai  particolari 

Convieni  battere  in  breccia  il  Baftfone  E : la  batteria  fara  in 
R per  edere  il  meno  peffimamente  che  fia  poffibile  limata  * Ma 
quella  miferabile  non  comincierà  ad  agire , che  fi  troverà  tofio 
affali t a di  rovefeio  dai  Rampari  alti,  e baffi  SS  del  fieno  A A 5 
di  fianco  dai  polli  G del  Seno  BB,  di  fronte  dai  Rampari  T T 
del  Seno  f f , dai  Rampari  Z de!  Seno  DDy  e dal  fianco  dell* 
altro  Bafiione  avvanzato  verfo  X*  A conti  fatti  la  povera  bat- 
teria R può  efier  prefa  in  mezzo  da  piu  di  70  Pezzi  delia  Piaz- 
za - Quai  Spaileggiamemi,  e quai  parapetti  la  potran  garanti- 
re? Il  mio  Leggitore  penetri  bene  quella  fituazione  di  cole , e 
vegga  che  fperanza  di  far  la  breccia  relii  al  nemico  „ Ecco  che 
voglia  dire  un  Piano  fatto  per  la  DiTefa  di  Cannone. 

Ma  via  la  breccia  fia  fatta;  fi  formi  il  ponte  . „ . . . . ada- 
gio , che  non  fi  è mai  ufato  finora  di  pafsare  un  Follo , fingo- 
iarmente  fi  largo  come  in  E di  25  tele  fotto  il  fuoco  vivo  di 
una  batteria  della  Piazza:  e quello  Fofso  nollro  da  quanti  pezzi 
della  Piazza  può  efsere  dominato?  Tutti  quattro  1 Seni  A A , 
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B B , C C , D D han  qui  le  loro  ragioni.  SI  fermi  Y occhio  al 
principio  del  ponte  ideato  in  g:  tutto  che  di  Rampar! , e di 
fianchi  delia  Piazza  di  qua  fi  vede,  unto  qui  domina:  a conti 
fatti  la  Piazza  vi  domina  con  piu  di  90  Pezzi.  Avvanziamo. 

Cinque  foli  pezzi  ha  il  fianco  - coperto  : quelli  foli  ficuri  che 
fono  dal  Cannone , e dalla  bomba  del  nemico  ballano  ad  arre- 
ilare  il  paffaggio  di  quello  Follo  pericolofo  . Ma  come  è delio 
quello  fianco- coperto  ficuro  dal  Cannone  nemico  ? Si  fida  elfo 
forfè  in  que’  12  piedi  di  muro?  No;  una  tanta  folidita  Y ho 
anzi  prefcritta  piu  per  opporre  un  morfo  affai  forte  , e durevole 
al  corfa  dell’  acque,  che  per  difendere  il  fot  terraneo . Il  fianco- 
coperto non  penfa  effo  nulla  alla  fua  propria  difefa;  quella  deri- 
va fingolarmente  dalla  fua  Umazione,  ed  è follenma  dagli  amici 
Rampari  : offerviamola . Sia  per  el  empio  il  Fianco  - coperto  V, 
che  il  nemico  vuol  battere  . L5  obbliquita  llrana  della  contra- 
fcarpa  rifpetto  a quello  fianco,  che  non  le  è meno  che  perpen- 
dicolare , mette  fubito  in  imbarazzo  Y affalitore.  Allontanarcene 
poco  è un  non  vederlo,  o un  vederlo  fi  obbliquamente  , che  le 
palle  non  vi  avran  prefa  ; allomanarfene  affai  e uno  fcemare  af- 
fai la  forza  de*  colpi , e dover  porre  un  giorno  all?  effetto  con- 
fueto  d’  un'  ora  . La  batteria  nemica  r è lontana  dal  fianco 
120  tefe  dillanza  ben  infolita  da  battere  in  breccia  ; eppure  i ti- 
ri r V fono  fi  obbliqui  T che  laran  quali  inutili  : la  batteria  h ne 
è lontana  150  tefe,  e Y obbliquita  dei  tiri  h V ha  guadagnato 
pochi  filmo  : la  batteria  / ne  è piu  di  200  tefe  lontana:  fi  è giun- 
to ad  una  non  troppa  obbliquita  ; ma  che  dillanza  enorme  1 tut- 
tavia il  fito  / farebbe  il  preferibile  « Sebbene,  mettali  dal  nemi- 
co la  fua  batteria  dove  vuole,  ella  avra  a fare  con  delle  batte- 
rie de5  Rampar!  fbanamente  piu  mumerofe;  e numeròfe  piu  tan- 
to , quanto  prenderà  una  fituazione  piu  comoda  da  battere  il 
fianco  affaldo  . Appena  la  batteria  r efce  di  veduta  dei  Seni 
A A M B , fi  trova  fubito  in  piena  balia  dei  Rampari  mM  del 
fieno  € € , e in  h i tiri  di  quelli  Rampari  contro  di  lei  diventa- 
no piu  diretti  : nei  pollo  per  lei  fi  buono  / fi  trova  di  piu  ca- 
duta fiotto  al  comando  dei  Rampari  W\  e come  fi  è già  detto 
della  mifera  batteria  R , anche  quelle  r,  b9  f fono  berfagliate  di 
fronte , di  fianco,  e di  rovefcio.  E ciò  balla  per  indicare  come 
la  Piazza  può  ricevere,  e follenere  Y attacco  , che  moffo  fia  ad 
uno  de’  ftioi  Fianchi  - coperti . 

Ma  è tempo  di  rifpondere  ad  una  obbiezione , che  può  aver 
già  occupato  Io  {pirica  di  qualche  Leggitore , cui  parra  che  io 
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faccia  qui  de’  gran  conti  in  aria  fenza  Soggetto  . Io  fuppongo 
un  gran  maneggio  d’  artiglieria  nella  Piazza,  e fembro  dimenti- 
cato di  quella  del  nemico  . Ma  le  batterie  della  parallela  A B 
di  là  dall3  x^ntifofso  non  hanno  già  rovinati  tutti  i Rampari  al- 
ti? come  dunque  li  fuppongo  io  qui  interi  in  azione?  Rifpon- 
do,  che  di  certo  non  faranno  Nftati  affatto  rovinati,  anzi  fecon- 
do Tufo  noi  faranno  flati  neppure  notabilmente  non  folendo  gran 
fatto  oflinarfi  un’  affediame  a lungamente  temperare  là  , donde 
non  fi  fente  punto  rifpondere  fecondo  ciò  che  il  già  citato  Gon- 
ion altrove  diceva  . Ma  ancorché  quelli  parapetti  foffero  flati 
tutti  lacerati  ; quando  dovranno  agire  contro  alle  batterie  della 
contrafcarpa , faranno  ottimamente  riabiliti  . Conciofiache  gli 
attediati  non  faranno  così  vigliacchi  , come  fpefso  già  furono. 
Saranno  infaticabili  a riparare  continuamente  il  danno  , che  Sof- 
friranno i lor  parapetti:  il  tempo  folo , che  il  nemico  impieghe- 
rà a trafportare  le  fue  batterie  dalla  parallela  di  là  dall’  Ami» 
foffo  alla  contrafcarpa  ballerà  a riattare  quelle  opere  di  terra  . 
In  una  eflenfione  poi  fi  grande  de’  noftri  Rampari  è impoflìbile, 
che  il  Cannone  nemico  tanto  venga  di  continuo  rovinando  , che 
per  ogni  poco  di  cura  continua  che  abbiali  di  rifarcire,  la  maf- 
lìma  parte  de’  Rampari  non  fia  tempre  in  iflato  di  agire.  Veg- 
ga fi  prefso  Quinus  nella  Storia  Militare  negli  ÀlTedj  del  Vecchio- 
Brifach  del  1703  , e di  Torino  del  1706  quanto  pofsa  ima  tal 
diligenza  in  una  Piazza  afsediata  . 

Ad  un’  altra  curiofita  indifpenfabile  del  mio  Lettore  convien 
Satisfare  . Che  treno  infinito  di  artiglieria  allegherei  io  a quella 
Piazza?  Rifpondo  fubito,  che  io  mi  rimetterei  fcrupolofamente 
al  Dettaglio  fi  rifpettato  di  Vauban  già  riferito  nel  Lib.  2. , cap. 
5.  Secondo  Vauban  dunque  fi  dovria  alla  mia  Piazza  il  feguente 
treno  d’  artiglieria  regolato,  come  vuole  Vauban  fui  numero  de’ 
miei  44  Bafiioni,  tra  i quali  per  generofua  non  metto  iContra- 
baftioni  * 
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Calibro  de’  Pezzi.- 

Da  J.  24  - 
16  - 
12  - 

8 - 
4 - 

Somma-  — — » 440 

Così  fecondo  Vaubanv  Ma  avendo  io  già?  criticato  roteilo  Det« 
taglio,  nom  voglio  ora  valermene  per  interefse  - Riformerò  dun- 
que il  Dettaglio  fililo  (pirite  de'  miei  principi  di  Difefa  iti  que- 
lla gtiifa* 

Calibro  »> 

Da  L 24- 
16 

32 
8 
4- 

f 

Somma, 

Ecco  dona tJ  a Vaubam  200-*  pezzi  di  quelli cker  egli  mi  desi- 
nava *.  Tanti  però  li  dono  a Vauban  non  all-  Economia,  che 
fpefso  è così  mal  veggente  5 ed  avara  ; che  col  preteSo*  deli-  inco» 
modo  dello  Stato  coopera  alla  rovina  Di  ques  due  cento  pez- 
zi però  che  io  era  djfpofto  di  donare  a Vauban  doniamone 
intieramente  150  all*  Economia  ; ma  degli  altri  50^  la  materia 
fia  depofitata  nell*  Arfenale  della  Piazza  (,  perche  una  fi  gran 
Piazza  lo  deve  avere  ) dove  abbiavi  la  fua  Fonderia  ..  Quivi  al 
primo  fentOF  di  un"  aifedifo  fi  comincierà  fubito  a fondere  de5  pez- 
zi nuovi  , e feguiraffi  a rifondere  di  mano  in  mano  i pezzi  già 
troppo  tifati  finche  il  nemica  o fianco , o rovinato  fi  parta , o 
Sa  Piazza  mancandole  le  munizioni  fi  debba  arrendere  - Quefio 
penfiero  della  Fonderia  in  opera,  in  tempo  d affedio  mi  Inggeri- 
fee  che  io  fiefio  efler  dovrebbe  della  Polveriera  ; potendoli  con- 
fervare  ne*  magazzini  la  materia  della  polvere,  che  può  di  mano 
in  mano  venirfi  lavorando  „ Ma  le  Polveriere  dovrebbon  efiere 
molte,  e piccole,  e ben  ficure  dalla  bomba,  e finiate  in  varj 
cantoni  della  Piazza  , perche  in  ogni  calo  il  pericolo  fia  piccolo. 

Renderò  ancora  ragione  del  comparto  da  me  fatto  del  nume- 
ro de*  pezzi  di  diverfo  calibro  nel  mio  Dettaglio.  Ho  crefciuto 
il  numero  de’  Pezzi  dì  24  L perche  nel  genio  de'  miei  principi 
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fon  quefli  il  nerbo  della  Difefa.,  che  tutta  mira  fingolarmente 
Hle  batteri?.,  ed  al  ponte  nemico.  Non  ho  feemato  di  molto  il 
rumerò  dei  pezzi  di  16  1.  perche  .anche  quefli  fon  buoni  a que- 
flo  genere  di  difefe,  ? per  la  loro  maggior  leggerezza  giovano  in 
una  Piazza  di  Rampari  di  diverfa  altezza  . Ho  rigettata  una 
moltitudine  degli  altri  Pezzi  minori;  perche  eflì  non  fervono  che 
per  quel  .genio  mifero  di  Difefa  moderna  , che  giuoca  piu  che 
guerreggi  fu  tante  infoftenibili  -Opere  Effettori , e che  li  perde  in 
mille  piccole,  e tutte  inconcludenti  azioni  contro  alle  trincee  , 
agli  alloggiamenti  ec.  Di  que3  22  pezzi  da  12  ne  ftaranno  8 
fulle  Fronti  della  Cittadella  verfo  la  Piazza.  Gli  altri  14  faran- 
no nel  Forte  di  là  dal  fiume,  a cui  fi  daranno  pure  8 Pezzi  da 
26,  e .4  da  4.  -Quel  Forte  con  2 6 pezzi  è armatiflìmo , come 
diremo  qui  appreflb.  I 100  pezzi  da  24 , ed  i 52  da  16  faran- 
no pei  Rampari  affali  ti  . .Alle  due  Fronti  della  Piazza  afialite 
fi  daranno  pure  8 pezzi  da  3,  due  per  ogni  Seno,  che  ne  avra 
altrettanti  da  4.  Reftano  25  pezzi  da  8,  e 13  da  4:  e quefli 
38  Pezzi  fi  diftribuiranno  fui  reflo  de3  Rampari  alti  della  Piaz- 
za , e della  Cittadella  per  mantenere  il  dominio  della  circoflan- 
te  campagna  . 

E tanto  baili  a fpiegar  fufficienternente  il  carattere  di  queflo 
nuovo  fiflema , e a rifeontrarvi  efeguibile  lo  fpirito  de3  principi 
di  Fortificazione  , e di  Difefa,  -che  in  quefla  mia  Opera  mi  fo- 
no flati  ..dalla  ragione  fuggenti ... 
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di  là  dal  Fiume . 

DUe  parole  diamo  anche  al  Forte  per  fatisfare  a un  lamen- 
to, e ad  un  defiderio,  che  mentre  così  ferivo  in  qualche 
grande  Stato  fi  fentono  * Preme  affai  ad  un  Sovrano  di  aflicu- 
rar  bene  la  tefta  di  un  Ponte,  che  ha  una  gran  Citta  fopra  un 
gran  Fiume,  fui  quale  ella  fiede;  e Y Arte  fi  duo'e  della  me- 
fchinita  dall3  efperienza  continua  dimoftrata  di  que3  tanti  Ridot- 
ti, e Forti,  coi  quali  le  tefle  dei  Ponti  ,fi  fogliono  fortificare  » 
Quel  defiderio  è faggiflìmo  per  F importanza  fomma  della  co  fa  ; 
e quello  lamento  non  è men  giufto  , Ma  io  dirò  liberamente  , 

che 
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che  non  fi  è fatisfatto  mai  a tal  defiderio , e lamento,  perche 
non  fi  è finora  ( almeno  a notizia  mia  ) avuta  un’  avvertenza 
efìenzialifiìma  ad  ottener  fi  bel  fine  di  affidi  rare  ad  una  Piazza 
un  tale  fuo  Ponte  . Con  cotefta  avvertenza  ogni  ordinario  in- 
gegnerò è capace  di  coprire  un  Ponte  così,  che  fia  affolutamen* 
te  ficuro  quanto  è la  Piazza  , a cui  ferve  . Ecco  la  rifkflione  da 
far  fi . Un  Ponte  non  fara  ficuro  in  eterno,  finche  non  fi  impe- 
ùifca  al  nemico  il  comodo  di  giungervi  a tiro  di  Cannone  . Nien- 
te piu  evidente  dfoeroT'  ma  niente  dunque  piu  Erano  del  non  ef- 
ferfi  tuttavia  do  mai  procurato.  Tutta  la  Geografia,  e la  Sto- 
ria militare  fono  garanti  del  mio  ftupore . Perche  fi  faccia  cef- 
fare  quello  lamento  ; e perche  polla  finalmente  quel  defiderio 
adempirfi  , nel  fortificare  fiffatti  Ponti  fi  olfervino  quelle  due  re- 
gole univerfali  . Regola  i.  Che  il  Forte , onde  il  Ponte  fi  vuol 
coprire , occupi  tanto  della  riva  del  Fiume  ; che  il  nemico  per  giun- 
gere a tiro  di  Cannone  del  Ponte  fia  obbligato  a formar  V affedio  del 
Forte  me  defimo  . Regola  2.  Che  il  Forte  fia  fortificato  con  uguale 
o cpuafi  ugual  cura  che  la  Piazza , a cui  ferve . La  ragione  della 
prima  Regola  è evidente  per  F avvertenza  fondamentale  prem  el- 
la; non  vi  effondo  altro  modo  per  tener  il  nemico  fuor  del  tiro 
di  Cannone  del  Ponte;  (opponendo  io  qui,  che  il  Fiume  fia  di 
tal  larghezza  ; che  il  Cannon  della  Piazza  impedir  non  poffa  al 
nemico  di  fiabilire  full’  oppofta  riva  contro  al  Ponte  una  batte- 
ria. La  feconda  Regola  poi  ha  per  fine  di  diftogliere  il  nemi- 
co dall’  attacco  del  Forte  . Conciofiaclie  qual  fara  quel  nemico 
fi  malaccorto , che  in  tal  calo  voglia  perdere  contro  al  Forte 
quel  tempo , e quella  fatica  , con  cui , o con  poco  piu  la  Piaz- 
za fiefsa  conquiderebbe?  Qualunque  però  fia  la  Fortificazion  del- 
la Piazza  quella  del  Forte  non  deve  effer  guari  minore  : almeno 
ila  certo  tale,  che  la  fatica,  e la  fpefa  di  guadagnarlo  fuperi  il 
vantaggio , che  il  nemico  ne  può  fperare  . Quindi  la  pratica  di 
quella  feconda  Regola  dipenderà  da  tutte  quelle  circofianze,  che 
pollano  rendere  il  Ponte  piu,  o meno  interefiante  pel  nemico, o 
per  la  Piazza  . 

Dopo  quelle  riflefiìoni  riveda  il  Leggitore  la  cofiituzione  di 
que’  Forti,  che  coprono  anche  oggidì  tanti  Ponti  di  importanza 
anche  grandiifima  ; e rammenda  la  fioria  delle  fi  rapide,  e fa- 
cili loro  conquide  ; e come  talora  la  perdita  di  alcun  Ponte  fif- 
fatto  ha  tirata  feco  inevitabilmente  quella  della  Piazza  ; e fara 
Fi?  xcil.  ken  conv*nto  delia  folidita , e neceffita  delle  Regole  qui  propo- 
num.  n ° fìc  • Qusfte  Regole  le  troverà  nella  Figura  XCIL , numero  IL 
offervate  a difefa  del  Ponte  della  mia  Piazza  . Il  Forte  , che 
Io  copre  è in  piccolo  la  Cittadella  medcfima  . Il  nemico  per 
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Battere  quello  Ponte  dovrebbe  venire  a piantare  la  fua  batteria 
appunto  fulJa  contrafcarpa  j dittante  dal  Ponte  P Q da  530  te- 
le : ma  fedamente  facendo  nelle  forme  V attedio  dèi  Forte  egli 
tanto  fi  potrebbe  al  Ponte  avvicinare Anzi  neppure  all'  Aliti- 
fiotto  non  potrebbe  promovere  le  fue  batterie  R>  S fenza  .affici** 
rarfi  prima  dab  fuoco  de*  Rampali  del  Forte  ; e tuttavia  i podi 
R , S fono  dal  Ponte  lontani  quali  50Q  tele , e però  fuori  fono 
della  portata  de*  pezzi  di  calibro  ancor  di-fu  fato..  E ciò  quanto 
alla  Regola  prima.  Quanta  alla  feconda*  il  Forte  è fi  meno 
che  non  la  Piazza  fortificato;  ma  la  forza  univerfale  di  quedo 
mio  nuovo  Sidema  è tale  , che  anche  fenza  i Battioni  avvanza- 
ti  la  relìttenza  del  Forte  ballerà  ad  at ferir  qualunque  nemico  * 
•cui  piu  ne  conierebbe  la  conquida  che  non  quella  de  . le  migliori 
Piazze  moderne  . La  fola  coftituzibne  delle  Piazze - coperte  del- 
lo fpako  gliene  torrebbe  il  penfiero;  .edèndo  ben  difficile  ad  av- 
venire , che  badanti  ragioni  egli  abbia  per  attaccare  un  tal  For- 
te invece  delia  Piazza  : io  dico  invece  delia  Piazza  ; conciofiache 
non  è a temerfi  che  egli  e la  Piazza,  ed  il  Forte  attacchi  nei 
tempo  detto  ; e ciò  per  le  cofe  dette  nei  §.  precedente  del  gran 
numero  di  artiglieria , che  efige  V attacco  di  una  Fronte  di  que- 
llo Giberna  . 

Per  la  codruzione  del  Forte  dopo  ciò  che  della  Cittadella  fi  è 
detto  altro  qui  non  rètta  a indicare  , che  il  compimento  del 
Badione  edremo  G . Effo  è riportato  piu  in  grande  nella  f igu- 
ra XC  IL  numero  111  per  intenderla  fi  confronti  colla  Figura 
XXV.  I punti  Ey  d , iy  m in  ambedue  le  Figure  fi  corrifpondono. 
Quindi  corrifpondonfi  pure  le  Frontali  /d,  dtìy  e la  capitale 
mdy  e la  perpendicolare  lm  . La  faccia  E p riefee  tuttavia  nel 
Forte  piu  corta,  che  non  la  fua  corriipondente  nella  Cittadella 
per  la  ragione  che  ora  apparirà  . Per  compir  dunque  il  Baffo- 
ne del  Forte  notili , che  la  Frontale  fua  d 1 verbo  il  fiume  è pa- 
rallela alia  riva  ERy  e da  effa  lontana  io  tefe:  queda  fara  il 
determinativo  del  punto  E . Da  E fi  tiri  ,F  indefinita  Eh  bieche 
1*  angolo  fiancheggiato  cEp  netta  di  70  gradi.  Sull*  alto  del 
Badione  nel  Rampare  alto  il  parapetto  / fi  continui  fino  alla 
piazza  del  Badione  in  z:  la  piazza  $z  fara  di  5 tefe  : il  bordo 
i 0 di  quella  piazza  incontrandoli  in  0 col  bordo  alto  del  tallone 
del  Badione,  del  Badione  fìeiso  determinerà  il  confine  oc  della 
faccia  E c : og  è il  tallone  del  Rampare . Ibg  può  edere  un 
parapetto  balso,  o fia  un  tratto  di  Failabraga  per  fiancheggiare 
colla  mofehetteria  la  faccia  Ec . 

Benché  fecondo  le  buone  maffime  le  Opere  didaccate  non  deb- 
bano plinto  fortificarli  verfo  la  Piazza;  tuttavia  attefa  la  gran 
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larghezza  del  fiume  di  ben  300  tefe  la  riva  G P ( Flg.  XCll  mt* 
Fig.X Oli.  mero  ji  ) del  Forte  munir  fi  potrebbe  alquanto  * come  per  efem- 
mrrjo  IL  pj0  £ £ fatto  nella  Figura , in  cui  i tre  Seni  fono  formati  di  un 
femplice  parapetto  poco  alto  di  terra,  che  afficurar  può  abba- 
danza  il  Forte  dalle  forprefe  di  yerfo  il  Fiume  fenza  mettere  in 
foggezione  la  Piazza . Quanto  ai  Follo  del  Forte  ali7  angolo  fian- 
cheggiato del  Baftione  iaterale  g fara  di  30  tefe^  davanti  agli 
angoli  fiancheggiati  della  Pepatale  verfo  la  campagna  n gii  ba- 
deranno 2$  tefec 
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Ino  dal  primo  ingrefifo  di  quell’  Opera  fi  è flabiii- 
to  : che  lo  fcopo  di  tutta  la  Fortificazione  ha  da 
effere  di  equilibrare  coir  Arte  della  Difefa  I5  eccedo 
tanto  maggiore  della  Forza  deli5  Offefa  . Uffizio 
dunque  della  Fortificazione  Tara  l5  avvalorare , e per- 
petuare così  le  Forze  minori  della  Piazza , che  afforbifcano  in  cer- 
to modo  fenza  foccombere  le  Forze  - maggiori  del  nemico . A ciò 
appunto  mirano  le  relazioni  combinate  delle  parti  di  una  Forti- 
ficazione; e tutti  i diverfi  Stilemi  altro  non  fono  , che  invenzio- 
ni diverfe  credute  acconcie  ad  acquiftare  alla  Piazza  così  impor- 
tante vantaggio  . Tutte  però  cotefie  tanto  diverfe  invenzioni  fe 
ben  fi  efaminino , panni  che  ridar  pofsanfi  a due  Generi  di  Dife- 
fa i foli,  che  finora  fian  conofciuti  ; e chiamar  poflonfi  Dlfefe  di 
Oftacolo , e Difefe  di  Coperta  . Le  Difefe  di  OJìacoio  fono  quelle 
parti  di  Fortificazione 5 che  fono  di  per  fe  fìefife  un5  impedimen- 
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io  all3  avvanzarlì  del  nemico  : e fon  tali  tutte  le  Torta  di  foflfi 
inondati,  e di  mura,  e d5  altro  firn-ile  riparo  » Le  Difefe  di  Co* 
perta  fono  quelle  altre  parti , che  delti  n 'aro  n-fr  a coprire  in  qua!- 
chefì a modo  il  Difenfore  o le  fue  macchine  dagli  inferiti  deli5 
Offenfore:  e tali  fono  la  palizzata r.  i parapetti,,  i merloni , le 
folte  a prova  di  bomba,  i fotterranei,  ec.  Si  fcorrano  tutte  le 
parti  dei  diverfi  Siftemi , e vedrà®  che  ciafcuna  d5  effe  benché  in 
diverfa  maniera  ad  uno  di  quelli  due  fini  cfprefsamente  fu  desi- 
nata e fifa  detto  , che  quelli  fono-  i due  foli  generi  di  Difefa  finor 
eonofeiùtif  perche  le  varie  Difefe  violente  r che  oggidì-  pur  fi  tifa- 
no , quali  fono  le  mine  , e le  forti  te , non  appartengono!  propria- 
mente, e in  ifpeciaità  all’  Arte  Difenfì  va  : non*  fono  anzi  fecon- 
do i miei  principi  niente  piu  che  foppiememi  della  imperfetta 
moderna  Difefa  prefi  da  lei  quali  impreftito  dalla  contraria  Arte 
Offenfiva  .•  V...--. 

Effendofi  dùnque  i paffa  ti.  Siflem  a tori  con  ranto- . Sud  io  appli- 
cati a perfezionare  | due  generi  indicati  delle  Difefe  di  O fi  acolo , 
e di  Coperta  fenza  che  V Arte  noftra  riportato  n abbia  un  frutto 
così  felice,,  e durevole  quanto  bramavafi,.  io  eforto  i moderni 
Studio  fi  a rivolger  Y animo  all5  invenzione  di  nuovi  generi,  che 
poffano  piu'  agevole  e forte  ajuto>  recare  alla  inferiorità  nccèffària- 
delle  Forze  della  Difefa . Per  incoraggirli  altresì  coll’  efempio 
mio  in  quefto  Quinto  Libro  un  Saggio ■ propongo  di  due  Nuovi 
Generi  di  Difefe,  che  mi  è avvenuto  di  travedere  nel  cammin 
fatto  finora  da  quella  mia  Analìji , e da  quello  mio  E fame  ; e 
fono  le  Doppie  Difefe , e le  Difefe  di  Scoperta  * delle  quali  pere* 
quefto  Libro  non  può  effere  piu  che  un  Saggio  ; perche  i poffibili 
modi  di  difporre , e di  tifare  quelli  nuovi  generi  effer  ponno  nei 
dlverfi  efeogit  abili  Siftemi  quali  infiniti 
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CAPO'  P R.  I M'  0. 

Idea  generale  dielle  Doppie  Difefe  » 

IO  chiamo  Doppie  Difefe  quelle,  che  afforhiftrono  fenza  danno 
della  Piazza  le  offefe  indirizzate  contro  a qualche  parte  della 
Fortificazione  : fp leghiamoci . Ciò  che  rende  fi  effimera  , e in- 
concludente r azione  della  Difefa  fingolarmente  fi  è , che  le  par- 
fi  della  Fortificazione  5 dove  ella  agifee  vengono  troppo  predo  ro- 
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binate  dall’  aggrefsore,  rovina,  che  toglie  alla  Difefa  il  campo 
dove  agir  deve,  e la  ina  azione  quafi  fui  cominciare  arrefla,  e 
Impedifce.-  Siaci  ad  efempio  un  Cavaliere.  Quel  Cavaliere,  che 
torreggia  così  orgogliofo  in  mezzo  a un  Bafttone  è un  campo 
afsai  vantaggio fo  di  Difefa  : il  Difenfore  di  là!  frg fioreggia  afsai 
bene  tutti  gli  approcci  nemici,  e la  fua  artiglieria  vi  può  avere 
la  piu  bella  azione  defiderabile  : ma  che  avviene?  Appena  le  bat- 
terie nemiche  fon  forte  nella  campagna  quel  Cavaliere  è prefodi 
mira:  in  poche  ore  i tuoi  parapetti  fono  aperti , i fuoi  merloni 
fono  {'pianati , efso  re  (la  un  cumulo  di  rovine,  tra  le  quali  V ar- 
tiglieria difensiva-  non  può  piu  comparire . Se  fi  trovafse  una 
nuova  parte  ni  Fortificazione,  che  garantifse  ri  Cavaliere  da  co'- 
tefte  offefe  fenza  però-  impedire  V azione  , che  fu  vi  facea  la  Di- 
fi  fa  ; quella  nuova  parte  di  Fortificazione  io  la  chiamerei  una 
Doppia  Difhfa  Le  offefe  dovriano  oc  capar  fi  nel  difiruggere  co- 
ttilo ( diciamolo  così  ) antemurale,  coreica  Difefa  awanzata  del 
Cavaliere  ; e intanto  V artiglieria  del  Cavaliere  avrebbe  tempo  di 
rovinare  la  batteria  nemica  , che  fi  troverebbe  fmontata , e lace- 
ra primache  aveffe  potuto  punto  nuocere  ai  Cavaliere..  In  quella 
gui fa  la  noflra  Doppia  Difefa  afforbitc  avrebbe  fenza  danno  della 
Piazza  le  offefe  indirizzate  contro  a co  te  fi  a parte  della  fura  For- 
tificazione’, contro  cioè  al  Cavaliere  ,-  Le  Doppie  Difefe  dunque 
fono  un  tal  quale  fchermo  di  alcuna  parte  di  Fortificazione , che 
in  qualche  guifa  la  garantifee  dal  Cannone  nemico , ma  che  non 
impedifce  però  ì*  azione  della  Difefa  . Quindi  anche  ne*  Sifiemi 
già  cogniti  di  Fortificazione  una  qualche  guifa  di  Doppie  Difefe 
fi  può  ravvisare  * Così  fe  davanti  a un  baflione  abbiavi  una  Con- 
traguardia, che  il  copra  fino  al  livello  delie  cannoniere  ( delle 
cannoniere  cioè  che  fi  ano  nella  faccia  del  baflione)  in  modo  che 
V artiglieria  del  B a fifone  radendo'  la  forum  il  à della  Con  tra  guar- 
dia- poffa  battere  le  linee  nemiche  della  campagna  , cote  fi  a<  Con- 
traguardia  può  drrfr  rifpetto  alf  artiglieria  del  Bali  ione  una  fpe- 
cie  di  Doppia  Difefa,  ma  imperfetta/  perche  pur  il  Cannone 
nemico  può  battere,  e fpogliare  in  parte  de’  fuoi  merloni  la  bat- 
teria della  Piazza  . Se  poi  la  Contraguardia  crefeendo  un  poco 
in  altezza  giungeffe  a coprire  intieramente  il  parapetto  del  Ba- 
flione, ma  appena  appena  fioche  la  mofebetteria  della  Piazza  ra- 
dendo la  fommità  della  Con  traguardi  a poteffe  dominar  la  trincea 
nemica  ; allora  rotella  medefima  Contraguardia  rifpetto  alia  mo- 
fchetteria  delia  Piazza  farebbe  una  Doppia  Difefa  perfetta  : per- 
che farebbe  una  perfetta  anticoperta  del  parapetto  , che  è la  co- 
perta immediata  della  mofehetteria  . I quali  femi  , e quafi  ru- 
dimenti di  Doppie  Difefe  nella  faior  cognita  Fortificazione  ho 
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voluto  efpreffaimeate  indicare  ; perche  un  qualche  indifcreto  Cen 
J “rda  3 querela  fui  titolo  di  novità  che  io 

ì?  ha  travedut0  ‘utta  la  forza  che  ne  potea  acquiftar  la  ^Dife^ 

^ZoT^ts  tssv 

g;t k “«•  * *■  *-11^  — ”0- 

v^v^r  D°PPte  Pjfefe  altre  faranno  ed  altre  J/otòi  T 

[ono  Pa;!‘  di  Fortificazione  permanenti , qua" farebbe  mrel 
a Contraguardta r davanti  al  Baftione,  di  cui  poco  fa  fi  è pi  fa' 
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CAPO  SECONDO. 

Progetto  delle  Doppie  Difefe  applicate  alla  Fortificazione 

moderna  . 

T 7 *?  £""i ai  I”110  progetto  (U.  veduto  nell'  Appendice  al 

pii as*£*  tfS 
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modo  . La  faccia  AB  fi  allungherà  7,  ovvero  8 tefe  fino  in 
f : da  / li  tirerà  il  nuovo  fianco  jf  S parallelo  alla  capitale  A s. 
Si  prenda  fui  fianco  la  parte  f h di  8 tefe;  fi  conduca  dall*  al- 
tro angolo  fiancheggiato  a pel  punto  h fulla  capitale  As  la  ayc 
Indi  fulla  fteda  capitale  iì  prenda  r s di  tefe  2 6.  Sulla  linea  di 
Difefa  a d fi  noti  il  punto  0.,  dove  quella  linea  taglia  il  nuovo 
fianco  / S>  e fi  conduca  la  0 s . Si  meni  la  P ^parallela  alla 
capitale,  e da  lei  dittante  8 tefe,  ed  un’  altra  parallela  T x di- 
ttante 8 refe  da  ? Sara  P ^ una  batteria  capace  di  Spez- 
zi, che  formerà  un  fianco  coperto  dalla  gran  Volta  P r fi- 
mile  al  fianco  coperto  diffegnato  nell*  Appendice  al  Libro  terzo, 
di  cui  poco  fa  fi  è fatta  menzione.  Sarà  P x T Q uno  sfogo 
aperto  al  giuoco  libero  dell*  aria  alla  fall ta  dei  fumo  . Sara  x h oT 
una  gran  volta  fotto  al  fianco  del  Baftione , come  nell*  Appen- 
dice fopradetta:  la  bocca  efteriore  della  volta  fara  h o>  o 1’  in- 
teriore Tx.  Così  la  mole  tutta  dei  fianco  TSfx  fara  la  Dop- 
pia Difefa  del  fianco  ritirato  la.  quale  garantita  dal  Can- 

none nemico  la  volta  P S>  che  .copre  il  fianco  medefimo  dalla 
bomba  nemica . Pattiamo  ora  a riformare  il  retto  del  nottro  Pia- 
no comune  accomodandolo  al  genio  delle  Doppie  Difefe . 

Io  mi  fervirò  della  comune  Mezzaluna  C b g\ a efittente  per 
una  nuova  Contraguardia  continuata.  Davanti  alia  rinovata  fac- 
cia a p fi  di  (legni  il  Folfo  qf  di  larghezza  cottati  te  di  15  refe.  Di 
là  dal  Fodo  fi  didegni  la  Contraguardia  D q n di  tefe  9,  larghezza 
die  dovrà  compartìrfi  tra  la  fua  piazza  un  parapetto,  ed  un  con- 
veniente tallone  efteriore  . In  n la  nuova  faccia  della  Contra- 
guardia fi  congiungera  colla  vecchia  Mezzaluna , nel  cui  corpo  fi 
prenderà  la  grodezza  delle  fuddette  9 tefe  per  continuare  la  Con- 
traguardia . Nel  cuore  della  Mezzaluna  primiera  fi  formerà  una 
nuova  minor  Mezzaluna  GFV  tale,  che  lafci  fra  fe  e la  Con- 
traguardia  un  Fodo  di  8 tefe  . Quella  nuova  Mezzaluna  , o fe 
dir  meglio  fi  voglia quella  piccola  interior  Contraguardia  avrà 
nel  fuo  centro  un  Ridotto  V c cinto  dal  fuo  Fodo  di  6 tefe  .. 
La  grodezza  F H della  Mezzaluna  fara  di  8 in  9 tefe . Davanti 
alla  continuata  Contraguardia  D n C fi  fcavera  il  Fodo  elleno- 
re  largo  tefe  12,  fui  cui  labbro  fi  didegnera  la  lolita  Strada-co- 
perta . Indi  dall1  angolo  E fallente  della  piazzadarmi  fi  menerà 
pel  punto  n la  Ent,  e fi  noterà  nella  huova  Mezzaluna  ii  pun- 
to m dittante  10  tefe  dall1  angolo  G ; e da  m per  i*  angolo  D fi 
condurrà  la  m i D R.  Sara  m t un  fianco  bado  nella  faccia 
delia  Mezzaluna  G F e fotto  la  Contraguardia  fi  aprirà  una  vol- 
ta  n X u iy  per  rocchio  aperto  della  qual  volta  gitiochera  la 
batteria  del  fianco  bado  t m contro  alla  nemica  batteria  E R , 
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ed  a dominio  dei  Foffo  ed  eri  ore  . Il  fianco  bado  t m fara  co- 
perto dalla  bomba  continuando  a volta  l'opra  di  lui  la  faccia 
F G della  Mezzaluna^  e la  Contraguardia  C X fervira  di  Dop- 
pia Difefa  al  fianco  t m > coine  il  fianco  f T al  fianco  P Q* 

Il  Foffo  altresì  davanti  alia  faccia  n C deve  effer  protetto  da 
trn  fianco  avente  efib  pure  la  fu  a Doppia  Difefa.  Quello  fianco 
fi  caverà  nella  faccia  a p del  Bafiione , e fi  formerà  così.  Dall* 
angolo  fallente  <p  della  Strada -coperta  per  T angolo  n fi  condu- 
ca <p  n £ che  verrà  a cader  falla  faccia  del  Bafiione  incirca  15 
tefe  lontano  dalla  fpaiia  p : indi  fi  prenda  i <y  di  tefe  zi  , che 
fara  un  fianco  baffo  di  7 pezzi , e coperto  a volta  dalla  faccia 
p a continuata  lopra  di  lui  . Dal  punto  & fi  condurrà  all*  an- 
golo fallente  <p  deila  Strada- coperta  oppofia  la  v cp  : fi  notino 
nella  Contraguardia  fatte  da  quella  linea  , e dall’  altra  cp  ? le 
feoioni  <7  y , n ?r  3 che  fegnano  la  volta  che  aprir  devefi  fotto 
alla  Contraguardia  per  dare  al  fianco  il  comando  del  fojjò 
citeriore,  e che  fervir  deve  di  Doppia  Difefa  allo  ftefso  fianco. 

Offervifi  ora  nella  fronte  delira  di  quella  Figura  medefima  il 
Piano  teftè  tracciato  difsegnatovi  in  pianta  al  livello  dei  luddet- 
ti  fianchi  baffi , e fi  noti  la  liberta  del  loro  comando  fui  foffi  5 
che  hanno  ih  faccia  . Sicuri  che  fono  dalla  bomba , e non  pun- 
to {oggetti  al  foffocamento  del  fumo  potranno  lenza  {vantaggio 
tener  fronte  alle  batterie  nemiche  de!la  contrafcarpa , ed  opporre 
all’  Affaldare  una  refiftenza  , che  affo! inamente  non  può  fperarfi 
dai  fianchi  {coperti  della  noflra  comune  Fortificazione  . Quella 
refiftenza  altresì  raddoppierà  (fi  in  quello  nofiro  Piano  dall’  azione 
dell’  alto  de5  notlri  Rampati  - Continuando  le  fac eie  delle  no- 
lire  Opere  col  mezzo  delle  volte  fopra  i fianchi  baffi;  fopra  le 
Doppie  Difels  d’  ogni  fianco  baffo  fa  ravvi  un  fianco  alto  {coper- 
to lull*  alto  de’  Rampar!  . Si  miri  dunque  nella  finjftra  fronte 
della  Figura  il  diffegno  de’  Rampari  alti;  e fi  noti  che  tutti  co- 
telli  Rampati  del  Recinto  della  Mezzaluna,  e della  Contraguar- 
dia  fono  sfattamente  allo  fìeffo  livello  di  altezza , che  è il  livel- 
lo dello  Spalto.  Tutti  dunque  trovanfi  intatti  al  prefentarfi  del 
nemico  alla  contrafcarpa  ; poiché  fecondo  le  maffime  dimoftrate 
nei  precedenti  Libri  fi  poco  importano,  e così  niente  non  con- 
cludono i {oliti  sforzi  delle  noftre  Piazze  centra  gli  approcci  ne- 
mici della  campagna  ; che  cotefla  intuii  briga , fe  pur  fi  voglia , 
dovrà  addoffarfi  a qualche  Cavaliere,  ec.  Serbando  fana  ed  inte- 
ra la  foftanzial  forza  delle  Fortificazioni  alla  parte  piu  periglio- 
fa  } q decifiva  dell’  Affedio* 


C A- 


DELLA  FORT  UBICAZIONE 


*11 

CAPO  T E R Z O. 

Altri  progetti  di  Doppie  Difife 

LE  /olite  [empiici  Difefe  delta  moderna  Fortificatone  fi  pof- 
fono  rinforzare , e ad  effe  cosi  rinforzate  le  noftre  Doppie 
Difefe  fono  applicabili.  Eccone  un  progetto.  Sia  A B nella  Fi- 
gura C1X ó una  fronte  di  Fortificazione  comune,  i cui  Baftioni  3 
o a dir  piu  giufto  le  faccie  lolite  de3  cui  Ball  ioni  fi  a no  Ab  > Be- 
ll foffo  ridotto  fia  come  nella  Figura  precedente  riftretto  dalia 
.aggiunta  Contraguardia  continuata  a fole  15  tefe.  Di  cotefta 
Contraguardia  una  parte  è DCE Per  rinforzar  quello  Piano 
io  raddoppio  la  batteria  del  fianco  del  Baftione  così . Dall3  an- 
golo /aliente  C della  Contraguardia  per  Y angolo  b della  /palla 
del  Baftione  A conduco  la  Cb  t fino  alla  capitale  dei  Baftione 
B . Sulla  capitale  ftefsa  prendo  1 0 di  50  tefe,  ed  in  offa  t s di 
j8  tefe,  sr  di  14,  ed  ro  di  18.  Da  s conduco  la  sC3  e da  0 
la  oV  all3  angolo  medio  entrante  del  Ridotto,  che  qui  fi  /appo- 
ne con  tutto  il  redo  della  Figura  precedente  . Sara  condotto  il 
fianco  del  Baftione  ef  parallelo  alla  capitale  ; quello  /ara  termi- 
nato dall3  incontro  della  C t in  /,  Si  notino  i punti  ms  n dove 
il  fianco  taglia  le  linee  Vo  , Ct , e dal  punto  m fi  prenda  la 
zn  x uguale  alla  nf9  e conducafi  la  r x . Parallele  poi  alla  ca- 
pitale fi  conducano  p q , zj>  diftanti  la  feconda  dalla  prima,  e la 
prima  dalla  capitale  8 tefe.  Il  fianco  è raddoppiato,  e della  fua 
Doppia  Difefa  munito  .*  conciofiache  oq  è il  fianco  doppio  coper- 
to dalle  due  volte  pr9  sq  ; il  piede  medio  alle  due  volte  comu- 
ne /ara  rs.  Lo  sfogo  aperto  è qz:  La  Doppia  Difefa  è forma- 
ta dalle  due  volte  mzhx9  ngyf\  tra  le  quali  è il  piede  comu- 
ne gx.  La  batteria  nerpica  CD  avra  dunque  a fare  con  12 
pezzi  del  fianco  baffo  coperto  p q , e di  piu  cplla  batteria  alta 
del  fianco  /coperto  c/,  che  fara  almeno  d3  altri  12  pezzi;  che 
anch3  e ili  fi  troveranno  intatti,  e pronti  al  primo  affacciarli  del 
nemico  falla  Contraguardia  acquiftata  . In  quello  progetto  di 
rinforzamento  ho  lafciata  la  faccia  Be  del  folito  Baftione  nella 
fua  ordinaria  lunghezza  di  50  tefe.  Ciò  non  impedirebbe  punto 
la  coftruzione  delle  Difefe  nella  Contraguardia  quali  fi  fono  difi 
fegnate  nella  Figura  precedente.  Solamente  fi  dovrebbon  fare  le 
accidentali  feguenti  mutazioni  nella  fuddetta  Figura . Il  punto  <0 
li  prenderebbe  diftante  dall3  angolo  a folo  20  tefe  : al  fianco  co- 
perto w £ fi  darebbono  tefe  1 8 : il  punto  $ riufeirebbe  falla  linea 
C n della  faccia  dell3  amica  Mezzaluna  prolungata  . Da  1 in  p 
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raderebbe,  un  piede  alla  volta,  e una  folidita  di  fpalla  A Baftio- 
. ne  ancor  fufficiente. 

p:<7  cx  Altro  ^Progetto  » Ecco  snella  Figura  CX.  xin  Viano  di  Fortifi- 
6‘  * cazione  fulla  natura  della  comune  nodra  moderna  in  quanto  \b 

un  gruppo  di  Badioni,  e di  Mezzelune  con  delle  =■  Cortine  ; ma 
r d’  un’indole,  come  or  ora  >yed raffi  , alquanto  mig iore  per  io 
reciproco  fodenerfi  di  un  numero  maggior  del  Mito  di  parti \c 
Coftruzione.  AB  b un  lato  di  un’  Efagono  regolare  di  j8o  tele. 
]La  capitale  AG  del  Badione  fia  di  tele  44.  iSul  punto  medio  d 
del  lato  5 fi  alza  la  perpendicolare  d J di  tede  30.  Sia  tirata 
la  G S Hj  ed  a lei  parallela,  e da  lei  didante  18  tcfe  la  ;h  A; 
e fimilmente  parallela  alla  AB  e da  lei  didante  pur  18  .tefe  la 
D F . . Ab  fara  la  faccia  del  Badione  A^  il  quale  in  N ha  due 
fianchi,  un  baffo  a batteria,  ed  uno  alto  per  la  mofehetteria  „ 
Sd  io  io  chiamo  un  Mezzo - badione  , i «xui  • fianchi  /empiici  a 
batteria  fono  allo  fteffo  livello  delle  batterie  de’  Badioni  , Le 
Mezzelune  hanno  effe  pure,  come  1 Badioni,  annetti  alle  loro 
goleJ  lor  fianchi  alti,  e badi  per  la  mofehetteria , e per  F ar- 
tiglieria* Il  gran  Lodo  , che  gira  davanti  alle  Mezzelune,  è de- 
terminato dalie  fopra  indicate  paralteie  alla  larghezza  di  j8  te- 
de. Dalia  didanza , e pofizione  di  cotede  parallele  rifulta  tutto 
il  Siftema  di  quefto  Piano  così  femplice  in  fu  a natura,  benché 
al  primo  colpo  d’  occhio  fembrar  poffa  affai  compodo Non  ne 
dico  di  piu , poiché  la  fola  Figura  pel  mio  intento  prefente  do- 
po le  cofe  notate  ne  dice  affai * * Nella  Figura  dunque  notili  be- 
ne la  contrafcarpa  davanti  agii  angoli  fiancheggiati  delle  Mezze- 
lune che  , contro , all’  ufo  comune  non  vi  fa  angolo,,ma  vi  op- 
pone un  Iato  diritto*  y Quedi  piccoli  lati  diritti  .daranno  dunque 
i podi  delie  batterie  nemiche  da  opporfi  ai  fianchi  di fenfori . Ma 
ognuno  di  quedi  lati  è ugualmente  battuto  da  4 fianchi  di  6 
pezzi  ciafcuno*  ^Ottervifi  il  lato  % battuto  dal  Mezzo  - badione 
X dal  Badione  B e dalle  Mezzelune  R,  T,  Come  dunque,  e do- 
ve potrà  il  nemico  piantare  in  x una  batteria  che  fiiperi  i 24 
Pezzi  della  Piazza,  che  vi  battono  di  fronte,  di  fianco , e da 
tutte  le  parti?  ;Ecco  il  rinforzo, . che  quedo  Piano  aggiunge  al- 
le comuni  nodre  Difefe.  Non  retta  altra  fperanza  al  nemico 
fuorché  quella  di  rovinar  quedi  fianchi  colla  bomba.  Copriamoli 
dunque/tutti  dalla  bomba  , e poi  applichiamovi  le  nodre  Dop- 
pie Difefe,  .che  la  dor  coperta  munifeano  ancor  dal  cannone  ne- 
mico . 

Conviene  riformar  tutto  il  "Piano , e renderlo  intieramente  re- 
golare col  rendere  equididanti  tutte  le  Mezzelune.  Si  codruira 
Fig.  c XI.  cosi  nella  Figura  CXL  Sia  AB  il  lato  di  . un’  Efagono  di  180 
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téfe  « Quello  riducali  ad  un  dodecagono  2 i cui  lati  fono  A D s 
B . Suddividafi  ogni  lato  come  AD'  in  due  parti , e fi  alzino 
le  perpendicolari  indefinite , come  D N\  L G eco  Le"  Cortine  fa- 
ranno efclufe  da  quello  Piano  , in  cui  A\  D , ■ B faranno  gir  an- 
goli fiancheggiati  de’  Baftioni:  le  loro  faccie  , e quelle  delle' Mez- 
zelune*  fi  diftegneranno  in  quella  guifa  » ‘ Si  notino  nelle  perpen- 
dicolari i punti  F 5 0 di  danti  75  refe  dal?  angolo  fiancheggiato 
_ del  B a ffion e;  di  ' mezzo  D , Si  prenda  Dr  di tefe  15  pel  ' Fòfib 
tra  il  Baftione  y e la  Mezzaluna-,  la.  cui  faccia5  fara  il  reità-  r F « 
La  faccia' della  Mezzaluna-  prolungata  fino  all5  oppofta1'  péfpendi- 
colare  come  O 2>  prolungata-  in  L dara  la*  faccia'  del  Baftione  , 
come  D L F Pei  fianchi  coperti  ; ■ nella  ’ Mezzaluna-  r F fàra  a p ilo- 
fianco'-  coperto;  nf  è la-  fu  è Doppia  Difefa  5 • la  volta"  cioè'  forco  - 
la  faccia-  r F : di  quella'  volta  lara  Y occhio  cioè  Y<  apertura  elle- 
riore  mn\  che  clfef  dovrà  di  J5  tele  ; il  piede  della  volta  verfo  * 
Ja  fpalia  è mr  di  refe- 8- Sara  il  vano - aperto  tra  la  Dop- 
pia Difefa  5 ed  il  fianco  . La  conlrafearpa  - q h tagliata  diritta 
davanti  all5  angolo  della  Mézza  limar  è?"  terminata-'  d aller  linee'  pro- 
prolungate delle  faccie  della.  Mezzaluna',  eden  do  la  dift  a nza  F q 
di  20  tefe. ; Or  quefti  angoli  còme?  c r h - fon  quelli  dai  quali-’  fi 
deve  prendere  la  determinazione  delia  lunghezza'  de5  fianchi  delle 
Mezzelune  . Oftervifi  l5  angolo  .r,  da;  quello  condotte  pei  punti 
m le  linee"  snor  smp'  daranno'  la  lunghezza?-  0 p "del  fianco 
coperto  » La:  larghezza-  m f della  Doppia'  Difefa*  è di  tefe  iò  , 
e fara:  altrettanta*5'  la  larghezza^  della  Doppia  Difefa  anche  del 
fianco  del  Baftione , pel  quale;  oltre  a ciò-  fi  offervì  nel  fianco  bc 
là  linea:  He  r che  dalla-  fpalia  H della  Mezzaluna-  viene  ràdendo 
F occhio  u interno  della  volta  ux\  quella:  linea  , e Y altra  • Hc\ 
che  è parallela  ad  A L fidano  la  lunghezza  del  fianco  b c „ ■ Per 
ifminiiire  poi  al  poffìbile  il-  dominio  della  conrrafcarpa  fopra  i 
fianchi  delle  Mezzelune  ho  pólle*  le  piccole  Mezzelune  N coftrùi- 
te  fulla  forma  inventata  nel  Libro  Terzo  , ove  della-  DifiruggibL 
lita  fi  è trattato  delle  Opere-  Bfteriori . ■ Per  la  Umazione  y<  e mb 
fura  loro  la  faccia  P e col  linea  in*  k 30  tefe  di  qua-  dall5  angolo 
Z7;  la  fpalia  e fi  termina  dalla  linea  ht  fimile  alla  linea  so  e Pei 
bordo,  della  contrafcarpa-  hy  è uguale  ad  ye:  yg  è un5  arco,  di 
cui  z è:  il  centro  ; yg  è la*  metà:  dell5  arco  y a : Y arco  g co  ha  il 
centro  nell5  angolo  À : fopra  co  è 1 a piazza"  d-  armi  . Al  fine  per 
cui  Ho  diiTegnato- quello  Piano  di  moftrare  l5  applicazione  delle 
Doppie  Difefe  all5  idea  del  Pia no^  precedente  balla  ciò  che  fi  è 
detto  ..  Si  olfervi  dunque,  la  foggezzione  della5  contrafcarpa  r al 
fuoco  dei  fianchi  M\  ed  op.  e degli  altri  due  limili  ve  rio  Ah  Si 
cerchi  come,  e dove,  e quanta  artiglieria  polla  il  nemico  fìabi- 
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lire  contro  a quelli  fianchi;  e vedrafli  quanto  impoffibil fia , ©he 
una  qualunque  fua  batteria  fi  mantenga  non  che  prevaler  poffa 
contro  a quelle  della  Piazza  « 

Altro  Progetto  Importa  affai  a chi  voglia  applicarli  tt  per- 
fezionare quello  nuovo  genere  di  Difefe  il  ben  comprenderne  la 
natura.,  Della  confitte  nei  garantire  in  qualche  fia  modo  le  Di- 
tele, i?  ripari  ec.  immediati  delle  azioni  varie  dei  Difenfori  * Ho 
detto  iti  qualchefia- modo ,,  perche  b modi  poffono  effer  molti  r e 
diverfiffimi  Eccone  uno  {empiici (lìmo >.y  e lenza  quelle  volte  , 
che  ne’  Progetti  pattati  abbiamo,  polle  davanti  ai  fianchi  coperti  . 
Etto  veda  fi  in  una  idea  nuova  db  Trinderamento  di  cui  tale  è 
il  fine  . Siavi  un  tratto  di  terreno  da  fortificare'  per  cui  fi  ab- 
bia piu  truppa  del  bifogno  , e ninna,  artiglieria  . Si  chiede  un 
Tr  ine  i era  me  n to  r ma  accomodato  cosi  alle  {addette  circoftanze- , 
che  fia  anche  piu  difficile  ad  effer  forzato  che  non  i noftri  Trin- 
ciera  menti  comuni  d3  artiglieria  prò  veduti  . Cottruzione.  Sia  nel- 
la Figurar  CJJL,  AB  il  livello  della  campagna  . Il  Fottio  Ab  E 
G HC  è tale.  Da  A in  C fono  due  in  tre  tele  di  dolce  decli- 
ve.0 la  eretta  C è due  piedi  e mezzo  lotto  il  livello  A b E . HC 
è un  parapetto  ibi  ito  di  quattro  piedi  colla  fua  palizzata  e fa 
Eia  banchetta  * La  larghezza  HG  è di  piedi  1,-5.  Nella  fcarpa 
interna  del  Fotta  GÈ  D il  tallone  fia  la  metà  dell  altezza  . Il 
punto  D è circa,  quattro  piedi  fopra  il  livella  B Eh  ./  La  linea 
F D del  Trincierà  mento  collinea  al  punto  b ; in  F altra  palizza- 
ta , e banchetta  . E3  facile  ad  offervare  r che  V area  DFBE 
deve  effer  ugnale  all9  area  A b E G li  C . Nella  pratica  fi  deve  Uf- 
fa re  con  qualche  legno  il  punto  Z>,  fe  quello  far  a alto  poco  me- 
no di  4 piedi  fopra  il  livello  AB  r riufeira  f D di  circa  tre  tele 
grettezza  follia  de3  parapetti  reali-  Ufo  e ragione..  I due  para- 
petti F y G ammettono  due  ordini  di  foldati,  die  agiranno  di 
concerto  lènza*  che  la-  truppa  batta  del  Fotta  poffa-  effer  offefa 
dalia  truppa  alta  del  terrapieno  , benché  quella  feopra  beniffìmo 
il  nemico  giunto,  anche  fin  full  a eretta  C . Le  fcariche  de3  due 
parapetti  fi  poffono  alternare  a vicenda  ; e quindi  fi.  potrà  fare 
fili  nemico  un  fuoco  continuo , e al  doppio  piu  frequente  e pron- 
to deli3  ufato  - Ma  la  Doppia  Difefa  dov3  è ? Vi  è-  fem pi ici fil- 
ma nel '■  declive-  AC*  La  palizzata  HC  è la  femplicc  ed  ordina- 
ria Ditela  della  truppa  balìa  : ma  quella  palizzata  efpofia  al  Can- 
none nemico  le  può  effer  tolta  , come  s3  ufa  dal  nemico  di  fare 
alila,  palizzata  della  Strada  - coperta  d3  una  Piazza  attediata  prima 
di  dare  alla  Strada  mede  fi  ma  l3  affatto  - Ora  quel  poco  di  de- 
clive AC  fa  i3  effetto  di  atticurare  dal  Cannone  nemico  la  pa- 
lizzata,; e però  ferve  al  Difeniòre  del  Trincieramento  di  una  ve- 


DELLA  FORTIFICAZIONE . %%t 

ta  Doppia  Difefa  della  natura  di  quelle  di'  cur  parliamo  .• 
Notiamo  qui  di  paffaggio  che  quella  Doppia  Difefa  può  con 
gran  vantaggia  applicrarfr  alla  Strada  - coperta  delle  Piazze  che  fi 
fortifica  diro  fecondo  r miei  principi-,  nei  quali  li  può,  e lì  deve 
rinunciare  a quella  farragine  di  inutili  azioni  di  Difefa  contro- 
agli  approcci  nemici  delia  campagna  «. 

CAPO  Q.  U A R T O. 

Doppie  Difefe ' Mobili  * 

Dóppie  Difefe  mobili  fon1  quelle,  che  fono  formate  da  qual- 
che o coperta  o riparo  ec.  ammovibile,  il  cui  ufo  è fol 
proprio  di  qualche  eafo  o-  periodo  particolare  dell*  a (Tedio  . La 
loro  natura  è la  Ire  ili  (firn  a di  quella  delle  Doppie  Difefe  ftabill; 
e di  loro  parlando  non  fi  ha  a far  altro  ,>  che  darne  noi  faggio 
in  qualche  idea  di  qualche  circoftanz'a  particolare  .• 

L’  ufo  di  tali  ripari  mobili  e ferrini ici  è antichiilimo  negli  af* 
fedj;  de"  ma  (fi  di  falcine,*  de*  gabbioni  di  terra,-  ec.  fi  adopera- 
no anche  oggidì  fìngolarmenre  dagli  aflediantr  nei  loro  approcci;, 
ed  io  mi  fono  fovente  ftu-pit©  in  leggendo*  de’  giornali  d’  affed;4r 
che  non  fe  ne  facelfe  altrettanto  dagli  afìèdiati  in  varj:  cali  in 
cui  potean©  ritrarne  almeno  lo  fleflb  vantaggio  che  gli  alìalitorL 
Nel  che  ©(fervo  di  paffaggio  una  prova  di  quello  fpiri to  di  fegreta 
d operazione  f che  altrove  ho-  riflettuto'  trafpirar  tempre*  da  tutte 
le  azioni  della  moderna  Difefa.  Gran  fatto,  che  d*  ordinario 
perduto  che  ha  il  Difenfore  il  primo  fuo  riparo  del  muro  dalle 
batterie  nemiche  abbattuto , od  aperto  a nmff  arte  non  penfa 
piu  di.  fupplire  con  quelli  generi  di  ripari  mobili , ed  avventizi  !! 
Quella  diligenza  per  altro  è fata  quella-  fìngo  la  rmente,  onde  i 
piu  celebri  Comandanti  di  Piazze  hanno  prò  litigate  notabilmente 
tante  belle  Difefe.  Ma  veniamo  a noi,  e coteftì  mobili  riparlali* 
ufo  applichiamo  di  Doppie  Difefe  con  qualche  d empio  . 

Siane  la  prima  idea  un  tal  riparo  oppofto  a garantir  dalla 
breccia  la  faccia  di  un  Baffone.  Suppongo  il  follo  inondato , che 
bagni  il  piede  del  Baftione  , e d’  una  buona^  profondità  . Si  co- 
firuifca  di  grolle  travi  un  graticcio  doppio  bislungo  largo  circa 
tre  tele,  lungo  da  1-5,  o 20.  Ai  bordi  di  quello  giacente  gratic- 
cio fìan  fide  verticalmente  delle  forti  pertiche,  e frequenti,  alte 
piu  di  tre  tefe , e quelle  trafverfalmeme  legate  fecondo  la  lun- 
ghezza, e.  larghezza  del  graticcio  con  altre  pertiche  uncinate*. 

Tut- 
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Tutto  quefla  vano-  parallepfipedo  empiafi  di  fafcinà  verdi  allora"1 
allora  tagliate  perche-  al  fuoco  piti"  facilmente1  re  fida  no  . Così-  pre- 
parato un  tal  riparo , prima:  che  il  nemico  venga-1  all!  attacco  del- 
la Strada-  coperta  fi  conduca  > e fv  appoggi  alla  faccia  del J Ba- 
inone minacciato»  Saranno  attaceate  'fòtt’  acqua  al  graticcio  del- 
le forti  corde,  cheTaecian  capo  ferripre ; fott5  acqua'  agli  angoli 
entranti  della-  Tanaglia  , onde  a piacere-  de!  Difenfore  fi  polla  ri- 
tirare » Sarebbe;  anzi  bene,  che  anche  all5  altro  capo  del  gratic- 
cio altre-  fimiii  corde*  vi  foffero ; che  gdafco  - intorno!  all?  angolo* 
fiancheggiato  del  Badione  per  mezzo  dJ  una  affai  forte  girella  di 
ferro  quivi  fott5  acqua  fondamente • fermata  , ef  che  per"  davanti 
all5  altra  faccia  del  Badione  giungeffero  all5  angolo  dell5  altra  Ta- 
naglia ; Con:  quelle:  doppie  corde  i Difenfori  potrebbero  tirare  avan- 
ti ^ e indietro  la  macchina  fecondo  il  bi fogno , e fecondo  i vari 
tentativi  nemici  contro1  alle  vàrie-  parti  del  Baiiione»  Uh5  oc- 
chiata  alla-  Figura ■ CX1JL  dara  tutta,  la*  chiarezza  a queda  inven- 
zione o 

Per  tal  macchina-  fi  noti  5 che*  invece-  delle  fafcine-  farebbe  piu 
a procofito  un5  ammalio  di  tralci  e rami:  torti , e bidoni , e con- 
fidamente'  intrecciati:  lo  fcambievole  intralciamento  ne*  rèndereb- 
be la  feioglimento>  difnciliiTimo'  per  molto*  cannonar  che  vi  fa  cefi 
fé;  fopr&i  il  nemico  » Non:  fi  dovrebbe,  tuttavia;  neppure  in  tale  in- 
trecciamentQ  ramofo  omettere;  il  legamento  delle  pertichè.uncina- 
tev  Baderà  , che  in  altezza  ciò  che  della>  macchina  fovrada  all5 
acqua;  copra  la.  metà  della  muràglia,  difefa  ; c però  colie  mifure. 
già  date  della,  nodra  macchina  fi  potrà- farla  nell5  acqua < pefcare 
a diffidente*  profondità  : quanto:  ella  pefclierà  piu  profondo  tanto 
fara  piu;  fiabile»  Lafci  pure  il  Difenfore;  che*  il  nemico  tempedi 
a fuo  talento,  che  ad  ogni  conto,  quella  tal  ripara  tratterrà  la 
furia  nemica  piu;  di  qualunque  di  quelle-  inutili  fortite  ,,vche  oggi- 
dì praticanii  contro  agli  approcci  nemici,  della  campagna  » .*  Il  ne- 
mico non  lafciera.  di  tentare  F abbruggiamento  della  macchina  : 
la  contratte:  del  Difenfore,  fara  di  gittare  con  delle  trombe  quan- 
tità'. d5  acqua  per  di  fopra  al  parapetto.  del:  Badione. 

Riveggaft  ora  nell5  Appendice;  al  Libro  quarto  quel  nuovo  mio 
Piano  di  Fortificazione  » OfTervifi  la  faccia  del  Badione;  Avvan- 
zat.o*  che  è quella  cui  forza  è che-  prima;  di  tutte;  altre,  parti  il 
nemico  attacchi  . A Doppia  Difefa  di  coteda  faccia,  la  prefente 
invenzione  fara  affai  piu  agevole  ».  La  faccia-  è' corti  (lima  , e però 
ima  piccola  e quindi  affai  pia  maneggevole  macchina  fara  ba- 
dante . V.  acqua  del  Fofso  gira  per  di  dietro  alle;  Tanaglie,,  e 
però  fi  potrà  ritirare:  la,  macchina  al  coperto  , e predamente,  e 
fedamente-  riattarla,  quante  volta  vorradì  „ La.  batteria  nemica 
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deftìnata  alla  breccia  avra  incontro  delle  batterie  ideila  Piazza  nu- 
merQiiffnne , e però  per  poco  *c he , la  macchina  duri  , t la  batteria 
nemica  far  a mefsa  fuor  dJ  ufo  : intanto,  che  il,  nemico  rimette 
la  fua  batteria  , il  Difenfore  riatterà  la  fua  Doppia  Difefa  : così 
fi  andera  in  infinito^  cioè  finche  al  Difenfore  non  mancheranno 
polvere , e palle  , la  breccia  far  a afiolutamente  imponìbile . Ecco 
quanto  faria  ,piu  utile  e durevole  quella  ,fi  femplice  .ed  .agevole 
Doppia  Difefa  in  quei  mio  Piano , che  non  in  uno  della  mo- 
derna maniera.  Xa  confeguenza  è una  -verità  .folidiffima  : che 
in  un  "Piano  di  Fortificazione  buono,  e ben  fiftemato  le  minori 
arti  di  ;Difefa  diventano  fubito  affai  piu  forti , ed  efficaci  ; novel- 
la prova  di. ciò  che  .altrove  dio  , dimoftrato  : , che  Ja  caufa  .della 
debolezza -ed  inutilità  de’  varj  cogniti  ,artifizj  difendivi  ila  tutta 
nella  inettitudine  degli  ufati  Piani  delle  nortre  Fortificazioni . 

Diamo  ora  una  nuova , e piu  femplice  forma  a quella  Doppia 
Difefa  nuotante:  efsa  fara  opportunlffìma  per  coprire  .un  fianco 
baffo  e fara  tale,  che  per. affai  piu  tempo  non  avra  bifogno  di 
riattamento.  Il  fianco  ffaffo  ( Figura  CXIF.  ) fia  A forgiente  fo- /FsgxZKW* 
Jamente  due  in  tre  piedi  dal  livello  dell3  acqua.  Il  riparo  della 
Doppia  Difefa  fara  un  groffo  cilindro  fB  CD , .che  altro  non  fara 
che  un  cotal  ffafcio  di  tralci , e bronchi  fortemente  infieme  in- 
tralciati, e legati . Il  cilindro  fara  .lungo  quanto  la  fronte  del 
fianco,  a cui  ferve  di  Doppia  Difefa .N  La  grofsezza  del  cilindro 
rapprefentata  nella  Figura  fia  taie,:che  giacendo  il  cilindro  nuo- 
tante fu  11*  acqua  fovrafti  almeno  cinque  buoni  piedi  ffopra  il  li- 
vello P della  piazza  del  fianco . Il  cilindro  fara  di  fiotto  con  una 
forte  corda  a E attaccato  al  fondo  del  Fofso  ; Ja  corda  però  fara 
fi  lenta,  che  pofsa  il  cilindro  cedere  agli  urti  fenza  guari  alìon- 
tanarfi  dal  fuo  fito:  qtiefto  ritegno  poi  fara  sì  che  ceffato  V im- 
peto deli3  urto  il  cilindro  ritornerà  ai  fuo  porto  di  prima  : le  cor- 
de di  ritegno  faranno  due  vicine  alle  due  bafi  del  cilindro  : lina 
però  d3  efse  feorrente  liberamente  in  qualche  forte  anello  ferma- 
to in  fondo  al  fofso  lafciera  .al  Difenfore  il  modo  di  ritirare  il 
cilindro  da  parte,  quando  vorrà  ufare  il  fianco  nella  difefa  . Den- 
tro al  cilindro  fi  offervi  in  F indicato  un  qualche  pefo , che  ri- 
metterà ffempre  il  cilindro  nella  medefima  fituazione.  Ora  venga 
il  tiro  nemico  fienfibilmente  orizzontale  G : il  colpo  in  b fui  ci- 
lindro fi  agevolmente  cedente  lo  fara  rinculare,  e volteggiare  ; 
ma  la  direzion  della  palla  dal  cedente  ortacolo  fara  deviata  dal 
fuo  viaggio,  e ripiegata  in  alto  , come  in  bd:  per  poco  che  ai- 
zifi  la  deviata  palla  pafserà  fopra  il  parapetto  del  fianco,  o al- 
meno balzerà  fui  dorfo  AZ  fi  obbliquamente , che  ribalzerà  via 
fenza  danno.  In  NR  fi  vede  quefta  Doppia  Difefa  alquanto  va° 
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nata,,  il  cilindro  vi  è per  lo  lungo  troncato  dalla  fezionc  T R: 
il  pefo  interno  N vi  è così  fonato  da  un  canto,  che  nell5  equi- 
librio mantiene  Tempre  la  faccia  piana  T R nella  medefima  in- 
diinazione , che  deve  efser  minore  dell’  angolo  femiretto  . Que- 
lla inchinazione  di  oftacolo  fara  piu  ficuro , ed  agevole  ti  devia- 
mento di  direzione  nella  palla  nemica,  efsendo  V angolo  à?  inci- 
denza Rm  H piu  acuto  dei  primo  phG« 

CAPO  QUINTO. 

Pelle  Dìfefe  di  Scoperta, 

^Uefto  fecondo  genere  di  Dìfefe,  che  ora  propongo  è nella 
moderna  Fortificazione  affatto  nuovo , ne  come  Y altro  del* 
toppie  Difefe.,  non  mofira  di  fe  nelle  invenzioni  tifate  nefftm 
vefligio.  Io  chiamo  Difefa  di  [coperta  quella  in  cui  il  Difenfo- 
re , che  nelle  precedenti  Dìfefe  ha  Tempre  cercato  al  polfibile  di 
coprirfi  dai  nemico , improvifamente  il  pria  cercato  riparo  fpon- 
taneamente  diftrugge , ed  ai  nemico  in  nuova  inafpettata  fitua- 
zion  vantaggiofa  di  refiflenza  fi  feopre . Una  qualche  idea  ricor- 
dami d*  averne  incontrata  nell'  antica  Storia  . Ifcolao  famofo 
Capitan  Greco  foftenea  una  cotal  Piazza  siùedhtSL^  e già  il  ne- 
mico avea  cominciato  con  quelle  Tue  macchine  d'  allora  ad  aprir 
ia  breccia . li  bravo  Ifcolao  allora  fece  egli  fieiTo  abbattere  dall* 
imo  ai  fommo  quel  tratto  di  muraglia  , cui  avean  già  danneg- 
giato i nemici  ; e in  bella  e folta  ordinanza  vi  fchierò  di  dentro 
T eletta  del  Tuo  prefidio  : la  fituazion  vantaggio  fa  , e il  difperato 
coraggio  dei  Difenfori  rintuzzò  degli  a (Tediami  Y ardire . Le  no- 
ftre  Dìfefe  di  {coperta  però  faranno  qualche  cofa  di  affai  piu  fi- 
euro  , e piu  forte:  {pieghiamone  ia  natura  applicandole  pratica- 
mente ad  un  pezzo  di  comune  Fortificazione . 

Io  prendo  un  Baftione  colle  Doppie  Difefe,  quale  fi  è diffe- 
gnato  poc5  anzi  nei  capo  2.  di  quefto  Libro,  in  cui  però  io  fac- 
fzg.CKV.  cj0  a]cuni  leggeri  cangiamenti  s fi  offervi  ia  Figura  CXV.  La  fac- 
cia AB  b ridotta  alla  lunghezza  di  60  tefe:  fia  condotta  da 
fpalla  a fpalla  la  BR,  e fi  congiungano  gli  angoli  originali  de5 
fianchi  colla  Ld,  e fi  menino  dalle  fpalle  alle  cortine  le  BD , 
R T parallele  alla  capitale  , e fi  congiungano  i due  nuovi  ango- 
li de5  nuovi  fianchi  colla  DT . Fatta  ia  quale  preparazione  fi  le- 
vi la  perpendicolare  Xe  lafciando  20  tefe  alla  DX  larghezza  del- 
la volta  della  Doppia  Difefa  : la  corda  inferiore  deli5  arco  della 
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volta  fara  OK3  effiendo  BG  di  t efe  5”  per' piede' d*  appoggiodella 
volta  r tutta  la  Doppia  Difefa  faxaBX.-  Per  la  volta  dei  fianco 
copèrto  nella  fnà  larghezza  E H faxa  di  34  tefe  la  lunghezza  E r 
è terminata  dalle  due  fopraindicatè  linee  B R , b d . Nei  piede  in- 
teriore vy  della  volta'  del  fianco-  è aperta  una  gran  porta  tnopt 
i due  lati  tn,  po  coiiineanò  in  6 punto  di  concorfo  delle  due 
linee  maeftre  di  difefa . Sara  XE  il  vano  tra  le  due  volte  a sfo- 
go del  fumo;  ed  X 5 e un'  apertura  del  piano  interno  della  Piaz- 
za fopra  il  FofTo  X£,  fu  cui  mette  pure  V apertura  noi 

Altra  foftanziale  varietà  è quella  ; che-'  il  fianco  coperto  ha  un 
piano  ammòvibile  formato' cf  una  grolla  intavolata  fu  d3  un  forte 
graticcio  doppio’ o triplo  di  grolle  travi;,  e invece  del  folito  pa- 
rapetto di  terra*  vi  ff  tifano  due V 6 tre  ranghi  di  gabbioni , come 
fi  pratica  nelle  batterie  provifionali  di  campagna  . Quello  tal  pia- 
no ammovibile  è'  penfato*  perche'  pofTa  lóomporfiV  e torli  via  quan-' 
do  fi  avvici  riera  il  tempo  dr  ufar  la  Difèfa  di  fcoperta  » Io  com- 
prendo benilfimo  V incomodo  , la  fatica  l e la  difficolta  di  una 
tale  fi  grande  e folida  piattaforma  atta  a portare  una  batteria 
di  lei,  o fette'  grofti  pezzi  d\  artigliata  che  vi  fi  pòfta:  alare 
lenza  che  1’  appuntarne  i tiri  fia  turbato  da  qualche  cndoleggia- 
rhento  del  piano  „ Ma  cosi' ffiraha  e grande  è V utilità  5:  che  ve- 
dremo or  ora  provenirne  5 che  ogni  maggior  diligenza  , e fatica 
vi  è ben  impiegata  o II  piu  difficile  fara  di  far  sì  che  la  gran 
piattaforma  non  ondoleggi  cosic  ché  turbi  V accertamento  dei  ti- 
ri ; ma  agli  accorti  Ingegneri  non  mancheranno  delle  arri  varie 
per  impedirlo;  fra  V altre  fuggerifco  quella  di  tenere  la  gran 
piattaforma  con  delle  opportune  ini  porte  a3  due  capi  forzatamen- 
te alquanto  piu  immerfa  nelf  acqua  di  quello  che  porterebbe  lo 
fpontaneo  equilibrio  delia  mole  tutta  col  dovuto  fuo*  carico-;  la 
ifàgione  di  ciò  dai  principi  di  Statica  , e di  Idrofiatica  fi  deducer 
vehiarito:  alla  noftra  Difefa  di  fcoperta  » Queft'a  deve  efferc  pre- 
parata nell*  interno  delle  gran  volte,  che  formano  la  coperta  dei 
fianco,  e le  Doppie  ftìe  Difefe;  preparata,  dico,  coll'  aver  for- 
mati fopra  le  volte  a1  luoghi  opportuni  de' Fornelli,  al  giuoco  dt\ 
quali  debbano  romperfi  le  gran  volte,  e con  tutti  i lor  terrapie- 
ni precipitare  nel  Forte . L*  arte,  e la  fituazione  di  tali  fornelli 
è rtata  da  noi  infegnata , dove  abbiam  ragionato  della  diftruggi- 
bilità  delle  Opere  Erteriori  0 

Sortengafi  dunque  il  Baftione  attaccato  finche  fi  può,  e quan- 
do il  piu  fortenervifi  comincierà  ad  erter  pericolofo  , fciolto  pri- 
ma, e ritirato  nella  Piazza  il  fianco  coperto  cioè  tutto  quel  pia- 
no della  gran  piattaforma  nuotante , ed  evacuato  così  il  Folio  , 
e i Difensori  in  ficuro  meffifi  fuor  del  Baftione  fi  faccian  giuo- 
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care  tutti  ad  un  colpo  i fornelli  delle  volte.  Al  loro  feoppio  fot- 
teli  quelle,  e precipitate  con  quanto  avevano  in  capo  fott’  acqua, 
reitera  il  Baflione  intieramente  diftaccato  dal  corpo  della  Piazza. 

CWI  leggali  nella  Figura  C%¥L  il-  Baflione  aparto  dalla  Breccia  ne- 
mica  r e feparato  dalla  Piazza  dalla  piu  grande  rovina  fattavi  dal 
Difenfore  il  quale  prima  di  quello  colpo  prepara tofi  già  a fuo 
genio  un  trincieramento  in  ABC  al  grande  fé-oppio  fi  fa  trova- 
re dal  delufo  nemico  di  (pollo  a riceverlo  in  una  fonazione  affai 
piu  bella  r forte  ,,  e fi  cura  di  quella,  le  citi  lo  ricevette-  già  fui 
Baflione . Ecco*  la  Piazza  aperta  in  nb7  ed,  e fi  al  nemico,  che 
non  ha  pia  bi fogno  di  farvi  breccia  neffim-a . Eflo  non  ha  a far 
altro,  che  p affa  re  quel  Follo  per  arrivare  il  Difenfore',  che  a 
fronte  (coperta  nella  patente  Piazza  V attende;  ma  quello  Foffo 
appunto  per  quella  (coperta  dei,  Difenfore  r e per  tale  apertura 
della  Piazza  diventa  il  piu  orti  hi  I palio  r che  alcun  affedi  ante  ab- 
bia incontrato  mah.  Il  Foffo  è dominato  furiofamente  dall’  arti- 
glieria Ar  B r € contro- alla  quale  il  Gannon  nemico  della  con- 
trafearpa o non  può  piu  nulla  , o £e  per  le  obblique  imboccatu- 
re de"  fianchi  D r E alcuna  cola-  tentar-  voleffe  , ogni  fuo  infulto 
colle  due  piccole  travede  brf  cs*  fi'  può  eludere  facilmente . Al- 
la bomba  poi  la  vicinanza  del  nemico  non  lafcia  luogo.  Ne  nul- 
la di  piu  non  aggiungo  , perdfè  dopo- le  cofe  dette  ove  delia  dl- 
flmggibilità  delle  Opere  ho  ■■  parlato  nell*  Appendice  al  Libro 
1X1.  ogni  intelligente  Leggitore  può-  già  comprendere  tutti  i vatv 
raggi  grandi  a cquifia  ti  dal  Difenfore  in  quello- fuo  improvifo  feo 
prirfi  ah  nemico  . Io  paffb  a moltiplicare  quelli  vantaggi  ancora 
pi  ir  affai  vuotando  il  Baflione  e riformando  alcun  poco  le  mifii- 

CXVH.ie  delle  volte  de"  fianchi  nella  Big.  CXV  11 . nel  Bafoone  deliro  Ao 
La  varietà  tra  quelli  fianchi , e quelli  del  Ba  fi  ione  della  Figi 
CXV.  fi-  è , che  il  fianca  coperto-  qui  è f refe  piu  corto,  effendo 
terminato  dalla  Gè  prolungata  parallelamente  alla-  B R della  fud- 
detta  Figura  CXV . Quindi  nella  piazza  vuota  del  Bali  ione  e(fiM 
fora  il  piede  i folate  LM  della  volta  del  fianco  coperto,  il  qual 
piede  avr#  nel  mezzo  una  gran  porta  larga  4 tefe,  che  lafciera 
le  piante  LEy  ME  del  piede  mede  fimo  ci  a (cuna  di  5.  tefe  in 
quadro*.  .La  piazza  vuota  del  Bailione  è al  livello,  interno  del 
terreno  di  qua  dal  Foffo.  Invece  poi  de’  folki  piu  frequenti  con- 
ir a forti*  al  riveflimento  e (le  ri  ore  qui  ne  faranno  foli  quattro.  Il 
fin  graffo  Ir  alla  fpalla  ; infra  gli  altri  tre  fono  i quattro,  vani 
V y N y T , Quelli  quattro  vani  fono  coperti  a volta  . Io  non 
confEglierei  punto  a lafciar  vuoto  di  terra  fotto  le  volte  per  ri- 
fparmiare  il  riveflimento  interiore;  conciofiache  il  Baflione  fareb- 
be troppo  debole  si  per  mantenerli  contro  alle  ingiurie  de’  tem- 
pi > 
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pi , fi  e molto  piu  per  reggere  alle  óffefe  di  im’  attacco.  Secoli, 
do  dunque  il  .mio  parere  empiafi , e riveftafi,  e torto  .che  il  ne- 
mico dilfegna  le  fue  batterie  della  contrafcarpa  accortali  il  Di- 
fenfòre  dove  fa ra  la  breccia  , torto  a .gran  diligenza  abbattuto  quel 
tratto  di  riveilimento  interiore  corrjfpondente , laici  che  il  nemi- 
co incominci  il  Tuo  ponte^  e intanto  egli  a vuotar  cominci  la 
terra  Jotto  la  volta  dèlia , breccia,  .Ceche  all’  accollarli  del  ponte 
il  vano  .della  volta  redi  bartevolmente  fgombrato./  il  nemico  ai 
iuo  giungere  troverà  le  .cole  iqiftato  ben  diverfo  da  quello  che  f 
afpettava,. 

Si  palli  nella  Figura  al  Bartione  finirtro  B e quivi  .fi  efamini 
la  lunazione  dell’  attacco  in  quella  (coperta  fpont.anea  del  Difen- 
fore. Supponiamo  in  prima  che  la  breccia  Ila  fiata  fatta  all’an- 
golo B del  Baffone . Il  Difenfore  è padrone  tuttavia  dell’  alto 
del  Bartione  medefimo  , ma  ha  abbandonata  la  piazza  balfa  per 
dar  luogo , alla  fua  artiglieria . Quella  la  ha  già  di/pofla  di  qua 
dal  Furto  dovunque  per  le  .aperture  :C , ,D , F Si  può  vedere  V a- 
pertura  libera  della  freccia  Bacili  in  poco  d%ora  colla  fua  arti- 
glieria medefima  finirà  di  intieramente  fgombrare.  Per  i’  apertu- 
ra D giuoca  contro  alla  breccia  la  Fatteria  //,  e per  V apertura 
C la  batteria  Jf,  e la  fila  corrjfpondente  per  X, altra  apertura  /u 

10  dimando  , come  fi  prefenr.era  alla  inutilmente  aperta  breccia 

11  nemico  ? X efie  delia  fuppofizione , in  cui  egli  tenti  di  falire 
all’  ajto  del  .Baffone  invece  di  entrare  per  V apertura  balfa  , par- 
lerem  dopo  . ) Giunto  egli  all’  ingrefTo,  anzi  appena  ritiratoli  il 
Difenfore,  e fgombrata  1*  imboccatura,  comincierà  torto  Y arti- 
glieria noftra  ad  invertire  il  ponte  nemico.  Benché  il  livello  dell* 
acqua,  e per  confeguenza  il  ponte  ila  alquanto  jpiii  baffo  del  pia- 
no interno  del  Bartione ,,  noi  deve  elfer  però  che  poco,  e poten- 
do, e dovendo  le  batterie  interne  X%  ,//,  ec.  elfere  alte  dal  .pia- 
no della  Piazza^  erte  /copriranno  .benilTiaio  il  ponte . I ripari  So- 
liti , onde  il  nemico  fuole  talor  coprire  la  teff  a del  ponte  nell* 
a.vvanzarlo  , faranno  inutili  : preilo  il  ponte  diverrà  impraticabile 
anche  per  due  foli  jpez;zi  della  Piazza , che  per  lo  lungo  lo  xlo- 
minino  . 

Sia  ora  la  freccia  lateralmente  in  N.  Erta  fara  battuta  di  feo- 
perta dalla  batteria  K per  Y arco  G , e dalla  batteria  $ per  Y a- 
pertura  P,  e di  piu  nell’  altro  Bartione  deliro  A dal  porto  Z, 
e dal  fianco  E . Sia  la  breccia  lateralmente  pure.,  ma  piu  balfa 
verfo  lfa  (palla  in  0:  quella  è battuta  dai  polli  Q,  M,  e dal  po- 
rto y dell’  altro  Baftiqne  A * Oflervifi  In  fine  il  dominio  di  que- 
lle batterie  della  Piazza  fopra  tutta  ugualmente  la  balfa  area  in-  Fig. 
t^a  del  Bartione^  e quelle  cofe  fuppolle  nella  Figura  CWIIl.  fi  cxviil 
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,efamini  la  '-fitti  azione  <kìV  attacco  fatta  già  la  breccia  in  A col 
pome  P già  formato  > I pezzi  B per  di  fot to  ia  vplta  A inve- 
irono direttamente  il  ponte:  i pezzi  H dominano  tutta  Y imboc- 
catura della  breccia  . Anche  dopo  diftaccato  il  Bacione  colla  ro- 
vina dèlie  volte  può  il  Difenfore  mantenerli  nell5  alto  del  Battio- 
ne  M , 2V,  A potendo  tener  pronto  un  leggier  ponte  in  R per 
F ultima  ritirata,  che  favorita  a fuo  tempo  dall5  artiglieria  /?,X5 
e dalla  mofchetteria  in  a b potrà  e (Ter  ficura.  Che  -rifoluzipne 
prenderà  dunque  il  nemico  colà  fui  fuo  ponte?  Avvanzare  fotto 
la  volta  A aperta  è imponibile,  e fe  pur  vi  fi  getti  furiofamen- 
te , dove  ricoverare  nella  piazza  baffa  del  Bafiione  putta  domina- 
ta dall5  alto  de’  Rampati  N e dalle  .aperture  della  Piazza  a5 
b ? jrincierarvifi  dove,  e come  fotto  illdominio  di  quanta  ar- 
tiglieria . vorrà  il  Difenfore  fchierare  contro  .alle  aperture  a , b ? 
Vorrà  falire  in  A?  lì  Difendo  re  formerà  il  fuo  contraparapettp 
dn  fui  bordo  interno  del  Rampato  M , ed  abbandonerà  al  nemi- 
co tutto  r , .altro  ‘aN.  Vi  fi  trincieri  dunque  il  nemico  fe  può  <> 
Dico  fe  può,  perche  qualunque  fuo  alloggiamento  fata  invertito,, 
ed  infilato  di  fianco,  e di  rovefcio  dalla  truppa  noftra  d», -e  dall* 
artiglieria  del  Bafiione  laterale  di  verfo  C come  il  Ramparo  M 
è infilato  dall*  altro  fianco  X . Io  non  vedo  cofa  porta  il  nemi- 
co tentare  fuorché  al  primo  ingrefìb  della  breccia  cacciare  il  fuo 
minatore  al  di  dentro  del  riveftimento  efteriore  verfo  N per  ve- 
nire .a  riufcire  in  g a farvi  il  fecondo  ponte.  Ma  rtafdamo  che 
Il  Difenfore  può  facilmente  forprenderlo  con  una  fpecie  di  Sorti- 
ta 5 che  qui  farebbe  agevolmente  tutto  quel  fuo  effetto , che  non 
fa  mai  in  aperta  campagna;  fe  invece  di  ciò  il  Difenfore  fi  met- 
tefte  a battere  da  K in  m il  riveftimento  interiore  feguendo  a ro- 
vinare il  terreno  fotto  le  volte,  e le  volte  fieffe  da  G da  K , da 
b\  la  galleria  nemica  farebbe  fcoperta,  aperta , fepolta , e fi  fa- 
rebbe da  capo.  In  fomma  il  difperato  nemico  troverà  tale  , e 
tanto  imbarazzo  in  quefto  malauguratamente  acquiftato  Bafiione, 
che  potrà  venire  in  penfiero  di  rovinarlo  tutto  colle  fue  Batterie 
della  contrafcarpa  0 Si  il  faccia,  ma  che  prò?  Per  quanto  can- 
noni , e tempefti , fara  un  monte  di  rovine , ma  refiera  fempre 
un  monte , cioè  una  jnfuperabile  coperta  delle  batterie  G , 
ec.  dalle  batterie  nemiche  della  contrafcarpa  ; e . però  il  nemico 
fi  troverà,  fempre  fu  cotefte  rovine , e tra  cotefte  rovine  irreme- 
diabilmente  efpofto  alla  noftra  artiglieria  , come  prima  . 

Seguiamo  tuttavia  fino  all*  ultima  fuppofizione.  Arrivi  il  nemi- 
co al  bordo  Vg  , e cominci  a formare  il  fuo  ponte  all*  ultimo 
paflaggio.  .Quefto  può  ientarfi  nel  mezzo  in  R , o nel  fianco  in 
g , o in  qualunque  fito  medio  tra  quefti  eftremi.  Ma  dovunque 
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fuppongafi  la  diffìcol rà  le  non  . uguale  'Tempre  però  fembra mi  edre- 
ma  , I fianchi  de5  Baftipni  laterali,  e le  interne  batterie  per  a b 
così  dominano  il  paffaggio , che  fenza  prima  edinguere  per  tem- 
pre quelli  .fuochi  elfo  è impoffibile . I fianchi  de5  Badioni  late- 
rali potran  rovinarli  dalia  contrafcarpa,  quando  falla  contrafcar- 
pa  fi  pollano  mantenere  efficacemente  delle  batterie  uguali  a 
quelle  di  -catelli  fianchi  fuperiori;  ma  quanto  fia  ciò  fperabiie  fi 
argomenti  dall'  efame  ne1 -precedenti  Capi  fatto  delle  lor  Doppie 
Difefe  . Tuttavia  fupponganfi  tutti  i fianchi  già  .edinti , le  bat- 
terie giuocanti  per  ab  come  fi  edingueranno  ? non  colla  bomba  „ 
che  in  tal  vicinanza  è inutile  ; col  Cannone  della  contrafcarpa  ? 
Le  linee  punteggiate  S^CPO,  !Ly  EG  inoltrano  qual  parte 
della  ..Piazza  di  qua  da  ab  polfa  dominarli  dal  difuori  . Ma  tra 
L ed  (9,  tra  G , ed  a , tra  b la  contrafcarpa  non  domina. 

Se  il  ponte  fi  tenti  in  R da  tutte  quelle  tre  parti  fara  battuto  : 
fe  poi  li  tenti  in  g Jafciando  altri  mezzi  da  mantenervi  altrove 
delle  batterie  di  dominio,  il  folo  bordo  interno  del  Baltion  la- 
terale verfo  C baderà  a dominare , ed  impedire  il  ponte  ..in  g* 
come  il  bordo  B dominerebbelo , e impedirebbelo  in  Z . Notili 
che  tal  batteria  li  può  mettere  anche  a coperto  dalla  bomba  vuo- 
tando in  p una  volta  fiotto  il  Ramparo,  e quivi  ritirandola* 

Finalmente  compito  anche  il  ponte  come  abbordare  il  nemico 
alla  fponda  b ? Potrà  mai  egli  jn  fi  dretta  fronte  fu  per  a re  F in- 
contro del  Difenfore,  che  in  li  larghiffima  fronte  r accoglie? 
Dopo  tanto  difeorrere  non  è altrimenti  efeguibile  F acquido  del- 
la Piazza  fuorché  piantando  il  nemico  delle  forti  batterie  fui  Ba- 
llimi conquidalo,  che  prevalgano  a quante  batterie  il  Difenfore 
potelfe  piantar  nella  Piazza  contro  al  Badione  . Ma  di  nupvo 
fe  il  nemico  pianta  le  fue  batterie  fui  Rampari  M > 2V,  mentre 
egli  fi  occupa  a dabilirle  ìi  Difenfore  colle  fue  già  pronte  rovi- 
nando il  rivedimento  interno,  e poi  le  volte,  ec.  rovina  tutto  il 
lavoro  nemico  prima  ohe  lo  abbia  potuto  tifare  » NelF  area  poi 
bada  del  Badione  non  V è luogo  a batterie  piu  numerofe,  di 
quelle  che  può  al  di  dentro  fchierar  loro  incontro  la  Piazza . 

Io  mi  fono  alquanto  diffufo  nelle  confeguenze  di  quefta  Dife- 
fa  di  feoperta  * perche  dai  vantaggi  da  effia  derivati  anche  in  una 
Fortificazione  fi  imperfetta  , come  la  nodra  moderna , fi  arguì- 
fcano  i maggiori  in  un  Piano  fidemato  apporta  per  quarto  Ge~ 
nere  di  Difefe» 
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CAPO  SESTO, 

Altre  rifleffioni  fulla  natura  , ed  ufo  delle  Difefe 
di  Scoperta . 

LE  ofìervazioni  , e le  pratiche  confeguenze  dell’  efpofio  Piano 
di  Difefe  di  fcoperta  ci  ppflòno  chiariffimamente  inoltrare  il 
fine,  e quindi  la  natura  di  quello  genere  di  Difefe  , Il  fine  loro 
è dunque  di  porre  il  Difenfore  in  Situazione  piu  vantaggiofa  del 
nemico  col  mezzo  deir  anguilla  maggiore,  e minor  ficurezza  di 
fito  , in  cui  mettono  necefiariamente  ii  nemico  a paragone  del 
Difenfore.  Io  dico  anguilla  maggior  di  fito.  Un  ma  (fimo  van- 
taggio deif  afiediante  era  la  maggior  eftenfione  di  fronte  che  egli 
poteva  dare  a Suoi  attacchi  , maggiore  cioè  della  fronte  che  il 
Difenfore  poteva  dare  alle  fue  Difefe.  Ora  la  Difefa  di  Sco- 
perta attende  il  nemico  là  dove  il  fuo  attacco  è necefiariamente 
riftretto , ed  angufto;  ed  allora  apre  contro  di  lui  una  fronte  af- 
fai maggiore  di  fito  alle  azioni  delia  Difefa  . Io  dico  di  piu 
minor  ficurezza  di  fito  per  Y afiediante;  della  è una  conseguenza 
deir  anguftia  di  fito  maggiore  ; perche  la  maggior  fronte  oppo- 
nendo maggiori  forze  a minori  necefiìta  le  minori  a prefto  foc- 
combere . Ora  la  Difefa  di  fcoperta  riducendo  il  nemico  in  fi- 
tuazione da  non  poter  opporre  ai  Difenfore  fe  non  (b  forze  mi* 
nori , rende  le  maggiori  del  Difenfore  piu  durevoli , e piu  ficu- 
re  . La  eofa  fi  può  ridurre  ad  un  principio  generale  geometri- 
Fig.CXìX»  co  nella  Figura  CXJX.  Nel  circolo  4Bmn  il  centro  C rapprefen- 
ta  T apertura  qualunque  della  Difefa  di  fcoperta  nella  divifione 
dei  qualunque  riparo,  o recinto  bd  . Il  fito  che  occupar  può  il 
nemico,  o fia  la  fronte  di  quel  qualunque  fuo  attacco  fia  rap- 
prefentata  dall5  arco  A B uguale  all5  arco  m n , in  cui  collocato 
il  Difenfore  avrebbe  una  fronte  di  difefa  uguale  alla  fronte  dell* 
attacco:  ma  ritirandofi  il  Difenfore  in  D A,  e molto  piu  fe  in 
F G egli  potrà  opporre  pna  fronte  di  difefa  tanto  maggior  di 
quella  dell5offefa,  quanto  è maggiore  Y arco  DE  o FG  dell* 
arco  AB , che  è la  proporzione  tra  le  difianze  FC , D C e la 
diftanza  C B . L5  applicazione  in  pratica  vedrafiì  Supponendo  nel- 
la Figura  CXVllh  il  centro  della  Difefa  di  fcoperta  fìfsato  ini?, 
e condotte  per  R le  &R  <p , t R & , la  maggior  fronte  pofiìbile 
dell5  attacco  fara  cui  il  Difenfore  potrà  opporre  una  fronte 
$ffai  piu  grande  di  difefa,  come  <r<p. 
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Potrebbonfr  ora  riandare'  dallo  ftudiofo  Leggitore  i varf  Saggi 
di  progetti,  e dt  Piani  da  me  prodotti  ne'  precedenti  Libri,-  e in5 
elfi  troverebbe  var y cali  , ed  occ adoni  opportune  ali*  ufo  di  qual- 
che Difefa  di  fcoperta  .*  A cagion  d5  efempio  nell*  Appendice  al 
Lib.  ilL  quella  fpecie  di  Fai  fa  braga  , che  rimane  nelle  rovine 
della  gran  Contraguardia’  è una  veriffitn-a  , e buona  Difefa  di 
fcoperta.  In  quella  mede  fon»  Appendice  il  corpo  affai  vallo  di' 
que*  Baftioni  del  recinto  immediato1  della  Piazza , alle  cui  gole 
abbiamo  allora  applicate  le  Doppie  Difefe  y il  corpo  dico  tettan- 
te de5  Battioni  farebbe  opportuni  (fimo  a fifteraarvi,  e prepararvi 
delle  ottime  Difefe  di  fcoperta  limile  a quella  deforma  poc*  anzi 
nella  Figura  CXVIL  Nella  Differtazione  annetta  al  Libro  IL 
efa  minando1  la'  corruzione  e fi  t nazione  delle  Torri  Baiti  oliate t 1&' 
del  Nuovo  - Bri  fa  cb  agevolmente  fi  concepirà  in  effe  po  (lib  rie  i ufo 
di  tal  Difefe,  per  cui  la  forza,  e la  fio  mezza  di  quelle  Torri 
diverrebbero  maggiori  affai.  Molto1  più  poi  intereffanre  farebbe 
V additare  V ufo  di  quelle  Difefe  alle'  Cortine  fra  le  Torri  Ba~ 
{lionate  .*  Un*  intelligente  vero-  deli  Arre  avra  in  quella  Diflet*- 
t-azione  ben  compralo  ;>  che  i unica  breccia  fatale  al  Nuovo  - Brb 
fach  farebbe  la  breccia  alla  Cortina.*  il  file  ma-  di  quella  Piazza 
è tale,  che  fatta  la  breccia  alla  Cortina  la  refa  è inevitabile 
Ma  fatta  nella  Cortina  una  ben  in  refa  Difefa  di  fcoperta’,  que- 
lla vi  riufeirebbe  affatto  mfuperabiie  appunto  per  la-  natura  di 
quel  Stilema,  che  ha  la  Strada  - coperta  fi  lontana  dal  recinto^ 
della  Piazza  con  una  altezza  fi  grande,-  e fi  vicina  di  quelle  Con- 
traguardie . Belli  (Time  Difefe  di  fcoperta  potrebbonfi  pur  prepa- 
rare in  quel  mio  Piano  dell5  Appendice  al  Libro  IV.  là  folto  al3 
Contraballione , e nel  fot  terraneo  del  fianco  del  Battione  - avvan- 
zato . Nulla  però  di  ciò  io  non-  ho  ammeffo  in.  quel  Piano , per- 
che- non  lo  ho  creduto  d5  altre  Difefe  bi  fogne  voi  e fuor  di  quel- 
la , che  gli- da  naturalmente  la  combinazione  mede  fi-ma  di  quel 
fiftema  : fo  penfo-,  che  non  ne  far  a1  di  film  ile  il*  giudizio  de*  buoni 
Ingegneri  . 

Per  lo  contrario  nelle  moderne  iloftre  Fortificazioni  non  è af- 
fatto pofilbile  l5  introdurre  quelle  Difefe  di  fcoperta  femza  farvi 
de5  cangiamenti  effenziali , come  abhiam  fatto1  nel  Capo  prece- 
dente: £e  ne  offervi  ben  attentamente  k ragione'.  Quella-  è V in> 
pofilbilita  di  dittruggere  con  p refi  e zza  conveniente  alcun  tratto  di 
mura , e di  terrapieno  per  l5  apertura  ne  cella  ria  alle  Difefe  cH 
fcoperta  , e ciò  per  la  troppa  grettezza  de5  Rampati  nel  loro  in- 
terno tallone  ; e di  piu  perche  frippofia-  anche  1*  apertura  fatta. 

Ila  nelle  Cortine  ,,  Ila  ne5  Ballioni la  loro  colti  tuzione  non  to- 
glie punto  al  nemico  di  poter  avvanzare  lateralmente  colle  gaite> 
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rie,  o colle  mme  ; e finalmente  perche  in  quaiunqué  fuppofizione 
i Bafiioni  noftri  fono  d5  ordinario  un  campo  troppo  angufio  per 
quello  genere  di  Difefe  . Finiamone  dunque-  quello  Saggiò  di 
trattazione  con  alcune  avvertenze ^ opportuni  ff  ni  è al  loro  ufo  . 

Avvertenza  io  che  difcende  dal  fine/medefimo  di  quelle  Dife- 
fèv-  Effe  non  debbono  t'éntarfi  mai  , quando  per  qualunque  fiali 
accidente  effe  non  mettano  il  Difenfore  in  quella  fituazion  van- 
tàggiofa  di  notabilmente  maggior  fronte  di  Difefa,  di  cui  nella 
Fig*  Figura  6XV11L-  fi  è ' parlato  . Benché  in  una:  data  Fortificazione 
CX Vliró-  la  Difefa  di  fcòperta  fia=  preparata  Ferriff  mo , qualche  accidente 
non  preveduto  del!5  affedio  può  averla  rendutà-  inutile  y ed  anche 
dannofà;  e in  tal  cafo  non  va  tentata  0 

Avvertenza  2.  Quello  genere  di  Difefa' e fige  del V intrepidezza, 
e prefenzà  molta  dhfpiritó  nel  Comandante  della  Piazza,  e del- 
la bravura-  nella  Guarnigione-  . Una  volta  che  fiali  aperta  la 
Difefa  di  fcòperta  colivi  en-  foftenerlà-  con  una  collànza  non  inter- 
rótta giàitiniai  Pochi  momenti  di  trafciiraggine , o di  timidità 
ne*  Difenfori  poffono  effere:  alla  Piazza  già  aperta  fatali . Con- 
verrà^ dunque  continuare  di  e notte  la  fieffa  vigilanza  , e la  not- 
te va  illuminata  affai  bene  con  mantenervi  de3  fuochi  d’  artifi- 
zio, od5  altra  maniera,  perche  il  bujo  può  favorire  qualche  ar- 
dita forprefa.  dei  nemico . Di  piru  fi  noti che  talora  F ignoran- 
te foldato  par  còraggiofo  .dentro  un:  chiufo  riparo  , da'  cui  fi  cre- 
de piu  di  quello  che  è in  verità  affi  curato  ; e poi  è viliffmo  al 
noni  veder  piu  un  pezzo  di  muro  tra  fe  e il  nemico  . 

Avvertènza  3.  L3  ufo  della  Difefa  di  fcòperta  Ha  da  effere  il 
colpo- diremo  della  Difefa.  Finche  la  Fortificazióne  ft  può  fo- 
il'enere  intera  va  foilenuta  : quell3  è tutto  tempo  guadagnato  ' per 
la  Piazza.  Tuttavia  fecondo  un  mio  principio  impili  luoghi  de’ 
precedenti  Libri  indicato,  il  faggio  Comandante-  deve  efaminar 
bene  in  qual  parte  delle  fue  varie  Difefe  fara  meglio  impiegato 
il  piu  di  quella  quantità  di  munizione , che  tiene . Noti  folaraen- 
te,  che  il  confumo  di  munizione  nelle  Difefe  di  fcòperta-  fara 
grandiffimo , quando  il  nemico  non  rallenti  in  tal  Umazione  il 
ilio  ardire,  ed  i fuoi  attacchi  . Io  penfo  in  verità,  che  avver- 
rebbe molte  volte , che  F affediante  dopo  due  o tre  giorni  di 
sforzi  inutili  per  iffa’bilirfi  con  iìcurezza  nell3  angullo  campo  del- 
la Difefa  di  {coperta , perderebbe  il  coraggio , e la  fperanza  di 
poter  inoltrare.-  Ma  fe  la  Piazza  aera  a fare  con  un.  Capitano 
nemica  rifoluto-,  e determinato . di  riufeire  a qualunque  collo , 
effa  fara  coftretta  ad  un  fuoco  forte,  e continuo  finche  la  di- 
fperata  flrage  della  fua  truppa  fagrificata  non  arredi  l3  audace 
affaSitore . 
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Avvertenza  4.  In  cafo  di  non  troppa  abbondanza  di  munizio- 
ni, fe  la  Piazza  lì  a bene  fortificata  fi  può  tifare  ia  Difefa  di 
Scoperta  per  ottenere  una  onefta  capitolazione:  ma  avverta  bene 
il  Comandante  della  Piazza  di  tenere  occulto  ai  nemico  Io  flato 
povero  dC  fuoi  magazzini,  altrimenti  la  Difefa  di  feoperta  inve- 
ce di  giovare  al  fuo  intento,  peggiorerebbe  h fua  .condizione. 


£ A P 


SETTIMO, 


* Conduzione  di  tutta  f Opera . 


¥ Nafpettato  verrà  per  avventura  ad  alcuni  Leggitori  che  a que- 
JL  flo  paffo  giunto  1*  Efame  noftro  dell’  Arte  della  Fortificazio^ 
ne,  e Difefa  delle  Piazze , io  chiami  la  ritirata,  e lo  dia  per 
compiuto . E in  verità  a giudicare  di  quefV  Opera  dalle  altre 
Opere  full*  Architettura  militare  non  che  compiuto  il  mio  impe- 
gno può  anzi  parere  appena  entrato  davvero  nella  materia.  Con- 
cioflache  un  numero  grande  di  cofe  da  tutti  fogliono  efpreffa- 
niente  trattarli  , che  io  non  tocco  neppure . Ma  balta  riflettere 
alla  natura  ed  al  fine  d’  un’  Analifi,  e d’ un* Efame  quali. fon  que- 
lli miei  per  dovere  il  Leggitore  di  tanto  folo  effer  pago . Di 
molte  cofe  appartenenti  a Fortificazione,  e di  molti  accidenti 
potàbili  agevolmente  ad  avvenire  in  un*  affedio  ho  intieramente 
tacciuto  : ma  io  non  fo  trovare  penfando  neffuoa  parte  di  For- 
tificazione, e nefTun  ca£b  di  Difefa  poffibile,  di  cui  non  fia  qui 
già  fatto  il  giudizio  \ -o  per  dire  anche  meglio  i principi  ,efami- 
nati , e dimoftrati  finora  ballano  certamente  per  giudicare  di  tut- 
to che  fi  è inventato  finora  , e che  por  ria  forfè  inventarli  per 
r avvenire.  Lo  fpkito  di  tutte  le  invenzioni  pallate  è foftan- 
zialmente  Io  fteffo , e Y unica  diyerfita  loro  confifte  nella  varia 
combinazione  di  parti,  e di  figure,  che  fon  poi  fempre  Je  iteffe. 
Il  fine  effenziale , ed  unico  vero  d*  ogni  Fortificazione , che  fin 
dal  principio  dell’  Opera  ho  flabilito  a regola  perpetua  d’  ogni 
difeorfo,  effer  dovrà  fempre  Y unico  infallibil  criterio  d’  ogni  Si - 
flema  . La  natura,  e gli  ufi  delle  offefe  effer  deve  neceffaria- 
mente  la  guida  delle  difefe . Finche  V arte  deir  offefa  non  can-= 
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g Ì a foftan  z i a!  meni  e indole , ..e  mezzi  , de  jdfkttioni  fatte  in  .quelV 
■Opera  .potran  ballare  a nuovi  Siftenaatori  di  tnpqve  difefe . -Ora 
il  mio  impegno  era  quello  foitanto  di  mettere  uno  sftudiofo  in 
Sfiato  di  giudicar  nettamente  de5  fuoi  non  meno  che  degli  altrui 
ritrovati  in  quell3  Arte;  e a cotefto  impegno  ho  fatisfatto  bafte- 
voimente  : non  fi  può  dunque  da  me  efiger  punto  di  piu, 

n. 

Io  aggiungo  anzi  d3  aver  portate  le  mie  meditazioni  piu  in  là 
^eziandio  di  quello  confine:  io  non  ho  efaminate  foitanto  le  al- 
trui invenzióni  ? ho  inventato  io  fletto  ; ed  i miei  innovi  progetti, 
e nuovi  Piani  non  formano  la  minor  parte  della  mia  Opera  e 
Ma  di  quelle  invenzioni  mie  parlando  io  non  debbo  ne  poffo  par- 
lare fi  filettino , e fi  confidente  , come  in  rendendo  conto  de 
miei  ragionati  principi . Non  tocca  a ,me  di  decidere  de3  miei 
progetti  ; ciò  ..tocca  a miei  Leggitori,  che  debbon  me  giudicare 
da  me  medèfimo . Tuttodì  avviene,  ;che  alcuno  fondamente  in 
alcun  arte  1 principi  tratta  della  Teorica,  ed  infelicemente  egli 
{letto  tifali'  nella  pratica  ...  Si  faccia  .dunque  il  mio  Leggitore  fui 
miei  progetti  co3  miei  fletti  principi  alla  mano,  e raffrontili  con 
ogni  Teverita  : quefto  è un  diritto  che  il  mio  amor  proprio  non 
gli  faprebbe  contendere  . Perche  anzi  lo  polla  fare  con  piu  cer- 
tezza, gli  additerò  io  {letto  V arme  piu  fìcura,  con  cui  ^plorare 
tutta  la  debolezza , che  a me  mede  fimo  folle  reftata  occulta  ne3 
miei  progetti . Quefta  è per  così  dirla  la  .chiave  fìccome  degli 
altrui  così  ancora  de3  miei  difetti.  Detta  .è  la  ca  tifa  adeguata  * 
ed  tiniverfale  dell3. evidente  e fomma  inferiorità  .della  moderna- 
Difefa  aila  moderna  Gffefa  . Io  mi  Infingo  d3  averla  non  fola- 
mente  fcoperta , ma  con  evidenza  dimoftrata  nell3  ufo  .che  fanno 
gli  attediami  perpetuo , e coll3  avvanzarfi  degli  attacchi  femprc 
piu  prepotente  e rficiiro  del  lor,  Cannone;  mentre  la  Piazza  l’ufo 
del  fuo  Cannone  perde  preftittìmo,  Tettando  la  Difefa  ne3  fuoi 
piu  intereftanti  periodi  quafi  foiamente  in  mano  del  Mofchetto  • 
Da  quefta  pratica  verità  partendo  , come  da  un  centro  io  ho. 
,irafcorfe  Je  invenzioni  ed  i Piani  altrui , e in  tutti  quefto  eflen- 
zial  difetto  trovando  , Ji  ho  giudicati  ettenzialmente  imperfetti  , 
ed  incapaci  di  ottenere  il  fine  vero  della  .vera  Fortificazione . Da 
quatto  medefimo  centro  per  altre  .vie  mettendomi  i var;  miei  pro- 
getti, e Piani  ho  formati.  Che  facciali  dunque  fu  quefta  me- 
de fi  ma  verità  T efame  analitico  de3  miei  ritrovati:  io  li  abban- 
dono non  ,che  ai  maturi,  ed  efperti  Ingegneri,  ma  fippure  agii 

ftu- 
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Audiofi  giovani  0 Anzi  fu  quello  Angolarmente  per  loro’  eferci- 
zio,  che  io  li  ho  pendati,  e deferirti  : io  farò  contentiffsmo  , che 

mie  fpefe  elfi*  fi  addelirino  nel  giudizio  critico'’ dell’  Arte.  Di 
due'  cofe  però  li  voglio  avveniri'  , L’  una-  che  parecchi  de’  miei 
progetti  fon  mèri  abbozzi,  e parziali'  rudimenti  di  veri  Alterni  » 
Di  quelli  talora  notò  io  Hello  i mancamenti  ma  non  mi  lon 
prefo  il  penderò  di  farne  V emendazione,  perche  mi  è partito  di 
travedervi  qualche  originale  intrinfeca  inet’rittidihe  ad  elfer  ridot tr 
ti  quella  perfezione  3:  a cui  fi-  deve  almeno  afpirare.- 

$;  in. 

V altra  cofa  di  cui  i giovani  Leggitori  ammonifeo  è che  if 
Pezzo  a (folti  t amen  te  migliore  di  tuttocio  che  ho  qui  progettato  è 
il  Piano1  di  fittamente,  e ragionatamente  deferitto  nell’  Appendice 
al  Librò  IV7.  Qui  è dove'  io  defideró che  i nolìrf  giovani  dopo' 
attentamente  ietta  tutta  V Opera  ritornino  a lor  grand’  agio , e' 
con  pofata  meditazione  li  applichino  a farne  efame  : conciófiache 
è quello  il  punto  dove  la  Fortificazione  in  quell’  Opera  effen- 
zia  1 meri  te  cangia'  natura  . Volgi  e rivolgi  tutto  il  pattato  inven- 
tare fu  Tempre  delle  diritte  Cortine’  tra  de’  Bah  ioni  rettilinei . Il 
nùmero  , la  mifura , i rapporti  degli-  angoli  vari  rompenti  tutte' 
cotelle  linee  rette  furono  la  materia  unica*  e perpetua  delle  con- 
froverfre  tutte  dell’  Arte  per  piu  di  diie  fecoli  .<  Le  Cortine  , o 
tuttocio’ che  fot to-  diverii  nomi  ne  avea  la  natura,  fono  fiate 
Tempre  la  parte  afforbente  delle  forze  migliori  della  Difefa  ; tut- 
to il  pelò,  e T azione  Tempre  fe  ne  è addottala  ai  Bvfiioni;  e 
quelli  coflituiti  il  campo  delle  piu  in  ter  elianti  azioni  della  Dife- 
fa fi  fono  per  ingroffar  la  Difefa  medefima  ingranditi:  ma  per 
Uri  ritorno  neceifario  ettèndo  etti  divenuti  altresì  il  centro  delle 
OffèfeV  fi  trovarono  tuttavia  poco  ingranditi  per  opporre  alla 
grandi® ma*  fronte  delle  Offefe  uria  fronte  proporzionata  di  Dife- 
fa, e ingranditi  troppo,  perche  le  recìproche  loro  difefe  li  po- 
tettero foiidamerire  loftenere  . Tuttocio  nel  mio  Piano  df  cui 
fi  parla  intieramente  è cangiato.  La  figura  circolare  fottentra 
alla  rettilinea , e quello  primo  etTenzkl  cangiamento  trae  fico 
lina  novità  di  Stilema  , che  non  è piu  fol  df  parole  . Sparifco- 
no  le  Cortine,  i Baltionr  fi  fmpfcciolifcono  ecceffivamente  > e di- 
vengono non  per  una  confeguenza  forzata,  come  dianzi,  ma  per 
cfpreffo  intendimento  il  centro  dei  pericoli , e delle  offri c ; e tut- 
tavia fono  affatto  francati  di  rutto  il  pefo  della  Difefa,  che  pe- 
rò tutta  a loro  foftenimento  colpirà  da  tutti  i punti  della  Piaz- 
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ga  . Vi  ii  vedono  la  prima  volta  combinati  perfettamente  nel 
punto  fteffo  i due  centri  di  Offefa,  e di  Difefa,  che  qui  fono 
In  iftato  di  far  fentire  tutta  la  piu  minuta  differenza  delle  lor 
forze.  È qui  dia  mano  lo  fiudiofo  giovane  al  gran  principiò  già 
detto  della  caufa  della  inferiorità  prefente  della  Difefa  all'  Offe- 
fa,  e con  effo  alla  mano  raffronti  le  forze  qui  cofpiranti,  e con- 
trarie deir  artiglieria  offenfiva , e difenfiva . Egli  capirà  rollo 
che  la  figura  circolare  ha  qui  portato  un  rovefciamento  totale 
di  cofe  : non  mi  ellendo  fu  do,  che  è affai  fpiegato  dove  quel 
Piano  è deformo  *• 

§,  i y, 

Efaminata  cosi  la  fcftanza  di  quel1  Piano,:  pafìi  all*  E fa  me 
delle  fingoìe  di  lui  parti,  e di  loro  noti  i.  Ghe  vanno  efamina* 
te  collo  Aedo  principio  generale,  che  è flato  il  criterio  del  refa» 
me  dell5  effenzial  del  fiftema  . 2.  Che  in  alcuna  parte  coteflo 

principio  non  è intieramente  foflenmo,  come  nelle  Piazze  ccpetf* 
te,  che  fono  la  parte  piti  difettofa  di  quel  Piano,  benché  tutta- 
via Piano  qualche  cofa  di  affai  migliore  di  tutte  le  nofìre  Strade- 
coperte  , che  adeffo  abbiamo . 3*  Che  alcune  parti  fon  polle  a 

comodo  maggiore  piu  che  a vero  bifogho,  come  ii  grande  fot- 
terraneo, ed  i Contrabaflioni . 4.  Che  io  non  ho  delineata  a 

cafo  la  fituazione  di  quella  Piazza,  ma  che  il  giro  del  Fiume  vi 
è a bello  Audio  tracciato  fecondo  V efigenza  piu  opportuna  ai 
fiflemia  * In  qualche  altra  fituazione  farebbe  flato  affai  piu  dif- 
ficile il  combinarvi  quel  Piano,  e in  qualche  altra  affatto  im- 
peti! bile  - L*  Arte  di  fortificare  è ancora  troppo  imperfetta,  e 
fcarfa  di  idee  per  poterli  fufficien temente  bene  fortificare  ogni 
fi to  . Che  fi  feorrano  falla  Storia  del!  Arte  tutte  le  Piazze  mi- 
gliori d3  Europa:  in  molte  d3  effe  i lor  maggiori  difetti,  o i lor 
maggiori  vantaggi  fono  una  confegnenza  della  lor  fituazione. 

y* 

Interrompo  il  mio  ragionare  cogli  fludiofi  giovani  per  fare  ai 
faggi  ingegneri  una  eonfeflìone  fpontanea  d3  un  mio  grande  Van- 
taggio nella  trattazion  di  quelle  materie,  eh3  io  non  vorrei  che 
mi  fi  aferiveffe  a delitto . Io  ho  fcritta  la  Teorica  d3  un3  Ar- 
te, di  cui  io  non  ho  avuta  mai  per  nulla  affatto  la  pratica.  Mi 
è avvenuto  di  leggere  in  alcuni  opufcoli  riferiti  nella  Biblioteca 
Germanici  delle  contefe  ben  vive,  c forti  tra  alcuni  Dotti  di 
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«rotella  valorofa  Nazione  fopra  la  preferenza  della  Pratica  alla 
Teorica  * o di  qùefta  a quella . Il  calore con  cui  ho  veduto 
difputarfi , mi  ha  fpaventato  , ne  non  ho  altra  miglior  difefa 
pehfando  trovata  di  quella  di  darmi  vinto'  ài  nemici  della  Teo- 
rica prima  d3  effer  neppure  affalito  . Ad  effi  dunque  parlando 
affermo  con  effi  ben  volentieri  : che  la  Pratica  giova  infinita- 
mente a ben  decorrere  fulla  Teorica  : che  è affai  facile  ad  Ufi 
fempiice  Teorico  il  prendere  talora  qualche  abbaglio  groffiffirfio  t 
eh’  io  dubita  anzi  d'  averne  forfè  prefi  talora  io  fletto,  comeehe 
al  prefente  non  li  conofca  : eh’  io  non  avrò  mai  Y infincerita 
di  difenderli,  quando  mi  vengano  dimòftrati  : elle  io  in  fine  giu* 
dico  neeeffaria  al  poterli  ben  giovar  V Arte  de*  miei  teorici  ra- 
gionamenti il  venir  quelli  giudiziofamente  efaminati , e'  dove  bi- 
fogni,»  fuppliti  da  alcuno,  che  ad  una  fpregiudicata  Teorica  con-* 
giunga  i lumi  pratici  dell*  efperienza  . Un*  onefio  difenfor  della 
Pratica  può  egli  efìger  da  me  di  piu  ? Ma  d3  un  pericolo  ufei- 
tò  io  poffo  effer  entrato  in  un5  altro  tutto  contrario  i I parti* 
già  ni  della  Teorica  potrebbono  cofrucciarfi  con  meco  per  avere 
cogli  avverfarj  loro  capitolato  : convien  far  lo  flefso  con  etti*  Io 
prego  dunque  i dotti  Teorici  a riguardarmi  qualch3  io  mi  fia 
per  uno  pure  di  loro  , e con  loro  io  foflengo  : che  fe  la  Teori* 
ca  fenza  la  Pratica  è talora  in  gran  pericolo  di  fallire , la  Pra* 
tica  fenza  la  Teorica  È a gravemente  fallire  fpeffo  neceffitata  t 
Ghe  i muffimi , e piu  enormi  falli  dell3  Arte  fono  per  lo  piu  na- 
ti dall3  ignoranza  della  buona  Teorica;  e che  tutti  i piu  invete- 
rati pregiudizj  hanno  avuta  la  ftefsa  origine  : che  la  Teorica  ha 
delle  parti,  nelle  quali  nort  abbifogna  punto  delia  Pratica,  e fo- 
no le  ragionate'  deduzioni  de;  primi  principi,  e l3  applicazione 
de3  medefimi  principi  alle  maffime  particolari:  che  finalmente  i 
Libri  de3  buoni  Scrittori,  che  alla  Teorica,  hanno  aggiunta  la 
Pratica , poffono  in  moltiffime  cofe  Supplire  per  gli  fludiofi  alla 
pratica  fperienza,  che  etti  fletti  non  hanno  . Conchiudo  eh3  io 
fono  ugualmente  amico,  ed  efìimarore  de'  due  Partiti;  e che  per 
imprimere  quefte  maffime  di  giudiziosa  moderazione  ne*  giovani, 
pei  quali  ferivo,  le  ho  qui  raccolte* 
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L3  ultima  cofa  , che  a coriclufion  di  quefV  Opera  mi  refta  a 
dire  è intorno  al  Metodo  di  ftudio , che  fecondo  le'  offervadoni 
fatte  dalla- ragione  m quella  Analifi,  e in  quello  Efame  delfÀr- 
re  mi  fembra  il  piu  giuda  inficine,  ed  il  piu  fpèdito Sarebbe 
defiderabile  fommamente,*  che  chiunque  imprende  quello  Audio 
potefle  vedere  praticamente  efeguite  quelle  parti  di  Fortificazio- 
ne, delle  eguali  deve’ apprendere  la  natura,  e gli  ufi.  Quell3  è 
perciò  ,t  che’  in  alcuni  Stati  là  dove  fono  llabilite  le  Scuole  Mi- 
litari, vi  fi  fonò  fatte  a quefto  unico  fine  almeno  le  principali 
parti  della  còmiine  Fortificazione  Un3  occhiata'  allori  iftritifce 
piu  vivamente  che  nor*  cèrfto»  Figure  fui  Libri che  ne  ragiona- 
no . Se  poi  quefto  vantaggio  di  abitazione  non  polla  averli , fi 
dèe-  fupplirvi  con’  la  fcelta  di  quelle  Edizioni5,,  dove  le  Figure  fo- 
no piu  efatte,  e giufte 

Incominciérafff  dunque  ad  iftruire  il  n olire- giovane  di  là  dove 
fovent'e  fi  fuof  finire  , dal  fargli  partitamente  conofcére  V ufo,  e 
Sa?  forza  varia  dell3  armi  di  cui  la  modèrna-  arte  di  guerra 
ferve.-  Non  vi  è Citta  dove  e fucili  y e mofclietii  d3  ogni  mi  fu- 
ra* non  fian  frequenti V ed  affai  poche  fon  quelle  dove' alcun  che 
non1  abbiavi  d3  artiglieria  : un  fol  Cannone  di  non-  ultimo-  cali- 
bro y e un  fole ! Mortaro  vi  fara  pure  : il  giovinetto”  militare  ab- 
bifogna  aftolutamenfe  di  formarli  un3  idea  chiara  , ed  intera  di 
quelli  terrori  eftremr  dell*’ Arte- y cui  vuole  ftitdiare  . Sé  gli  fac- 
cia offervare  la  coftnizione  de3  loro  carri  y ed  attrezzi , e il  de- 
ilino, e maneggio  di  tutte  le  loro  partii  come  e a quanto  ften- 
lo  condbcanfi ,,  come  fi  montino , e «che  dir  voglia?  ii  venire’  un 
pezzo  e fmontato , o imboccato  <>•  Vegga  come  fi  carichino  , fi 
dirigano,  fi  appuntino,  e con  ole  a quanto  le  circoftanze  il  per- 
mettono la  terribilità  dei  loro  effetti  0 Se  gli  dia  poi  una:  diffi- 
dente notizia  d5  un3  Armata  e di  tutto  f che  le  appartiene;  im- 
pari i nomi  , gli  uffizj  r gli  ufi  de3  varji  generi  dì  truppe , e delle 
diverfe  armi  minori  con  cui  combattono,  corno  della  baionet- 
ta, della  granata,.  ec„  E in  fine  fi  informi  del  treno  ordinario 
di  munizioni , che  feco  porta  un  Eferciro  per  un3  affedio  . Que- 
lle cognizioni  preliminari  fono  volute  dalla  maffima  fìabibta.* 
che  la  Dlfefa  dipende  dall3  Gffefa  ; e che  però  non  fi  può  efti- 
mar  mai  rettamente  un  arte  , o una  forza  di  Difefa  fenza  una 
gjufta  idea  della  contraria  Offefa  . 

Preparato  cosi  lo  fpirito  dei  giovine  ftudiofo  fi  guidi  con  la 

fe- 
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ferie  di  .offervazioili , ;e  di  rifteffioni  nel  primo  .Libro  di  quefL 
Opera  efpofte  a vedere  come,  e con  quali  parti  fia  .nata  la  mo- 
derna Fortificazione  : in  ciò  non  parafi , che  la  noftra  Ana’ifi 
non  iafei  nulla  defiderare  . Io  non  amerei  che  fui  principio  fi 
imbarazzane  punto  la  /antafia  del  giovine  con  la  varietà  deite 
mi  Ture  in  vvarj  cafi,  e generi  ^ufate  delle  varie  parti  d'  una  For- 
tificazione , e molto  meno  con  la  xonfufione . confufa  de*  varj  fi- 
itematori,  e fiftemi . Se  gli.moftri  un  Piano  femplice  di  Forti- 
ficazione mezzana  fecondo  le  mifure  di  Yauban  fenza  Mezzelune; 
e fie  gli  faccia  ben  .comprendere  il  .perche  di  tutta  cotefta  figura  „ 
e d*  ogni /ua  parte;  poi  fi  introduca  una  Mezzaluna,  e poi  den- 
tro ad  .ella  un  Ridotto.  ,Indi  Y Opera  a corno,  e quella  a co- 
rona , che  non  .hanno  nulla  di  particolare  divertita  d’  indole  dal 
recinto  primo  della  Piazza  . Si  efea  poi  dalla  Piazza  , e fi  /cor- 
rano tutte  le  piccole  parti  delle  .Opere  avvanzate  ; e qui  arredili 
la  prima  parte  degli  /dementi , alla  quale  deve  Succedere  lo  ftu- 
dio  agiato , e dili  genti  (fimo  dell1  .Arte  degli  affedj  come  ,è  oggidì 
perfezionata  #iei  metodo  del  grande  Vauban  . Lo  ftudiofo  nplìro 
da  me  non  farebbe  punto  avvanzato  nella  piu  comporta  ^Fortifi- 
cazione prima  che  fi  forte  cosi  impofTeffato  di  ,cotefto  eccellente 
metodo,  che  poteffe  tracciare  , e difpgrre  egli  ffeffo  din  Piano 
comune  d'  affedio  rendendo  ragione  di  tutto,  che  avra  dirtegna- 
to,  e difpofto.  jjp  inculco  -fi  fortemente  quefta  parte  di  rtudio 
perche  in  truca  guert’ Opera  jb  dimoftrato  edere  affolutamente  im- 
portibile  di  nulla  mai  intendere  fondatamente  nell’ Arte  noftra/en- 
za  poffeder  bene  lo  fpirito  vero  dell’  arte  moderna  degli  affedj  0 
Fin  qua  la  prima  parte  completa  degli  elementi,  partiamo  .alla 
feconda 

Nella  feconda  parte  premefso  il  dettaglio  delle  provvifioni  .cre- 
dute oggidì  necefsarle  ad  una  Piazza  per  /ortenere  un’ ordinario 
artedio,  col  numero  del  Freddie,  dell’  artiglieria  ec.  ; ciò  pre- 
mefso, io  dico  verrà  la  ferie  intera  delle  varie  arti,  ed  azioni 
d’  una  comune  regolare  Difefa  dai  primi  sforzi  /oliti  della  Piazza 
contro  afe  Linee  nemiche  fino  alla  vela  fempre  a .raffronto  della 
ferie  già  imparata  delle  Offefe . Apparterrà  a quefta  parte  di  Au- 
dio la  cognizione  delle  Mine  quali  le  tifano  sì  gli  aggrertbri  che 
i Difenfori . Dopo  di  che  fi  può  permettere  allo  rtudiante  di /cor- 
rere la  farragine  delle  piu  compofte  Opere  Efteriori , e per  orna- 
mento di  cognizione  i varj  piu  celebri  fiftemi  ; tra  1 quali  la  piu 
feria  applicazione  fi  porrà  nell'ultimo  fiftema  di  Vauban  nel  Nuo- 
vo -Brifach  efaminato  nella  Difsertazione  qui  annefsa  al  Lib.  IL 
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La  Scienza  degli  Ingegneri  dei  bravo  Belicjor  compirà  quella  parte 
degli  Elementi  feiegìiendone  il  Direttore  dei  noftro  giovane  que 
Libri,  che  piu  gii  poffan  giovare  a comprendere  la  forza,  e la 
folidita  di  quelle  varie  parti,  che  piu  interefsano  una  Fortifica- 
zione completa . Finalmente  fi  porrà  in  mano  allo  fiudiofo  quefta 
mia  Analisi , e fi  kfciera  in  liberta  di  provar  da  fe  ftefso  le 
forze  di  foa  inventiva  « 
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